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PREFAZIONE 

Del Traduftore^ ed Autore 
RifieJUiom» 

Ompiuti già col quinto Tomo ì O* 
ratceri del la Bruyere , fembra, 
che ciò, che reda nel Tedo Fran- 
cefe non da punto interedante, o 
per lo meno che (ia di un carattere diverfo ^ 
non riguardando cenfura di codumi , o incomo- 
di , e mal conligliati nella Società , o perni- 
doli nella Morale. Ma non fì feri ve (oltan- 
to per gli oziofi, o per chi ha un genio fo- 
loy convien foddisfare anche gli Eruditi, che 
bramano di vedere tuttociò, che in qualche 
modo ha relazione con T Opera principale; e 
madìme fé nelf Originale da unito al Tedo. 

In qued* ultimo Tomo per tanto viene a 
cadere primieramente il Dii’corfo fatto dall* 
Autore all’Accademia Francefe, nel giorno, 
in cui fece il fuo ingredb a quella illudre Af- 
femblea; e quedo è preceduto da una Prefazio- 
ne, che è più lunga dello dedb Difeorfo. Due 
difetti fembrano comparire in quedo , fopra 
de’ quali credo necedario di prevenire il Leg- 
gitore difereto . Pare una debolezza , e una 
vanità l’annettere quedo Difeorfo, o fia Ora- 
zione all’ Opera de* Caratteri, coll# quale non 
ha relazione di fgrte,* ma primierahiente con- 

* % vien 
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tien fapcre, i^he fa fttta qiiè1!a ,ùniohe per 
rifoluaìone d«l SÌQè. Co/hf onde i’ Autor» non 
ne ha alcuna colpa; in fecondo luo^o, che il 
Sig. Colle lo' ha fano,appófitàmeiue ^ à.cau- 
fa foltanto della. '.Préfazìon<t, con cui il la 
Bruyere diede alle Stanape il fuo Pifcorfo^. 
<^uanto al‘ fecondò 'difetto , dfeano^ 

<he un- Autbfé V il quale critiéà |e lunghe 
Prefazioni ^ (‘«ir') da egli caduto 
facendo precèdehc‘'ali Ilio Difeòt^ 
iione, che luhga del ‘-'Ó^fttt¥fó‘ rtHedefii 

mo; tna'ceilhra' ld ftupóre , àlWr -^hhDdb* fi 
fappia, che quèfta è' liVià- Difeft . AO» ifneiiè 
dello fteflb Difco^rfly, che'de’fiàfefi Cérttterij 
contro i ihaligtii ed' i Critici.'-"' *' 

La parte maggióre- però , che occupi que* 
fio Tomo è la Difèfa, che ‘fa -il SigV Corte j 
alla perfona, ed alf Opera del la ’Bruyeré 
contro la Critica j o fiano accufe Satiriche j 
ed ’ Obbiezioni fattegli ^a!' Vìgneul-Matvllle 
nella fua Mifceilanea eli Storia ^ - • di Lettera* 
tura'. Home per altro fijpporto , perchè s’in- 
tenderà conTorprefai eflere rtato un Religio< 
lo di auftero Iftituto. TI Corte vi fa fpicca- 
re tutto il Tdo impegno per I* Autore, e nel 
tempo fteflo eehfura la troppa acredine, c di»' 
fpregio del Critico.'- - - , 

^ Pare, che. ertendo ambi 'quelle Opere di un 
diveffo carattere dall’Opera principale , non 
' - : , - vi 

(«») Tom. I. Cap. I. delle Opere dì ingegno ^ §. i. 
num. VI. 


i- , < 


1 > 


y\ fia lubgt) altó mie RiHeflionii che annoia 

' ^gettd la’GnncB^ ei k ' 

non fa^odo^ io eonfenerdtimèikiìgara di fem* 
JJlice ntóteSfiateiT^l-adiritorejPTtt un’ Òpera, nel 
redanM ’deMà ^uale hovblnldfari/la mia quid 
hinque fiafi - comparfa ho i nceduto ' di doveé 
. dire quaiclie co^ dì manoi in imano^o in fa* 
Vore, c tòntro -, a mifurat^che nii è patfo 
cadere ift/accondo a lutai» dei Vero ," che è 
la fola tofa , 'dì cui fcflìpfef'ho rjprocuràiD di cfì 
fer parziale. .SìJoK 1;: 

Ho dutaque di paffo ih pai^ applkató le 
kie Noce, primieramente aliaFrekiìone hid« 
^etta'y le' qualij-fcgue'ndo lo ;sifogoif deir A«j 
tore contro de’ hioì ' aialevoli , che ‘cercarono 
di fcredicare il predetto fuo> l>i^coì*r«i fatcq 
air Accademia, 'per lo piii vengono* ad efl»e 
Morali. Altro wi è‘ lo ftilei che ho tenuto 
intorno allo ftefTo Difcoìfo; « forfè a taluno- 
parerà (frano, che dove' fu. la Prefazione ac- 
cordo ragione ai Sig. 'la Bruyeré-,-io’ feopra 
tanti errori nel fuo Difcorfo. 'Ma è facile il 
gluftificarmi y poiché altrh è unirmi feco lui 
contro le'divolgazioni maligfie;i altro è efami- 
nare il Difeorm, ed accordarlo beh fatto .>0 
dovevo tralafciarne TEfame , ie farne una fetnl 
plice traduzione ; oppure darne una (incera o^- 
nione di pa(To in pa(fo , a mifura del mio de- 
bole fentimento. . y . i 

Poiché dunque non dovevo tacere*, era ben 
giudo di dirne ciò, che fentivó , trakfeiando 

ogni 
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ogni adulacioae, da'ciiifui fèmpre lonttBo_« 
Le mie Note poogóno in vifta gli errori pr^ 
contro i precetti dell’ Arte , e contro in Mor<lli* 
le; ond*e, che Terranno a^.fooprirfi .tre coA:., 
In. prima , i che il la Bruyere non era Oratore^ 
la ieconda,<£h*egli era ^ai prevenuto in prò. 
prio favore^ In terza, eh* egli > non ha avato 
(cropok) di cadere, in qualche difetto , ch’egli 
avea deteilato ne*fuo> Caratteri .'Su quelli prin< 
cip) fembra,' che . non ■ Tengano ad eflère inu. 
tili le mie Note. ;^rrvjì -Jp 

Parerà, ch’io abbia voluto da^ pedante 
Ugnare >il .mento tdeli’Atttoce ; ma , > oltrecch.^- 
con 1* òcchio fempre li0b idda, verità , non hq° 
avnto riguardo di contraddirai anche in mpltt 
paflì de’ Tuoi Caratteri; le mie Note dirette, 
ad illuminare chi non è efperto nell’ Orato, 
ria, onde sfugga nello fcrivere quei difetti, 
cheoflervo; non poflbno mai pregiudicare al- 
la fua riputazione. Ei puote euere un bravo 
Critico de’coftumi, fenza elTere buòn’ Orato^ 
re; e fenza faper nafeondere di eflcr Uomo. 
Quello non è llato il mio folo impegno y an- 
che la T raduzione mi è collaca fatica . Lo (li- 
ofeuro dell’Autore, i fuoi Urani traslati , e 
le fue frali novelle mi hanno pollo in necelTità 
molte volte d’ interpretare , per ufar termini, 
e frali acconcie all’intenzione, e rendermi in- 
telligibile. Balla confrontare col Tello. 

Detto ciò , e giullificata la mia retta inten- 
zione y fe il mio fentimento non piace a chi 

leg- 
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legge, duiè r^èd) vi Tono i/l* uno difappro. 
vario, fenza, che io me ne abbia a male 
nerchè fo di cffer fallibile, guanto ogn’altro 
Uòmoy r altro ommcttere di legger le No. 

^ 4jlantc> poi alla Difefa del Sìg^ Code, io 
defidero', cto il Leggitore fcorra‘ il Tcfto, e 
le mie Note; poiché febbene alcune riguar. 
dono folcanco regole di liile nello Ieri vere, che 
per altro non fono inutili; .vi. ritroverà de*ri« 
&ffi Morali , che forfè potrebbero dargli pia« 
cere, lume^, -e vantaggio; e fe iu>n altro vedrà 
fino a qual legno la vanità, la leggerezza , o 
il mal* animo ppffano trafportare quei Reli« 
giofi aufterì , che fi fcpidaao d^*£vangeli€a 
umiltà, c mortificazione* , 


* / 
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DISCORSO 


• . D I L S 1 G fi O k . 

.DEL LA BRUT E RE 

Air Accademia Francefe nel giorno del 
luo ingreffo. 

PREFAZIONE. 

Uelli , che interrogati intor- 
no al Difcorfo , eh’ io feci all* 
Accademia Fmncefe , il gior- 
no, eh’ ebbi I’ onore di ef- 
fervi accettato , differo di una 
maniera fecca , che io avevo’ 
fatto de’ Caratteri; e credendo 
di biafimarlo , ne anno dato 
un Idea la pm vantaggiofa , che io fteffo avelli 
potuto defiderare. (i) Poiché avendo il Pubblii 
Tomo VI.~ .s A • co 

( * ) Queflo è il foiito delia malignità ; qitel^ 
li , che. non trovano baflevole fondamento per bia~ 
Jimare un'azione ìlluflre di una perfona y che odia. 

' «0, mojirano di non voler dirne opinione , ed intra- 
i' duco. 
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4 I Caratteri 
to approvato queflo genere di fcrivere ^ a cui ié 
mi fono applicato da qualche anho » il fare una 
tale rirpolta, era un prevenirlo a mio favore.^) 
Non reftava più, fennon fapere, fe io avrei do- 
vuto rinunciare alli Caratteri nel DifCorfo , di 
cui lì trattava ^ e tal quellione fvanifce da che 
fi fa aver prevalfò i’ulo, che un nuovo Accade- 
mico componga quello , eh’ ei dee recitare nel 
giorno del fuo ricevimento, con l’elogio del Re^ 
e con quelli del Cardinal di Richelieu, del Can- 
celliere Seguier, della perfona , a cui fuccede, e 
deli’ Accademia Francefe^Cz) Di quelli cinque 

elo- 

duconO qualche altra rì/pofla ^ che Jembrà toro po-^ 
ter produrre difpregio . Ma quefli nitnici del la Bru.» 
y ere che forfè erano tali ^ perchli ne^ Caratteri di 
lui trovavano dipìnti li loro di/ordini y facevano 
male i loro conti f perché quella appunto^ che con- 
citava in e (fi lo /degno ^ conciliava a lui la pubbli^ 
ca efiitnaiione . 

(i) Percih il rìfpondere fuori di propofito ^ eh'' e- 
gli avea fatto de' Caratteri , cioì avea dipinto le 
paffiont j i Vizf , e le fciocchetxe degli IfoPtini^ non 
meno che le Virtà di perfone lodevoli f Onde accen- 
derne r imitazione^ era la fteffo ^ che dirtf che fie- 
ceme avea egli ne' fuoi Caratteri riufeito con appìan- 
/of del pari col fuo Difeorfo fi era refo pléuftbile » 
, ( 2 ) In un "Difeorfo Oratorio , il di cui feopo non 
? dì perfuadcre ^ ma è del genere efornativo y Pom- 
mettere le lodi di quelli aif quali s’indende di fare 
un Ringraziamento ^ farebbe difetto ; ond' è , che 
ehi avrebbe voluto, che il la Brupere avejfe om- 
meffo di fare Ritratti avrebbe voluto f eh' egli fa- 
cete un corpo fen^ anima . 7 " ante maggiormente poi 
erano inevitabili li Caratteri , quanto per ifiituto 

delP 
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Del la Bruyere. _,, 
elogi ve n« fono quattro di perfonali,; ora i 3 
ricerco da’ miei Oeufori , che mi adducano taU 
mente la differenza ^ che vi è tra gli elogi per-» 
fonali i e li Caratteri , che lodano , che io poffa 
conofcerla^ e confefìfar il mio errore. (i ) Se in- 
taccato di fare qualche altra Àringd io ricado» 
incora hélìe pitture, allora fi potrà àfcoltare lai 
loro Critica , e forfè condannarmi; dico forfè ^ 
poiché ] Caratteri, o alméno le inimagini delle 
còfe’i e delle perfone fono inevitabili nell’ Ora- 
zione; ed ogni, Scrittore, è Pittore, ed ogni ec- 
cellente Scrittóre è un Pittore eccellente . (2) 

A 2 Io 


itlP Àccaàtmia Francefe y et dovea fare le lodi di 
quelle perfone , che enuncia i Sicché da, ciò non pa- 
ttano i maligni dedurre ò'ccafione di redarguirlo di 
dtboleiza , , 

Ci) Chi vuol lodare y deve enumerare le, azioni 
lodevoli e queflo fi chiima fare Ritratti Morali ; 
ntllà guifacchì ; Je vuol il 'Pittoroy che fi conofca èf- 
f ne una figura t effigie di un tal F er fon àggio ; cori’ 
viene ^ che imiti èfattimenie y i lineamenti del vol- 
to. Onde non i)ò alcuna differenza tra il lodare 
una perfoha fu le azioni reali y ed il caratterizzar- 
la'y 0 farne il È.iir atto Morale . 

(l) io non nego che iti qualche altro genere non 
fi poffano fare de'difco^ Oratori ^ fenza introdurvi 
delle irnrhaginii 0 de' Ritratti ^ nia egli farebbe un 
mettete in anguflie la fantafia dell] Oratore ^ il pre- 
fctivtrgti di afienérfene affatto , £’ troppo naturale 
il fare dèlie deferizioni delle Firtà ; e de* Vizf , 0 
déìlé azioni dejgti tlotainì ; per dìrhòfirare qjaàlche 
cofà^ 0 per perfUàderé \ e qUefie défertziorti non fo- 
no altro y che Caratteri y ó Pitture . Sicché y mentre 
i malevoli del la Bruyere s* immaginavano di bia- 

fma- 
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4 I Caratteri 

Io confelTo, che ho aggiunto a codefiì Quft^ 
èri, che erano di comando, le lodi di cadauno 
di quegli Uomini illuUri , che compongono 1’ 
i^ccademìa Francefe; ed eglino me lo han do- 
vuto perdonare, fé anno fatto attenzione , che 
tanto per evitare il loro turbamento , quanto per 
isfuggire li Caratteri , io mi fono ailenuto di 
toccar le loro perfone , per npn parlare , che 
delle loro Opere;, delle quali io ho fatto degli 
elogi critici , più , o meno ellefi , fecondo che i 
foggetti , ch^ eflì anno trattato,; potevano efìge-; 

|o ho lodato degli Accademici tuttora viven* 
ti , dicono alcuni ; è vero , ma li ho lodati tut^ 
ti j chi fra di efll avrebbe ragione di dolerfi j! 
Qpefla è una condotta totalmente nuova , ag> 
giungono e(&, e che non avea per anche avutn 
eiempio ; io voglio accordarlo; e che io ho (lu- 

dia- 

fìtnare la fua Stìnga ^ adducendove un fuppojìo dh 
fftto , /accano conofccre o la loro ignoranza y o la, 
loro malignità y ed in tal guifa pregiudicavano fol.-. 
\anto a sì fi *]/*'• 

( 1 ) // ripiego tenuto dall' Autore fu pr udenti fji-- 
moy per lodare gli Accademici in particolare , ftn-, 
7.a nominar le perfone. Le azioni lodevoli fono quel- 
le , che rendono lodevole l' Uorno ; e percih, chi loda 
le azioni y loda l'Uomo . che le ha fatte . Ei lodh U 
loro Letterarie fatiche ftngolarmante ; e con ciò il 
lodato y e l'Uditorio capivano di chi fi parlaffcy 
fenza che la perfona fof/e efpteffamente indicata. 
Quefio è un ripiego ufato da altri Fanegirifli , par- 
lando in preftnza della perfona lodata : mojlrare l' 
fttHitày che rìfulta al Pubblico dalle azioni lodevo- 
li y e fare che la lode petfonaìe vtngct a dedurfi 
dalla deferìzìone de* fatte egregi . 
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Dec la Buo^ere. j 
diafo di allontanarmi dai luoghi comuni j e dai<l 
le frali proverbiali logorate da sì lungo tempo/ ^ 
per aver fervito ad un numero infinito di'fìmili 
Difcorfì dopo ilnafcimento dell’Accademia Fràn- 
iefe. Mi era egli adunque sì difficile il fdr en> t 
trare Roma^ ed Attene , il Liceo j ed il Portico 
nell’ elogio di quella dotta Compagdià ?( i ) 

EJfece al colmo de' p'fopr) voti nel vederfi iAcea-* 
dmico; prote/iare ^ che in qué(ìo giorno , in cui Ji 
gode per It prima volta di dna sì rara fortuna ^ 

A3 ^ il 

(i) Il voleri che un'Oratore flia nel centro dì 
fià , che fu fatto da altri in fimi li cèfi y è un met~ 
tallo ih aaguflie ; ne fi puh rimproverare , nè afcrU 
vere a difetto , s' egli efci dalla firada battuta ^ 
qualora non abbandoni V argomento . Quando una 
afa è lodevole y è anti merito y fé è nuova . Sono 
afe intollerabili ! Se l' Oratore nel medefimo incon- 
tro , cammina fu ì' e/empio degli altri y li maldicen- 
ii fi sfogano col dire , che fono cofe fritte , e rifrit- 
te^ che il feguire le altrui pedate y è un contraffe- 
gno di debolezza^ che ti vutìl poco capitale , per 
imitare ; che chi fi attacca all'altrui vefte , non ha 
ittgegno bafìévole y per andar falò . ^ll' irecontro fe 
lefciando le redini allo Spirito fcùopre nuovi Pae- 
fiy e dimagra altrui y che nello ftejfo cimento ft puh 
tener nuova firada j i maligni là imputano di arbi. 
iiioy perchè abbia voluto ufcire dal praticato 'y e' co- 
me fi puh indovinare ? Quefta è una prova , che 
la maldicenza trova fempre ove atticcare le zan- 
ne y per mordete. Se vi è Legge y è condannabile l* 
ufcir dal pre/critto ; ma dove noti v' è regola impre- 
teribile , è fempre lodevole la novità y fe è buona in 
f* fi e fi ai oncTèy che l'immutare una cofa buona di 
nmtày è un tonfeffaje- df non pottf (ondannarh 
tome cattiva , 
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0 I G A ?L A T T E R I 
i il pik bel giorno della propria vita ; dubitare ^ 
fe auejìo onore , de fi ' ha ricevuto y fia una cof^ 
reale y oppure fe /j abbia fognato y fperate di attt^ 
gnere per l' avvenire dalla fonte le acque più pure 
dell' Eloquenza Ftancefe j mn aver accettato , 
defiderato un tal pofio , fenmn per profittare dea 
lumi di tante perjone illuminate \ promettere , che 
quantunque indegno della fcelta y che fi cónofce 
h fiejfo y e che fi fi sforzerà di renderfene degno , 
Cento altre fortnole di fimili corepliraentì foaq 
elleno sì rare , e sì poco cognite , che io non 
aveflì potuto trovarle , collocarle , c meritarne 

degli applaufi? (i) ' 

Perche dunque io ho creduto, che qualunque» 
cofa rinvidia, e Pingiuftizi? pubblichino dell’Accj^ 
demia Francefe, qualfifia cofa vogliano elT*. àu 
re, della fua età d’Qro, c della fua decadenza, 
ella non abbia giammai dopo il fuo ftabilimen- 
to, radunato un sì gran numero di perfonaggi 
illuftri in ogni condizione di talenu> «din ogni. 

' • ■ ' ge- '■ 

il) Le forinole y che. qui fegìfira P Jutera , fotao 
per P appunto quelle cofe fiacche , dìe fi dicono luom 
ghi comuni 'y fona conapha^enti y cha poffono , «<»» 

meno addattarfi ad una giufia lode , fhe alPaduUm 
zione. Le lodi generali ppffono lafcior tn dubbio , 
fe fiano fincere . ed appìicabiH ; ma quella lode , 
che prende di mira f*n arcione individua tealmenU 
lodevole y porta un'onore foli do . Feo d** il vero, a 
ben confiderar tali formale \ fono puerili , ed adula* 
torte y non convenienti ad un'Uomo ftfiOy a matu- 
ro 'y e quelli y che forfè le defideravano nel fuo Di* 
ftorfoy avrebbero volutOy ch'egli vefiiffe, un' abita 
non adattabile alla fua figura , per farlo rapprefen* 
tare un prefnnaggio diwr/o dal fuo, e co» dijcapht 
to del fuo carattere» 
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Dei, ia Bruyere. 7 
|in<re di erudizione , come è facile in oggi di 
^trovirfi j e che io quefta prevenzione , in cui 
io mi trovo , non ho dpereto , che quella Com< 
p^nia pofla edere un’altra volta più bella da 
dipingere, nè prefa in un lume più vantaggiofo, « 
che io mi foi^o fervito deiroccaCiane ; ho io fat> 
to cofa alcuna , che poiTa att^aeTmi i minitni 
rimproveri? ('!;) 

Cicerone ha potuto francamente loc(et Bruto , 
Cefare, Pompeo, e Marcello viventi, e prefen- 
ti ; ei gli ha lodati inolte volte, gli ha lodati fo. 
li , nel Senato, foventc in prefenza de’ loro ni- 
mici, e fempre avanti un’ Affemblea gelofa del 
loro merito , e che avea ben’altré delicatezze di 
politica fopra la virtù de’ grand’, Uomini , che 
non potrebbe averne l’Àccad^emia Fraacefe. ( 2 > 

A 4 

(i) $■« cioè dì lodare un Corpo ^ 

ili cui P Autore era già fatto membro , forfè uvtà 
detto la maldicenza i ch'egli era prevenuto , che /’ 
Accadèmia foffe allora nel. più bel lujìro , io cui 
fojfe mai fiata ^ perchè eravi aggregate lui y mague^ 
fie accufa , fe fojfe ufeita dopo quefla difefa , ch'idei 
fa del fuo difcQtfo , farebbe fiata maligna , Chi co- 
rre in un Corpo y parlando con ej^Oy di fe fi affo non 
parla ; perchè pari a\ini figura di eftraneo\ e farebbe 
un fupporre nel la Btuyere una debolezza y anzi una 
cecità y che non è prefumibile in un'Uomo di tanto 
lurncy a che avea corretto sì acremente le pajfioni 
altrui, . ‘ 

( 2 ) £’ vero y che Cicerone lodava Bruto , Cc/r« 
re, matcalloy ed altri in prefenza, loro , e del Se^ 
nato'y e che quefto riguardava con gelofia politicala 
Vmà di 'grand' Uomini , perchè nelle Repubbliche 

la 

« 


Digilìzed by Googic 



8 .tCARATlTEllt 
Io ho Iodato gli Accademici; io li ho lodati 
tutti,* e ciò non è ilato impunemente; che non 
mi farebbe nato^ fé io li aWm biafìmati tutti ?(t) 
Ho afcoltato , ha detto Teobaldo , «»’ Aringa 
molto goffa , che m' ha fatto sbadigliare venti vol~ 
tty che ^ mi ha recato una no/a mortale. Ecco ciò ^ 
eh’ egli ha detto ; ed ecco in feguito ciò , che 
ha fatto egli , e pochi altri, che hanno creduto di 
dover entrare nel medelimo fentimento. Efiì par> 
tirono verfo la Corte il giorno feguente alla re- 
cita della mia Aringa ; andarono di caia in ca- 
fa; differo alle perfone , appreifo delle quali han« 
no accelfo, che io avea loro balbettato - il gior- 
no avanti un Difeorfo, in cui non eravi itile , 
nè fenfo comune , che era pieno di iìravaganze f 
ed una vera fatira.Cz) 

Ri- 

la fingolarìtà fempre è fofpetta ; Ma convìen riflet- 
tere , che appunto le lodi nelle Repubbliche produ-t 
cono due effetti giovevoli al bert^ pubblicò : uno b 
di retribuire li Cittadini illujìri còn una mercede^ 
che altro non cofla ^ che parole ^ e di animarli a pro- 
feguire nelle azioni lodevoli verfo la Patria; V al- 
tro d* incoraggire gli altri Cittadini ^ e di accender- 
li ad imitare quegli e/emplariy onde rendere piti glo- 
rìo/o r Impero. Sicché P e/empio addotto dall'Auto- 
re non cade al propofito . 

( 1 ) Non voltano dire i maligni , difapprovando/ 
le lodi date agli Accademici y che aveffe piuttofla 
da biafimarli ; farebbe flato un defiderio troppa [cioc- 
co', ma per dir qualche cofa , non approvavano , 
quefle lodi particolari , perché nuove , volendo infe- 
rire , che avrebbe dovuto tacerle. 

* ( a ) Ptt di/creditare rm difeorfo , baflano le po- 
che 
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Àitoraati a Paridi fì diftribuirono in diverfi 
fiti , ne’ quali fparfero tanto veleno contro di 
me , fi accanirono cotanto a diffamare codeftà 
Aringa, fìa nelle loro converfazioiii , fia nello 
Lettere, che fcriffero ai lofo amici nelle Provin- 
cie; ne di^ero tanto male , e lo perfuafero sì 
fortemente a chi non' P avea fentita , eh’ eflì 
credettero di poter infìniiare al Pubblico, 0 che 
ì Caratteri fatti dalla fteffa mano erano catti-. 

vi , 

che parali dtl fintò Tcòbalbo, qualora però fiani 
ditte in prefenza dì perfone ^ che non conofeano là 
fua malignità- Ma il reftante^ che dice il la Bru-' 
yen ejfete fiate fatto e dettò Tebbaldo ^ e dà 
ài tri fuoi parziali ^ per poco ^ che fojfeto illuminate 
li perfine , f accano f coprire il loro cuore corrotto . 
CoTie ? prefumìbile ^ chi Uri* -Uomo Letterato , pet 
tale compàrfo agli Occhi del Mondo , in uitAffem- 
ilea di Uomini iltuflri ^ nel Ceto de* qUali i fiato 
ammeffoy vi entri per la prima volta ^ per recitate 
urta Satira ì E*vifibile , che quefii erano Malcon- 
tenti ^ li quali forfè toccati fui vivo Jalli Caratte- 
ri de la Bruyere , intitolqvano Satira non filo i 
Caratteri y che tendevano a render odiofo il Viizioy 
ma ancora quelli y che tendevano a lodar la Virtà . 
In un certo finfo anche il mettere la Virtà in bella 
viflay diventa Satira al Vizio , perchi con queflo 
confronto viene ad effere tacitamente hiafimatOy ma 
ella } una Satira plaufìbile y e delicata \ della qua- 
le fi il Viziofi fi offende , non h perché fìa colpito 
direttamente dallo Scrittore y ma pereti i ferito , e 
rimproverato dalla propria cofeienza , che gli mant- 
fejìa la fua turpitudine a vifta delP oggetto ìuminofi y 
come fi diftingut il nero a fronte del bianco} Op- 
pofita juata fe pofita inagis elucefcunt . 
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;p I Caratteri 
vi , o cf^e f« erano buoni , io non ne ero T 
tote} ma che una Donna delle mie Amiche fn4 
avea (onupiniilrato dà , che vi «r^ di più fop* 
portabile .( 1 ) 

Didero ancora ; eh" io non fra capace di fa-. 

' - , ' 

(i) Ecco tome fi sfogano i maligni . j4piparan->. 
temente queflì erano {degnati contro i Caratteri deìf 
la Btuyerey poiché quantunque non aveffe egli fat- 
to efpreffe indicazioni delle perfine y egli avea però 
parlato ìrt guifa , che chi era intinta , potrà fpet-, 
ehiarfi^ e conofeere U proprie macchie. In vece di. 
trarne motivo di emendar ft , fi arrabbiar^ » e Jìu- 
diarono di far tutto il male all' Autore } « poiché, 
non poteano andar contro all'approvazione eomuna 
de' Caratteri » si aizzarono contro /’ Orazione , per 
^ di/creditare P- Autore f coi divolgare y che la fiac- 
chezza y e goffagìne di quefia faeea vedere , che il 
la Brujfere non avea fatta i Caratteri , o almeno 
che quello y che era in ejfi di buono ei loaveaavu^ 
to d'altronde. Qjtefio é lo fieffoly che avvenne a 
me' allora, quando pubblicai la Verità del Diluvio 
Univerfale vindicata dai dubbj , e dimodrata] nel», 
le Tue elìdenti tedimonianae . Alcuni malevoli ^ 
che vedeano , qual colpo veniva»o_ a riceverne le 
Sette moderne j dapprincipio fpargeane , (ha quefia^ 
farina non era del mìo ficco , Di ciò mi ridevo , 
rifpondendo , che. mofltajfero , da onde io P avaPfi r«* 
bata\ e che bafiava' a tue con ciòy che confefiajfe- 
ro^ eh' era fatittà bmna. Fìnalrnente fi fece un con. 
piota con un'aperta dichiarazione di voler firivemi 
contro y anzi (on una riditola mUlanteria di voler 
provare y cha le (ofiy e i fitti da me addotti in prova 
dei Diluvio firvivano anz,i a riprovate il fioavve*, 
nimento. Inde al Cielo y fino paffati undici anni y e 
non fi è ancora veduto una parola contro quel libro . 
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Del la Bruye>‘re. 
cola alcuna di concatenato, nemmenn' la fn(. 
;ior Prefazione: tanto eiiì (limavano itq^tati<;a« 
bile ad un'Uomo ftedo, che ha Pa|>ito di pèn« 
fare, e di fciivere ciò, ch’ei penfa , di 

legare i Tuoi penfamenti, e di fare dai paflag- 
gi-(i)' V 

Fecero ancora di più ; violando le leggi dell* 
Accademia Francefe, che vietano agli Accademici 
di' feri vere , o far fciivere contro i loro Confratelli, 
aizzarono contro di me due Àutofi ai^ociati ad,ima 
ftelfa Gazzetta , (e) £0i li animaroDo, non già 
a pubblicare contro di tne una fatira accorta, e4 
iogegnofa Oliera' troppa al di fatto, degli uni • 
è degli altri , facile a mmtggiarft , e' di ew i 
m'tmti ingegni fono capaci', mi. a dirmi di quelle 
ingiurie grodolane , e perfonali , ' sì difficili da 
ritrovarli , $i pcnofe a dirli , Ch a fcrivarli , fot 
pra tutto a perfeae, alle quali io voglio crede- 
re , che redi ancora qualche trub^ceoza » n. 
qualche cura della propria riputazione. ( 2 ) L 

(i) V input azàme avrtèàe gualche appUMuza,. 
fe il la Bruyere non aveffe fatto, fennen guei fuoi 
Caratteri fpevcjotì ; ma come diajt potta , , eh' «è 
non era abile a fata /a minor Prefazione» r*#« ma 
avea ppfia una molta ben lunga al prìuusipia dal^ 
la traduziona di Ta.ofrffio, ed uie\^ altra più brava 
al principio dei propri Caratteri H ' 

(i) TiÀ vetgognofa i una Satira , nuggèoxmeue^ 
ti portg fece il proprio ga/iigo. Chi ^ guell' Uomo , 
oetflo , che poffa Ugger* una tejfitìtra d\ mptoptrf 
piajfime eontto uno Scùttore dì cognita probità , /««<• 

. . za \ 

\ 

(a) Mercurio Calaste. t . 
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Ì4 . I " C A «. A T T E R. r 
£d in vero io non dubito punto , che il 
Pubblico non ha finalmente ftordito, e fianco) 
di fentire da alcuni anni in quà de’ vecchi Cor> 
vi gracchiare intorno di quelli, che con un li-« 
bero volo, e con piuma lieve fi fono innalzati 
a qualche gloria coi loro Scritti, (i) Codefli 
Uccelli lugubri fembra, che vogliano colle loro 
grida incelanti imputare ad elfi il difcreditd 
univerfale , in cui cade necefiariamente tutto* 
ciò , ch’eglino efpongono alla gran luce delle 
Stampe; come fé fi folte cauft , eh’ effi fono 
fearfi di forza , e di fiato ; o che fi dovefie ef- 
fere refponrabile di quella mediocrità, ch’èfpar* 
fa nelle Opere loro . ( i ) 

Se 

za prorompere iti detejìazioni contro il fabbrieotor 
della Satira ? Alcuni , che fi pavoneggiano di tale 
natura di sfoghi villani , per lo pià fi na/condon»' 

0 fiotto un finto nome^ come ha fatta quel‘ Dama- 
fifro Apteflo , che contro di me fi è sì barbatamene ' 
te fcatenato , che fa campa ffione per la fua vanità 
ma fiopra tutto per li mofiruofi oltraggi ^ eoi quàli 
fi è fatto^ lecito di ajfalirmi ; oppure li lafciano cote 
rere Anonimi, Ma fe potè ff ero fentire gli encomi 
vergogno/} y coi quali vengono onorafi , forfè fi ro- 
derebbero di aver trafeorfo in filmili eccejjì. La Jo- 
la fortuna y che anno que(ii fi ^y che niuno loro ri- 
fùonde'y perché chi i ricordevole della propria one- 
Jtày non fa intingere la penna in un' inehioftro sì 
f uccido y ni lordare la Carta con un linguaggio ple- 
beo contrario a tutti i riguardi di giujìizia y e di 
Carità. La vendetta in Terra peri la fa la mede^ 
fima Satira; in Cielo la farà Dio. 

(.i) La Satira fi i prodotta a poco a poco contro 
degli Autori y e dei Libri y degenerando dalla Cri- 
tica . 
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Se fì ftampa un Libro di coflaroi molto mal 
digerito, per cader da sè UefTo, e che non poflà 
eccitare la loro gelosa , effi lo lodano volon- 
tierl , e più volentieri ancora ne ilanno in 
filenzio; ma s' egli è tale, che il Mondo nè 
parli, eifì lo attaccano con furore; Profa, Ver- 
fo, tutto- è foggetto alla loro cenfura , tutto è 
in preda ad .un’odio implacabile, eh’ elfi anno 
concepito contro ciò , che ardifee di comparire 
con qualche perfezione , e con de’contraffegni di 
una pubblica approvazione •( i ) ' 

' Non 

tua . Queflt , che non ì , ftnmn un» lodevole ri. 
cerca del veto y non può negarfì , ha portato gran 
lume al nofiro Secolo', ficchi fiamo' difingannatì da 
molti errori de* Secoli andati. Ma effa ha per fola 
fiopo il chiamare a cenfura le Opere , i Sifiemi , 
le opiaioni , e le antiche notizie ; non di maltrat-» 
tare gli .Autori, Quindi i', che molti ignoranti del 
buon coftume y o avvelenati da irrterno livore, e da 
maligno fpirito, fono comparfi al Mondo colla ma^ 
fiherar dì Critici, quando non fono, che Satirici ; 
poiché featenandofi contro gli Autori , dicono loro 
mille ingiurie, li trattano da ignoranti, e da peg- 
gio . yi può egli effere opera di maggior pregio, 
quanto lo fmafeherare il Vizio , e perfeguitare il cat- 
tivo cpflume f‘ Eppure anche quefìa forte di Libri , 
e li loro Autori anno li loro perfectttorl , Pazienza^ 
che arrabino quelli , che fi fentotfo toccare le pia- 
ghe', ma che entrino in quefìa Clajfe di quelli, che 
profetano di perfeguitare il Vizia verbo, & exem- 
ploi non fi può fennon conchiudere , altro ejfere P 
apparenza , altro la fofianza, e deplorare la mife^ 
pa de' nofiri tempi . 

CO Qutfio ^ wf altro incentivo, che anma la 

Saii- 


\ 
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Ì4 i C A R. A T T E R t 
Non n fa più, qual Morate porger loro, cfie 
loro fia grata; converrà reftituir loro quella del 
Strbato'fo , 0 di Ùefmaret'^ e Te ad eflì fì ba« 
da; ritornare al Pedagògo Criflìinol ed alla Cora- 
te Santd,{t) Contparifce una nuova Satira ferie- 
ta contro ^ i vièj in generale ; la quale con uii 
♦erfo forte ^ e con uno ftile di bronzo profon- 
da i Tuoi colpi contro 1* avarizia; 1’ ecceflb del 

gmo- 

' . il • * * 

Patirai Plnvidia di vedere il etiditOy écuii /alito 
un Lihrp y dove le cofe proprie fono rima/le fepolte 
nell' obblivione . Ma che colpa ha quelP Autore , 
fe lé fatiche di quefti malevoli fono tanto dif appro- 
vaci Qatjh i uri prender f eia contro I^oi cbé ha 
dato maggior talento ad «nói che al Poltro ; e ^r 

10 rneno ai* tràvof contefe coi Pubblico y parchi ab- 
bia fatto applaufo alle Opere di quell' Àùiote è 
non alle proprie. Óra perchè ha da /offrirne lo flejfo 
Autore la pena ? Nella Letteraria paieflra uno corre 
più fitello; PaltrOy che refta indietrot ha da sfogare 

11 fuo aftio col vilipendere il primo ? . . . • 

(t ) Zi mai' inclinati vogliono una Morate cne 

lì lufinghi . jye' Libri fpintuali non ne fanno alcun 
cefo, perchè non leggendoli^ non apportano ad ejfi 
veruno /piacere . Qaejli fono Libri , che /ariano in 
particolare a chi li legge ; e perciò non fono atiat- 
cuti y ma tra/curati. Quelli y che li concitano ^ é che 
div/’ngono oggetto del loro furare^ a delle loro Sati- 
re y fono li Libri y che /coprono le piaghe fvelané 
ì preteff ^ e Vanno a trovar il Viziò nei più pro- 
fondi nafcondigli ^ come appunto il Libro del là Brù- 
yert-y onde non volendo eff ricavarne profitto ^arrab- 
biano di vederji'f caperti al Mondo ^e [velata laloro 
infezione y che anno cotanto cara. Che irritamento , 
per efempio , non avranno [offerto gli ipocriti con 
tanta accortezza da ejfo lui dif coperti y e dipinti! 
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DÉL tA BRUYERfe. 
giuoco, la riifaj la tnorbideaza , la lubricità^ é 
r ìpocrifia ; iil cui hiuno è nominato , ò indi-^ 
catO) In cui niuna Donna virtuofa non può ^ 
aè dare riconofcetfi . ( i) Un Bmrdàìove ih pul- 
pito non fa ritratti della colpa nè più vivi , nè 
piè innocenti; non importa; ella è una maldi* 
lenza I una calunnia • ( i ) 

Ecco 

( I ) Xe Satire contro i Vizf non perfeguUano al- 
iuuo in particolare ; e qualora ftaito ingegnofatnen- 
te fatte y niunò vi fi trova dipinto*, il fdo viziofo 
w trova il fuo carattere; ma non fefla, che chi non 
ì infetto; non applichi le sferzati generali ai 
tiofi in particolate ; t quando anche P applicazione 
non foffe fatta ; fa pur troppo P infetto applicarli à 
si fieffo y e creder/t perciò prtfo di mira i E qual 
mnaviglia ; Je nbn ejfendo difpoflo a profittarne , fi 
iHetma contro il Medico , che gli manifeflà la fuB 
malattia ? Fa in tolleri cóntro lo fpecchto ; peirchi 
ili fa vedere le fue deformità, e le fue macchie . 

(i) ^inéi quii meraviglia ^ che il Fiziofo #0- 
ùtoli toffico ^ t fiele ciò , che realmente è halfamo ^ 
ed antìdoto ? Se un Libro ^ e una Satira ingegno- 
fa gli apre gli occhf , e gii maniftfla la fuà infer- 
mità , benchò altro non tocchi , che il Vizio in gene- 
ralcf egli la intitola Maldicenza i e calunnia ^ 
ma queflg ì und fai fa accufa; poiché la maldìeen- 
zMy e la calunnia è' quella , che colpifce pétfone 
hdivtdue 4 dò , che petfeguita H Vizìoy non può ef- 
ftre maldicenza , o calunnia , Chi detefia il Vìzio , 
non dice male di alcuno, nè calunnia chi fi fia ^ 
Ma il Viziofo y che fi, fente punto , pubblica da se 
fteffoy che fi parla di luì; allora quando fi dichìa- 
ta offefoy e fi mofìra f degnato; e perciò non volen- 
do tonfcffare di ejfcr reo , dice di effete calunniato . 

Mn 
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Ecco da qualche tempo in quà il loro unico 
difcorfo , lo fteflb , che impiegano contro le O- 
pere de'codurai, le quali riefcono« £(& ripren- 
dono tutto litteralmente , le leggono, come una 
Storia i non vi trovano nè la Poefìa , nè la fi- 
gura ; perciò le condannano , Vi trovano dei 
luoghi deboli; ve ne fono in Qme»>, in Pinda> 
ro, in Virgilio, in Orazio; in qual luogo non 
fé ne trova ? quando non fo(Te ne’ loro Scrit- 

«•CO ... 

Bernina non ha maneggiato il marmo, nè hn 
trattato tutte le Tue figure con egual forza; ma 
non $ lafcia però di vedere in ciò, in cui egli 
ha meno felicemente incontrato, certi tratti co- 
sì compiuli, e vicini di alcuni altri, che lo fo- 
lio meno, che facilmente feoprono l’eccellenza 

dell’ 

ficcarne chi non è €otp'no , non fe nt rifente^ 
così egli manifefta da fe fiefio la propria infezio’^ 
ne, col rifentirfi. * 

( I ) Sembra , che il la Bruyert non comprenda 
la vera origine , per cui vengono attaccati i Libri 
dt^ co fiumi i e pare, ch'egli lo attrìbuìfea ad una, 
fpecie di genio cattivo, o naufeante j oppure ad un' 
applicazione fuper fidale', ma io non rà trovarvi al-* 
tra ragione , che quella , che ho duetto nelle nota 
precedenti. Por altro la fola naufea di trovar in 
un Libro de' luoghi deboli , ficcome nafee da una 
fpecie di Jaccentftno , così un' aiutare non devepren-^ 
derfene alcuna noia. Bifogna ejfere rnolto male in* 
formati del V umanità , per defiderate Opere talmen- 
te perfette , che in qualche luogo non trafpiri , che 
fono fatte per mano di un Uomo . Oltre di che fono 
tanto vari i giudici , e le opinioni , che ciò , che 
ad alcuno fembra debole^ ed un' altro fembra pet- 
fetto. 


\ 
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Dei. la Bruybre. 17 
dell* Artefice. S’ egli è un Cavallo « i e'^ini fo< 
no rivoltati da una mano ardita, s’intrecciano, 
e fembra, che fiano agitati dal vento; rocchio 
è ardente, le narici foffiano il fuoco, e la vita; 
uno fcalpello da maefito vi fi trova in mille lì- 
ti. Non è concelTo aìuoi copiftinèaTuoi invidio!! 
di giugnère a tali errori col mezzo de’loro capi 
d’opera; fi vede bene, eh’ egli è qualche cofa 
di fallato da un’Uomo abile , ed un* errore di 
Pnffttele. ( i ) 

Tomo VI, B 4^ Ma 

(i) Qu) P Autwe mi cornpaitftt piti Uomo ^ che 
oltrove . ^Accorda di poter ejfere caduto in qualcht 
dtbtlexxaj ma vuole , che fiano confiderate ertovi 
di Pralfitele , cioè di un'Uomo per altro /ingoiare . 
Queflo nojìro perpetuo nimico, l' Amor proprio offa- 
fca gli occhi anche a quelli, che jìudiano di dif- 
gregare le altrui caligini. Gli Uomini Savi , che Ji 
pongono in pubblico con qualche Libro , /tanno guar- 
dinghi con te interne lu/tnghe , finché veggano^ co- 
me vien ricevuto'; ma allora quando vedono , che 
anno incontrato applaufo. , ftentano a ricordarfi di 
t//er Uomini ; e perdono di vi/ia quella moderazio- 
ne , e modeflia, eh' è il piti bel pregio de' Leuera- 
ti. V uf ciré in tuono magilirale , e pedante fico , è 
da /cioco pretendente i l' attendere il giudicio del 
Pubblico, è da prudente; ma il fientir di fe /le(fa 
con umiltà , a fronte delle acclamazioni , è da Uo- 
mo Savio, e Virtuojo. In fomma un'Uomo , cho fi 
ricordi , che fe è abile a produrre qualche eofa. di 
buonp, non vi ha alcun merito ; ejjendo dono gra- 
tuito di Dio , che potea farlo nafeere uno /ciocco ; 
non trova ragione (P invanirfi , e tanto meno di lo- 
date fe fiejfo. Anche qualche Xeligiofo di auflero 
Ifiituto , che fa profeffione di predicare contro le, 

al- 
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Ma chi fono quolli cotanto teneri, e fcrupd-* 
lofi, che non poifòno nemmen fofirirej che fen- 
za ferire, e fenza hothinare i viziofi , uno fi 
allarmi contro del vizio ? Sono forfè Ceitofini ^ 
e Solitari ì Sono i . GeCuiti j Uomini pii , ed il-r 
luminati? Sono Uomini Religiofi^ che abitano 
in Francia ne’Chiodri, e ne’Monafterj ? Tutti 
quefii al contrario leggono quella ibrte di Ope« 
re , in particolare ,, ed in putòlico nelle loro rU 
creazioni; ne ifpirano la lettura ai loro Pen- 
fionarj, ed ai loro Alunni; ne fpogUano le Bot- 
teghe, e le conferivano nelle loro Librerie, (i) 

Noti hanno efiì i primi cooolciutp il piano , 
e Pfeonomia del Libro de’Caratteri? non anno 
eglino ofièivato , che di fcdici Capitoli ; che lo 

com- 

altruì dthlezz»i ha bt fogno di quefia lezioni ^ per 
predicare a fe fieffo. 

[ I ] P7 vuol poco , per conofette di guai legafià- 
so quelli f che biafimano un Libro Morale , che in^ 
vei/ce contro del vizio. Uomini pii, e regolari ,no» 
favo , perché quefii alieni dal vizi » , untfeono le la- 
to voci, 0 almeno i laro fentimenti alle invettive 
dei Libro; dunque fono Viziofi ; e pereti converrà 
accordarmi ciò, che io ho detto poc' anzi . Ma un* 
Uomo zelante ha egli da contorcerfi a caufa dei te-i 
dami di guefia gevteì II Chirurgo ; che incide la 
piaga , non ritira il ferro a caufa delle veci dell* 
ammalato , Quefii non fola fono imprudenti ^ petchi 
da fe fleffi /velano, che il colpo tratto all* aria fe- 
rtfee la loro fpezialità’, ma ancora dimoflranp, cbf 
fono oflìnati nel Vizio , perehò gridane contro del 
Medico. Qual conto adunque sì ha da fare della 
voci di quefie perfone ? Appena aprono ejfi la bocca , 
per dolatfiy il Mando li conofee , per quelli, che 
fono» 
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compongono, ve ne fono quindici j che^fì appi<* 
gliano a fcòprirejl faifo, e le (Iravaganze, ch0 
s\ incontrano negli oggetti delle paflìdni ,<6 
degli uniani attacchi; ne tendono,' che à rovi-^ 
ilare, tutti gli oltacoli j che ihdebolircdno a pri> 
Ihà villa, ed in feguito. elHnguono in tutti gli 
tloinini la cognizione di Dio? Che con ciò noni 
fdtio^ Tennon prepàràtòr) al fedicefìnio, ed ulti> 
ino Capitolo, in cui rAteifmo è attaccato , e 
forfè confufo? in cui le prove di Dio , almenv 
una parte di Quelle ; che gii Uomini déboli fona 
capaci di ricevete nel loro Spirito, fono arreca- 
tei in cui là Provideiiza di Dio è difefa contro 
gl* infoiti ; e le lamentazioni de'Libertini ^ ( i ) 

Chi tòno dunque qiielli che òfano ripetere 
cwjtro uh* Òpera sì feria, é si ùtile quella con- 
tinua Cantilena: qiiefla è maldicenza ^ è calunniai 

B 2 Con- 

(jt) V tutore ci dà qui una idea del piano del 
fuo Litro y majìrando ^ tejfitura dì mate- 

rie ordinata unicamente per giugnere à combatte- 
te r Aieifmo con l' ultimo Capitolo . Io non fo quan- 
to a qàejìa fua idea torrifpcndà il fatto ; ma accor- 
diamoli una cofay che alla fine è indifferente ; fo- 
la direi y che per condurfi a queflo fcopo , molti paf- 
fi , thè riguardano il vizio y e le paffìoni ^ come 
vfanze^ fenxa correggerle ^ non contribuì fcano a ve- 
rificare il penfiero . Del pari , che molte cofe fono 
affatto inattenenti . Ter altro y com,e non puh ne- 
gerfit eb' egli àbbta prodotto de’ forti tifle/jfi , e del- 
le ragioni affai valide tontro dell' Ateìfmo : così , 
avendo io diniofìtato , quanto malagevole fia il tro- 
vert un vero Ateifla J la cofa pià utile era il com- 
battere li Deijìiy e li non curanti di Dìo cih , 
thè ho procurato io di fare a mifura delle mie pa- 
fiert forze nelle mìe Riflejftoni . 
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fto I Caratteri 
Convi«n nominarli; fono Poeti; ma quali Poe-i 
ti? Autori d’inni l'agri, o Traduttori de’Salmi? 
dei GodeauXj o de, Cotntlp. No; ma dei compo- 
iìtori di Stanze , e di Elegie amorofe; di que’fielli» 
ingegni, che lavorano un Sonetto fopra una parten- 
za , o fopra un ritorno ; che fanno un’Epigramma fo- 
pra una bella gola , un Madrigale fopra un godimen- 
to. (i) Ecco quelli, che per delicatezza di co- 
fcienza non foBrono, fennon con impazienza , 
che rifpettando li particolari , con tutte le precan. 
zioni, che la prudenza può fuggerire, io mi af. 
fatichi nel mio Libro CoBumi di difcredita- 
re , fé fìa poffibile , tutti i viz) del cuore , e 
dello Spirito ; e di render 1’ Uomo ragionevob. 
le , e più vicino a diventare Criftiano. Ta- 
li ibno l^ti li TeobaJdì , o qRelli almeno , 

' . che 

( ! ) iV lì malevoli^ che detraevano del Libro dè!' 
Caratieri^ non [afferò flati , che Poeti , o piuttoflo 
' Poeta flri , farebbe flato poco, male ; nja e le ri-, 
fleffioni da me fatte di fopra y e le covapofvzdone , 
nelle quali dice il la Bruyere , che vtrfavano , W/- 
mofirano , che erano Libertini . £’ una miferia , che 
fìanfl- a giorni noflri cotanta moltiplicati li Poeti 
[ fe pure meritano queflo nome] lubrici y e fucidi^ 
Pari fono fra le Opere de' Poeti Gentili i componi» 
menti lafcivi\ offendo per la maggior parte Eroici ^ 
Mitologici y Morali y e Satirici, Il maggior ufo del- 
la Poefia fra i Greci , ed altri Pagani fu nelle co- 
fe [agre y in feno alla Luce Evangelica dobbiamo com- 
piangere la proflhuzione di un'Jìrte sì bella y fetven-, 
do per la maggior parte alle [porche paffloni. Si con, 
fronti queflo flato con quello della prima Religio- 
ne y in CU! li verfi fervivano a lodar Dio e fl fac-, 
ria il conto a qual grado di corruzione fta giunto. 

il Mondo, • , 

* ‘ • 
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_ b 'E I L A B R tJ Y È R É. ÌÌ 
thè lavorano fottò di effi , e nella loro BottéJ 

S4‘( I.) 

Eglino fi fono ancora maggiormente inoltra** 
ti; {toichè còprindo con nna politica zelante la 
noja di non fentirfi a lor grado sì ben lodati , 
e cotanto a lungo, come dagli altri Accademi- 
ci ) anno avuto coraggio di fare ideile applica-* 

B 3. zioni 

f t ] (^ando i tosi , pare a me y thè il la Bruj 
yete abbia ‘fatto troppo .onore à ^Uefìi maldicenti f 
tol fare alcun conto delle lòto dijfeminazioni , S* et 
foco [opra li intitola Corti y che gracchiano y per chi ’ 
fi prende egli penfiero di ribatterli ì Uni' Uomo di 
^ttere deve e ricevere documento y 0 difender fi dalla 
Critica degli Uomini dotti; e Savi ; altrimenti è 
un moflrar debólezzà il voler rifentirfi delle dicerie 
^di Satirici i Quefli non fanno alcun male , fuoretò 
*AfifJfij e l'Uomo favio fi ride dei loro sfoghi 
nutali y e^ compiange il loro acciecamenro . Così ho 
fatto ancb io; dove ho trovato , che la Satira era ecce-* 
dente ; e pià dirètta ad offendere ; e fchetnir la per- 
tV* ^P*^'fgatty ed a tifehiarar le materie -Non 
^ e cofa y che piò faccia rodete il cuor del Satiri- 
tOy guanto il veder fi dispregiato da chi I prefo di 
^>ta y e dal Ceto degli Uomini onefii . Sinché io 

0 f per ato colle mie caftigatiffime rimofiranzey che 
guel Damafifro Aptefto , che é un Religio/o di 

1 /«^#r«ro , fi ravvegga degli enormi Juoi 

che ha fatte alla fua Religione 
fftmplare y ho cercato di ridurlo ad una gìufla e- 
”>nda; ma quando ho feoperto^y che avea gli oe- 
talmente appannati , che piò non vedea verità , 
j » pirva/tf ia affo la vanità , all' onefio coflume^ 
pròprio vero intereffe , l'ho lafciato in preda 
fua paffione . Penftrà poi lui a prc/enrarfi alP 
ftrna Giufiizia, 
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I G A R A T T E R r 
tioni delicate , e pericolofe di quel luogo de!I^ 
mia Aringa, in cui efponendòmi io folo a pren> 
dere il partito di tutta la I«étteratura coritro li 
fuoi più irreconciliabili nimici, perfonè denaro- 
fe, le quali T ecceffo djsll’Oro, o 'una fortuna 
fatta per certe vie , unita al favore de’ prandi-^ 
eh’ efTa ^oro attrae neceffariamente , gtùda fino 
ad una fredda infolcn?a; per il vero feci a tut- 
ti loro una viva apoftrofe ; ma che non è per- 
meffo "di rivolgere da elS, per applicarU ad un 
folo j e fopra <^n’ altro. ( i) 

InTimil guiià trattano meco , buzzicati forfè 
dai feoJ>*ldi y quelli , che fi perfuadono , che 

■ un* • 

( I ) Non fi rileva y per qual ragione quefii ma* 
ìevoli defidtraffero di' tffm lodati dal la Bruitene* 
Somminìfita bensì il diftotfo un rifleffb vera^ ed è ^ 
ehe i malevoli di umLetterate /degnati y o di feitùr 
teccàtri loro Vizfy o pieni di livote per la' tìputaiàoiee y 
ahe fi è acquiflatay s ingegnano di fare delle odia/t applU 
razioni di qualche^ paj) a y /porgendo y che fia indt-i 
cato qualche Perfana potente , e pronta ad accen^ 
derfi per ti/vegliargli contro qualche "pttecnhfa 
Umptfia . lo non ho potuto sfuggire qHj/it ' it^tdie 
della malizia j ma riè che /ombra /orprendentOy la 
provai allora quando e/pofi la. mia Parafrafi '/agra 
del Salma-(^i habitat ^c. in Ottava Rima . Si 
prete/» y ch'io avtjfi voluto indicare alcuni aectdeml 
tiy ai quali in quei giomi andavo /oggetto’; e nù 
/ fi minacciava un alta querela , maffìme per le di-- 
certe di un' ignorante' Ì.ibfapt ingiufiameata contro 
di me /degnata S Manco male y che /enza $h^ io ne 
» fi innocentemente eh' io avea co» 

quella compofizicne /odd't sfatto il mio interno /enti-- 
menta fino da un -Anne addietro y prima 'di darla 
alle Stampe- 
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Del la Bruyére. aj 
^h' Autore feriva foitanto, per dar loro tratteni- 
tntnto colla Satira, e non per idruirli coi mez- 
zo di una Tana Morale } in luogo di ricevere 
per se fteffi , e di far (èrvirc alla correzione de’ 
loro collùoii li diverbi tocchi, che fono femina- 
ti in un’ Opera 5 fi applicano a fcoprire, fe jwf- 
fotK), quali dei lom atnici| o de’loro nitnici pof- 
fono quelli tratti aver io oggetto, [i] Tralcu- 
rano m un Ubro tuttodò , che non e , fennon 
olTerrazioni folide, e ferie rifleiiìoni , quantun- 
que sì nuraerofe, che e(fe lo compongano quali 
per rintero',- per non fermarli, che alle pittu- 
re, o ai Caratteri ; e dopo di averli fpiegati a 
modo loro, e di elferfi, perfuafi di aver colpito 
li originali, danno al pubblico de’ lunghi ' Cata- 
loghi , o come elli le chiamano , delle Chiavi .* 
CUavi falfe , e che fono ad effi altrettanto inu- 
tili, quanto ingiuriofe alle perfone, i nomi del- 
le quali vi fi veggono dkifrate ; ed allo Scritto- 
re, che n’è lacaufa, quantunque innocente, (2) 

B 4 Io 

(i) Li infetti y che anno anche it cuore corrotto ^ 
td impervertita la mente , non ricavano utile alcu- 
no dii balfamo j amei cercando di convertirh in 
veleno y sfuggono i pàjji^ che toccano le loro piaghe^ 
* cercano di trovar quàlché cofay che involontarÌÈ- 
fnente venga a colpire degli altri, infetti^ onde aa- 
cumulare t malcontenti , e ptomovtre un nembo pro- 
ttllofe contro /’ Autore del Libro . Odiano tntetna-r 
Olente qtfelli , che fono ad ejft diffimili net cojìn-^ 
we, e pèrfeguitano alla feoperta chi ardifee di eetr 
reggerli . Si può egli fpetare raWfedimento ? 

(z) 'Per dir il vetoy fe i mah foli trovatmo disi- 
li Chiavi , per applicate i Caratteri del li Brn- 
yetty non fi può negare , che in ahuitt cofe , chve 

fi trai- 
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24 I CARATT£R.r 
Io avea prefa la precauzione di proteftare la 
una Prefazione contro di tutte quelle interpre« 
tazionij le eguali, qualche cognizione- ch'io ho 
degli Uomini mi avea fatto prevedere , fino ad 
elìtare per qualche tempo, fé io doveri pubbli- 
cai^e il mio Libro; e bilanciare fra il defiderio 
di eifer utile alla mia Patria co’ miei Scrit- 
ti, ed il tiAore di dare ad'aicuni motivo di e> 
fercitare la loro malignità . ( i ) Ma poiché ho 

avu- 

fi tratta di debolezSue , e di Vizi ^ egli non abbia- 
proceduto un po' troppo /coperto , Vi fono delle Pit- 
ture talmente fingolari ^ che a chi ha fperienza ^ è 
facile il trovarvi la Chiare . Se non fojfe così , 
«0» fi avrebbe avuto facilità di far la Chiave 
fiampata con circa ^70. applicazioni . Il correggere 
il eoflume con metodo generale y è un' imprefa lode- 
vole , e necejfaria; ma convitn guardarft dalle par- 
ticolari indicazioni , perché divengono derifioni . Il 
la Bruyere non è fiato in di molto fcrupolo- 
fo . Qualchedun' altro è flato più cauto ; poichì 
quantunque abbia avuto in^ vìfla fatti , e perfone 
individue^ ha procurato di ma/cherare^ e\trasfigurare 
talmente le che appena chi ^ colpito può dubita- 
re ^ che di ejfo fi pitrli , ma fola di fua debolezza} 
non che altri pofia ravvi/are ehi fia il (oggetto 
del Quadro. Farmi ^ che queflo fia il metodo più 
utile ; terchì il Vizàofa , che legge , crede di paf - , 
feggiare cogli ocebf in un Romanzo^ e di ridere a 
a jfpefe altrui ; ma infenfibilmente fi trova col- 
pito . 

( I ) Qy^fit» anno fatto anche altri , che an- 
no prefo a combattere il Vizio : protefiare , che 
non fi ha in mira di ferire alcuno individuamente } 
ma per il la Bruyere non baflava . Era evidente , 

eh' 
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Del la Broyere. 25 
avuto U debolezza di pubblicare quei Caratteri , 

2 ual argine innalzerò io contro quello diluvio 
i fpiegazioni) che inonda la Città, e che paf- 
ferà ben rollo a guadagnare la Corte ì Dirò io , 
e prore fterò feriameqtc con degli orribili giura- 
menti , che non fono Autore , nè complice di 
quelle Chiavi , che corrono ; che io non ne 
ho dato alcuna che i mi^ì amici familiari fan- 
no, che io loro le ho ricufate tutte , e che le 
perione più accreditate anno difperato di otte- 
nere il mio fegreto? Non farebbe egli quello lo 
llelfo, che un voler gravemente afiaticarmi in 
foftenere, che non fono un’Uomo incivile , un* 
Uomo fenza vergogna , fenza collume , fenza co- 
fcienza , e tale finalmente , come li Gazzettie- 
ri , de’ quali ho parlato , mi han voluto rappre-' 
fentarc nel loro libello infamatorio ? [ z ] 

Ma 

eh' et parlava foìtanto dì Parigi ^ e della Corte i 
poco vi volle , per fare le applicazioni . Per feti- 
vere in quefle materie , o bifogna ptepararfi ad ef- 
fere indifferente a fronte di qualunque tumulto^ o 
tonviene fcrivere in guifa , che la favola mifìa col 
vero trasfiguri , e porti il penfiero lontano dai veri 
oggetti. . 

(t) Il negare le Chiavi dt'Caratterì a ehi le chie- 
deva , era debito di Uomo onefìo , e Crifiiano ; al- 
trimenti il pubblicare le perfine indicate , anche in 
fegretezxa^ farebbe flato contro la Carità. Non è le- 
cito correggere alcuno in pubblico ^ ma ^ve farff 
dietro gli infegnamenti di Crifìo in fegreto : intet 
te, & ipfuro folum, e con quelle circofp^onì , 
che ho toccato nel 5. Tomo y parlando di quefìa 
materia nel Trattato de’ Spiriti forti. Sarebbe poi 
anche flato contro la propria quiete , pereti non v 
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I ' C ^ k A T T fe R‘ ' 

Ma per T altra parte, come ami datpioqM-* 
ila ibrta di Chiavi, fe non ho potuto nemmeiio 
fabbricarle tali quali fono, e che le ho vedute.^ 
Etfendo elleno quafi mite differenti fra di effe, 
ih qual modo fi poffono far fervire al medefimq 
ingreffb , voglio dire all'intelligenza delle mie 
òffcrvazioni ? ( i )"Nominando effe perfone della 
Corte, e della Città, alle quali io non ho mai 
parlato, e che io non conofco, poffbno effe ufci- 
re da me , ed effere diffribuite dalle mie mani f 
(2) Avrei potuto da quelle , che fi fabbricano 
' ' ' a ‘ 

f 

? gridato in quefla tnatiria^ che fotta fpe, 

eie di confidenze non fi promulghi . Nelle flejjd 
guìfs i vietato le fcrivert P altrui difetto , e poi 
colla voce dichiarare la perfona di cui fi parla . 
Ver altro era fuperfluo il protefiare contro le inter- 
pretazioni , ed il giurare di non aver voluto dare 
le' Chiavi ; baflava , che fi pàrlaffe di perfóne efi- 
flenti in Parigi y ò ella Corte y e che i difetti fojf ero 
individuati; perché foffero facili le interpretazioni , 

(1) Se vi era chi penfaffey aver P Jlutare dato 
le Chiavi de' fuoi Caratteri , oltre al rifleffo , che 
fa egli y effere flatt tutte fra fe diverfe quelle , 
che erano in corfo; il che prova , non poter eliem 
no derivare da un medefimo fonte ; mofitavà di^ 
crederlo ^ non foto un’ Uomo inonefio , e incivile , 
ma ancora fcordevole de' propr 'f riguardi . Era un 
/apporlo troppo balordo nelP efporji innavvedutamen- 
te agli altrui ri/entimenti . 

(2) Quefia difcolpa del la Bruyere non prova 
niente; ed io P avrei bmmeffa • Il non eonofeere le 
perfone , ed il non aver mai loro parlato , non è 
/ufficiente prova y cìte nello fetivere , non fi abbia 
intefo dt indicarle , Un' Offervatort Morale nota , 

quan~ 
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Pel la BRUYfeRE. 2.7 
a Ro morenti» f a Montaigne , a Beltfine , delli; 
quali le applicazioni digerenti fono alla moglie 
del Podeftà , cd a quella deirAffelTore ; al 1 re fi- 
dente deir Elezione, al Prevoilo della Giurifdi- 
zi(Hie de’Marefcialli , ed al Prevofio della Colle- 
giale ? I nomi vi fono molto bene notati , ma 
ei& non mi ajutano di più , per conofcere le 
pcrfone. { i ) . > 

' ’ • • Mi 

r^utnto non fola veàe^ ma fenie a dire ; e h poni 
a parte per farne ufo. Per parlar de’ difetti , non 
? neceffario conofcere te perfone . le ho parlataf di 
fatti fucceffi in Paefi lontani ^ dove npn .fano mai 
fato', ed ho (fvuto in vifìa perfone, che non ho mai 
mofciuto ^ ed anche de^ fucceffi accaduti da molti 
ami addietro - ' Per provare ' adunque di non aver 
periato di una perfona- non nominata , non bafìa il. 
dire di noi* averla mai conofeiuta 
(i ) ^fen bifogna "flupir/i , fe in varp Paefi ven* 
gotto fatte varie ' applicazioni . J V'tzf , e la debo- 
lezze fi famigliano e fe non feffe così , farebbe inu- 
tilt il far LiM Morali y perché converrebbe parti- 
(oltrizzare fopra o^i perfona diftintamente . Mi h'a 
dato pià volte motivo di ridere il fentir appUeara 
le mia Lettera ^/e’Pregiudkj de* piccoli Paefi a 
molti Luoghi , «P ^uali io non ^a mai fiate , a dd 
quali per evrrfeguenza h non avta potuto bffervore 
i (ofiumi. La fomfglianza dette debolezze facea cre- 
dere ad ogni abitatore di picciolo Paefe , che àe 
aveffi parlato del fuo; quando in fatti io non a- 
vea , fernim fatto refccolta di quanto avere vedute , 
e di quanto avevo fentite a raccontare de' Luoghi , 
dove io non era flato. Per altro nemmeno il difeer- 
fi deli* •'Anterefi giufìiftra, eh* ei non aveffe parlato 
di quella perfona , per l^ ragioni addotta di fo- 
pra. 
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18 ICARÀTTERr’ 

Mi n permétta qui una vanità intorno àilà 
mia Opera j io fono quali difpofto a credere , che 
bifogna, che le mie pitture efprimano bene T 
Uomo in generale^ poiché efle raiTomigliano a 
tanti particolari; e che ognuho crede di veder-* 
vi quelli della Tua Città » o della fua Provincia. 
( I ) lo veramente ho dipinto ai naturale ; ma 
non ho Tempre penfato a dipinger quello , o 
quella nel mio Libro de' Collumi . ( 2 ) 

Io non mi Tono punto impegnato col Pubbli- 
co « per far de' Ritratti ^ che non foffero ^ che 
veri , e ralTomigliànti , per .timore ^ che non foT- 
fero credibili, e non Tembraifero fìnti, o imma- 
ginar) • C 3 ) Rendendomi pih difficile ad elf^é 

fco^ 

(i) Ecco chi i'ÀutÒTt entra anch'egli nel mio 
fenùmento . Un difcorfo Morale i applicabile a tut-> 
ti quelli , che fono tinti della medefima pece ; \ed 
i faperfluo , eh' egli di ciò fi falcia un gran meri- 
to ^o ne concepifca vanità,' f ebbene qtiefia fua ef- 
preffione ò detta foltanto ^ per gìuflificarfi fempte 
pià contro le Chiavi, che erano (late divolgate ^ 

• ( 2) Io fono ben perfuafo , ch'egli nel dipingere 
le fue figure morali, non abbia fempre penfato a 
perfone individue . Coti fa il Pittore , che dipinge 
un Quadro ifterìato j te figure fomigliano all'Uomo 
in generale , ma eglt non ha in vtjla di Agiate 
verun'Uomo in particolare j ma per il rifleffo fatto 
di fopra alla Nota i. pag. zj^dovefiltratta diVizf ,e 
di umane frenefie , ognuno , che ò attaccato da quel^ 
la tal malattia , vi trova la propria immagine 1 
ficeotne nello fpecchio ognuno vede la propria 
gte. 

( 3 ) Pur troppo , fe chi fcrive gli umani difet* 
ti, voleffe far fempre de'Ritratti fomiglìanti al ve- 
ro , 
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Del la Bruyere. ap 
(topsrto , fono andato più oltre; ho prefo un li- 
neamento da una parte, ed uno dall’altra; e di 
<]ue(le di verfe fattezze, che potevano convenire 
ad una loia perfona, io ne ho fatto delle pittu- 
re verilìmili ; cercando meno di dilettare i Let- 
tori con il Carattere, o come dicono i malcon- 
tenti , colla Satira di qualcheduno , che a propo- 
ner loro de’ difetti da sfuggire, e dei modelli da 
imitare . ( i ) 

Mi par dunque , eh* io debba eifere meno bia- 
funato, che compatito da quelli , che fa cafo 
vedelTero i loro nomi ferirti in quefii infoienti 
Cataloghi, che io difapprovo, e condanno, co- 
me meritano • ( 2 ) Io ardifeo ancora di afpetta- 

rc 


re, ve ne farebbero dì quelli ^ che farebbero tenuti 
ptr javolofe caricature. E per il vero i fernpre me^ 
gito tentrfi ‘al mediocre ; perchi abbracciaadofi così 
maggior numero d'infetti, chi ha la febbre mali- 
gna^ fe conofee, che fla male, quello, che ha la 
quartana ,* facilmente conclude , ch'egli fla peggio - . 
. ( O Quefle i il vero fludio di chiunque jetiise 
in quefta materia y cioè prendere i lineamenti , 
t confonderli , appunto perchè ninno abbia a doler-, 
fi di effere fa tir izza te . Così ognuno vi trova ciò, 
‘he è fuo, e lo applica. Tare a me di aver fatto 
lo fteffo nelle mie Lettere , aggiungendo ancora il 
verifimiie al vero . Ma con pace delP .datore , egli 
non ha fernpre potuto fare così ne' fuoi Caratteri ; 
perchè ha fcritto per la maggior parte rifleffl cotan- 
to brevi , e fatti talmente individuati , e fìngolarè 
che non potea velarli : il che ejjendo realmente un 
indizio troppo efprefflvo , non può negarfl , che talo- 
te non fiafì avvicinato alla Satira . 

(2) Nell' impegno , in cui trovavafl il la Bru- 

V \ 
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I CaRATTERI V t 
i^e da efìS quefta giudizìa , che (enza, arredai 
ad un Autore morale , che. non ha avuto alcuna 
intenzione di offenderli^ colla fua .Òpera , cfli 
palTeraano, fino agl’ Interpreti , ^l’ enormità de’ 
quali è inefcufabile ^ (i) In fatti io dico <|iiello^ 
che dico , e non ciò, che, fi aflicàra i ch’io ho 
voluto dire; è fono ancora ìnen refponfabile di 
ciò, che mi il dire; e che non dico. Io no- 
mino chiaramente . le perfone, che voglio nomi- 
nare , fenipre in villa di lodare la loro Virtù , 
ù il loro meritò, (z) Io ferivo il loro nome in 
lettere maiufcole » affinchè fi veggano di Iònta< 

■ no . 

>iera., dovee detejlaref e condannare quei Catalo- 
ghì^ gli jLutori de quali in fatti erano realmente 
colpevoli ; perché non cercavano ^ fennon di promo- 
vere una per/ecuzioae contro di. un' tutore bene-me- 
rito^ che avea cercata di medicare le piaghe vetmi- 
nofe del Sècolo. , . , < 

[ I } fw tali eafi è pii da temer ft , che iVvzàoft ^ 
facendo offervazione ai paffiy che i maligni gtudi- 
carìo , ejfere ferirti per tm , fi confermino netP opi- 
nione , che di elfi fi parli ; e che manchi loraìquelP 
onejìà , che feufi la buona intenzione dtlP tutore ^ 
e condanni chi gli ha /coperto il Ritratto . I Vi- 
ziofi vogliono effier tali , ma non vogliono ejfere mo- 
Jìrati al Mondo per tali. E' vero, ché i pii reo chi 
fa P applicazione ; ma lo fdtgno.fi rivolge contro 
del Tittore . 

( 2 ) £’ troppo naturale , che chi vuoP interpreta* 
re, fempre aggiunga qualche cofa ed i un' aff unto 
condannabile , qualora fi vuol far dite ed un'Auto- 
re ciò, che non ha detto, "Per altro non bajia non 
nominar le perfone', perché gli Uomini fi cenofeo- 
no anche dai fatti , majfime quando fono fingo- 
lari. 
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Del la Bruyere. . 
ho , e ch« il Lettovi non «of ra ùfchio di non of- 
fervali .[i]? . > , 

Se io av«ffi voluto mettere de* nomi veri alle 
pitture méno obbliganti, mi farei rifparmiato la 
fatica di prendere ad impreflitò de’ nomi dalla 
Storia antica , d’impiegare delle lettere iniziali, 
che Donanno,chcunfignifìcato vago, ed incerto , 
t di trovar finalmente mille giri, e mille torti 
ftatiefi, per diftfaere quelli i che mi leggono, e 
fiaccarli dalle applicazioni • Ecco là condotta , 
eh’ io ho temito nella compofizione de’ Caratte> 
li, (.2) , , • • 

Intorno a ciò j che riguarda 1’ Aringa, che e 
piruta lunga, e tediofa al capo de’ malcontenti, 
10 non fo in fatti j perchè abbia tentato di fare 

di 

! [t] per/one nominate dall' Autore fono d4 
tjjo lodate I e P averle nominatè in lettere majùfe0*\ 
Unon decide cofa aUuna ; perché V aver nominata 
le perfine lodevoli non ftgnifica altro fennon che 
mlea fare il loto elogia. Se ha nominato qualche'^ 
dune in altra fenfo^ o erano già morti j o era per 
ttfe ^ cì)e non erano Vizio ^ 

( 2 ^ Nemmeno V ufo da' nomi antichi potea ba- 
lere ,• per occultar le perfine ; bensì er4 baflevole , 
per indicare Poneflà dell' Autore . Dello flejfo meto- 
do fi ì firvita /’ Abate di Bellegarde ^ forfè ad 
imitazioni dì lui'y ma a mio credete ha molto pià 
occultato li fatti y ed ha trattato le debolezza: eoa 
meggìore delicatezza . In fimma per dir il vero 
tiiy thè manca al la Bruyereiun poco più di uma- 
nità , à /’ aver ommejfo quella dolce correzione , che 
fttthbe fiata il prezzo dell' opera . Lo fcopr'ue la 
piega apporta dolore , e non occorre fluptrfi , fa gli 
eenmalati gridaso i un po’ di bai fimo avrebbe »»r- 
lo fpàfmo , e prodott 0 miglior effetto , 
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3^ ICarattkri 
di quefto Ringraziamento all’ Accademia Fran» 
cefe un difcorfo Oratorio, che ebbe qualche for- 
za , e qualche eftefa. De’ zelanti Accademici mi 
aveano di già fegnata quella ftrada; ma fi fono 
trovati in picciolo numero j e il loro zelo per 
r Onore , e per la riputazione dell’ Accademia 
non ha avuto, fennon pochi imitatori, lo potea 
feguire Tefempio di quelli , che chiedendo un 
luogo in quella Compagnia , fenza aver giam- 
mai fcritto cofa alcuna , benché fappiano fcrive- 
re, avvertono con difpregionel giortio preceden- 
te alla loro accettazione, che non hanno , che 
due parole da dire , e che da parlare un mo- 
mento, quantunque fiano capaci di parlar lun< 
gamente , e parar bene . ( i ) 

lo ho penfato al contrario, che fìccome nin- 
no Artigiano è aggregato ad alcuna Società, nè 
confeguifce le fue patenti di Magillero , fenza 
fare il fuq capo d’opera ; del pari ^ ed anche 
con maggior ragione un’Uomo afibciato ad un 
Corpo» che non lì è follenuto , e non potrà 
giammai foUenerG, fennon coll’ Eloquenza ; en- 
trandovi , fi trovafse impegnato a farè uno sfor- 
zo in quello genere , che lo facelTe comparire 
agli occhi di tutti degno delld* fcelta , di cui era 
fiato onorato, (z)- 

Sem- 

( I ) Siccomt non può approvarli la fupertorttà di 
quelli aggregati a guell' iflu/ìre ^ffemòlea ^ che fi 
sbrigavano con due parole y offendo un dif pregio di 
quel Corpo ed un ojientaztone di fuperbia , quafic^ 
chè non fojfero effì li onorati , ma P Accademia ri- 
ceve(fe onore dalla loro aggregazione, così non dee 
bìafimarfi f Autore , fe vi volle fare il fuo w- 
gre^o col mezza di un Dtfcorfo Oratorio . 

il) La parità , che dà il la Bruyere , va al 

prO‘ 


I 
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Del la Bruyer'e. 33 
Sembra vami ancora, che poiché TEloquenza pro- 
fana parea, che non regnaife pih nel Foro , da 
cui e (lata bandita, per neceffità della fpeditez* 
za, e ch'ella non dombbe più efsere ammeiTa 
iul Pulpito, in cui ella non è (lata, che-troppo 
{offerta ; il Colo afilo , che poteva recarle yfofle 
TAccademia Ft ancefe j e che non v’era cofa più na. 
furale , ne che poteHTe rendere più celebre quella 
Compagnia, fuorché fé nelcafo di ricevere.de’nuo- 
TÌ Accademici, ella fapeffe attraete la Corte , e la 
Città alle Tue Aflìemblee , col mezzo della cu- 
liofità di fentirvi delle Opere di Eloquenza di 
una conveniente eflendone, fatte da roano roae- 
flra, la di cui profeflìone è di edere eccellente 
nella Scienza del parlare . ( < ) 

Tomo W. C . Se 

popofito. Anche nelle Arti pià ùajfe fi efigono le 
prove per ejfere ammeffo al Corpo dell' Arte. E’ve~ 
ro y ch'egli era già fiate aggregato aW Accademia y 
t riconojciuto membro abile prima di entrarvi j ma 
il procurar di giuflificare la /celta non può biafi- 
marfi , Ti fchivzinafi lo. condannarono di fingotari- 
tà, pePeffere fiato un po' lungo , benché non fia , 
che una lunghezza affai mediocre ; ma un Lettera- 
to non può condannarfi y fe dà un faggio di sé 
fiejfo ; ed in qualche modo corregge V abufo di quel- 
li , che erano troppo brevi. Non per qtuflo però lodo 
il Difcorfo y che poi efaminaremo . 

( l ), Bsivolgendo il difcorfo all Italia y per dirii 
vero è una miferia , che in oggi l' Arte Oratoria 
fia confinata nelle Scuole , ed indebitamente nel 
Pulpito. Il Foro Veneto ne conferva un immagine y 
ma il linguaggio vernacolo y e la neceffuà di ben 
ufare del tempo mifurato y fa y che divengono aride 
tifieffioni cavate djtl fieno della quefiione } ed a 
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34 ^ C A R A- T -T E R I 

& io non ho confeguico il mio oggetto , che 
era di pronunziare un Dii'corib eloquente, mi pa« 
rea almeno di elTermi difcolpato di averlo fatto 
troppo lungo di alcuni minuti. Poiché fe peraU 
tro Parigi^ a cui era ftato protuelso cattivo, fa- 
tifico, e fenza fentimento,^ fì e lamentato, che 
era ftato ingannato; fe Marly, in cui etafìfpar- 
ià'la curiorttÀ di fentirlo, non ha ril'uoi^o dì 
«ppbufi , • che la Corte abbia fatto alla Critica; 
che n’era ftata fatta; s’egli ha fapuio Ibrmon-» 
tare Chantilly fcoglio delle Opere cattive ; fe 
PAccadetU'a Francefe, a cui fi avea appellato ^ 
come a'Giudice Sovrano di quefta forte4t -comi 
pofizioni , effendofi unita ftraordinariameBte^ 
ha adottato quella , V ha fatta (lampare dal fuo 
Librajo, e l’ha polla ne’ fuoi Archiv) ; (e ella 
non era in fatti compolla rn una (hit affrettato ^ 
duro ^ ed ineguale ^ nè caricata di lodi fciocche^ 

ed . 

\ifetva di' qualche artificio nella dijìribuzioné ^ out- 
to finifct in un e/erfizio di Logica naturalo , ed 
incolta . Non vi entrano ornamenti dì Scienze , ai 
Storie , di figure^ e d' immagini , che nobilitino /* 
azione^ allettino l'Uditorio ^ e di moflrino J* erudi- 
zione dell'Oratore . Così ogni Giovane ^ benché sfor- 
nito di jìudio^ purché' fia munito di ciarla^ ed ab» 
bia ogni poto di osume^ compari/ce net Foro con la 
ptefunyàone di effere Oratore-, quando il vero Ora- 
tore dev 'efjere i/lrutto di tutte le Atti , e di tutte 
le Scienze. Fuori di queflo, l'Arte Oratoria cotan- 
to cara , ed utile agli antichi Greci , e Romani , 
gli efempi ed i precetti di Demofiene ^ di Cicero- 
ne ^ e di Quintiliano y non fervono y‘ fennon dì an- 
tiche memorie , come le J/crizìoni antiche y e le Sta- 
tue . Ho detto effere indebitamente confinata fui 
Tulpìto in relazione a quanto ha detto l' Autore , 
ed io ho /aggiunto nel 5 . Tomo, 
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b E” L' A R U Y É'R è. 
ed ultronea , tali come (i lftggono nei 'Prologhi cl^ 
Offra y ed in tante Lstter^ Ùfdicatovie j non oc* 
corre più metavigUaen ) ch'èia abbia amtojato 
Ttobàtào I ( t ) ' • . - 

'idnìr. ■ C 2>- Il 

'> ... 

• * * • \* .<;>». '■».«* 
L. t - » 

(i) Che cofa pttò defiderare di piA unUà>iHó' di 
lettere y fuorché y che le tri/ie -profezié reflinì -co»- 
fuf&y che i Critici unìverfaH'-mn trovirto a ridiri 
[opra Iti /ni 'pubblica ^zioki y e che" unà illulìre 
Affemblea la faccia /lampare a perpetua memoria^ 
Ottenuto t^to quefla , parea <y che il la Bruyere doi 
Ptjfe contentar/ì'y'fehza iìittaprehdère di ribatteri lì 
dicerie di pochi . Hòapprefo dall'e/pèrìe»'s:e ^ chi' chi 
fi tfpone in pubblico y conviene , cheft prepari y e' tol- 
leri tuttociò y che vien detto , I gufli y i gf»/ y le in- 
timazioni y le difpoftzioni y e le prevenzioni fono divef- 
fe\ e fono conte altrettanti occhiali y che fanno compa- 
rire gii Aggetti pik grandi y è pìàpietioli a mi far a 
delta loro cònnejfità , o coneaiAtà ^ o di colore di- 
vetfo a nti/ùra della tinta del •oetrn : Ognuno tro- 
va il yifo Teobaldo i chi il fuo perfetutore » È no» 
C ho forfè trovata ancor io ih< quel Greco, di cui 
parlai nelle Note di fopra? E chi ì fopra la Ter^ 
ra qttell' Uòmo orte/ìo y che-non'^fià perfeguìtato ? 
Sitm in un Setolo y in cui ^ pik facile y che no» 
foggiàccìa tl trizio alla perfetuzhné'y di quello , 
che r onefìà . Li Viziofi fi tollerano , pereti forni- 
glìano al maggior numero ; ’/* Uomo oneflo i pérfegui- 
taio y pereti i del partito minore y e fa ombra alla mol- 
titudìné , Ma fi riguardino in fàccia i petfecutori , e 
fi àvrh campo di confolarfi ; perchi' fi troveranno 
fmprt 0 illaqUeati nel Vìzio y o acciecati dalla paf- 
fme . 'A que/ìa forte di genie y' pénti deve dar 
piacere fUomo onefio y col dimojìrare dì e/fere col- 
pito ? Non i egli molto meglio il farne quel con- 
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I Caratteri 
Il Pubblico mi permetterà di dire, che io vor 
do i tempi, nei quali non baderà l’approvazio* 
ne, ch'egli avrà dato ad un’opera, per farne U 
riputazione; e che per mettervi l’ultimo fìgillo, 
farà, neceifario , che certe perfone la difapprovi- 
no , e vi abbiano sbadigliato fopra . [ i J 

Poiché vorrebbero e(u prefentemente , chean» 
no conofciuto , che queda Aringa ha meno maf 
riufcito nel Pubblico di quello , eh’ effi aveflero 
fperato; e che fanno, che due Libra) anno litigatb, 
(«) chi di loro doveife damparla, vorrebbero difap- 
provare il loro gudo y ed il giudicio, ch’effi ne 
han promulgato ne’ primi giorni , eh’ ella fa 
pronunziatai’C z ) Mi permetterebbero e(& di pub- 
bli- 
co , cht fa un generofo Cavallo delfabbafare dt* 
Cani ? 

( 1 ) Un. Opera y di cui non fi parla w? bene y ni 
male y è un'Opera di/pregevole ; allora quando H 
Pubblico la approva \ è una vana Jufinga il crede- 
te y che debba tffere approvata da tutti. Le flef- 
fe cofe /agre trovano de' coraggiofi y che fanno at- 
taccarle . Non occorre y' che il la Bruyere col fuo 
iranico di/cor fo ^ af petti altri tempi; il Mondaci 
/empie fiato così\ Per altro il penfiero i acuto, 

I ( 2 ) Qualora il maldicente i impegnato nella 
maledicenza y non fi pente sì facilmente ; piuttofio 
condannerà d' ignoranza tutto il Mondo y di quello 
che confejfi di aver fallato . Si fa un capo di ripu- 
tazione il non disdirfi del proprio fentimento . Così 
ha fatto quel Greco , di cui ho parlato di fopra ; 
il quale , quantunque privatamente abbia dovuto 
(onfeffare i fuci sbagli y ha perh in pubblico voluto 

con- 

• ' f 

(a) La Caufa era alle Richiede del Palazzo. 
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t)*Èl LA B R b Y E RÈ. 
fidare, o di fofpettare foltanto una ragione to« 
talmente diverfa dell’afpra cenfura* eh’ eglino no 
fecero, da quella della perAiafìone, in cui fode- 
ro, ch’éffa la fneritaffe > ( i ) . < , j 

Si fa, ohe quell'uomo di un ilome, e di un 
inerito così diiiinto^ cqn cui io ebbi l’onore di 
edere ricevuto neU’Acdademia Francefe , ptéea-^ 
to, (limolato, e perfeguitato di accordare 
preflìone della Tua Aringa," da ique’ fteffi , che 
voleano fopprimere la mia , ed eftinguerne 1» 
memoria, rehftè loro Tempre coftantemente < Dif) 
fe loro , che non poteva , ni doveva approvare una 
dijlinzione sì odìofa , che voleano fare tra luì , t 
me: che la prtfefenza y eh' e Jfì davàno al fuo 'Dì- 
feorfe , con quefla affettazione , e premura , che ad 
evoluì diiffojìrdvano i ben lungi dall' obbligarlo , 

' '• C J -’”' co-- ' 

continuar la fua ìmptefa ; ne tri ì fiata rhnofìran» 
Uy che vaglia a farlo deftflete . Vi è però molta 
de fiupitft y che chi può legare il Cane , lo lafci ire 
piena liberti di 'mordere. Ter nuova mi fetta de'no- 
Jìti tempi abbiamo 'ancor gueflo : che gli errori dà 
ano fi' difendano da tutto il Ceto. . \ , 

(i) La ragione , che fembra aver de fiderio di 
^aì HlaBruyerey per cui fu attaccata la fua Arin- 
ga dai maldicenti , pare , effer quella , che io ho 
toccata a principio y cioè che fofjero effi feco lui in- 
ternamente /degnati , perchè ne'fuoi Caratteri aveffe 
punto li loro Egli è il /olito de' Viziofi ofti- 
nati , di aivzarfi contro di chi in. generale corregge 
i loro trattamenti y quantunque non (tano toccate la 
perfone . Da ciò è facile dedurre quella Verità , ch% 
io ho detto pìà volte ,* cioè che lo /crivere contro i 
Vizi pochiffimo effetto può riportare per la correzione de* 
tettivi y potendo al pià foltanto giovar* P*t Iti pf*- 
fervazione de'ùuonf , 
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^8 I Caratteri; 

tome peteano eroderlo^ gli davano alt'oppofìo fnjà 
pena reale . [ i ] i . 

Si fpiegò in feguitOQbblig^ntemfnte in pubbli- 
co, ed in privato fopra lo rpia^re viQljesu ^ cV. 
ei provava , che i, due Autori della Qazeetta , 
che io ho citata, aveano fatto fervire le > lodi ^ 
cìm ad eilì era piaciuto di dasre a lui , ad un 
dt/egno approfìto didir- male di me, dei mio Di- 
licorlu, e. de’ miei Caratteri ; e <i«i few. intorno a 
quella Satira irigiurlofa delie fpie^zioiii ,> e del*^ 
je feufe , che punto non mi dovea • ( 2 ^ 

• .. . Se 

* ' * « • 
a ' • . r. • .)*. '*** t 

- ( I ) £/ 4 »a ben mal petfuafi U cimici del la 
Bruyere y /e X /foravano di tirare al \.lor» partito ^ e 
4 ' intereffar* nella loro' pajfienf un {/orno, oneflo y ' o 
Confacio dì lui, lo^ non nego y che talora non tro- 
vi/i chi ambifea di fare /comparire il Compagno ; 
ma era ben aidìtk 'intraprtfit il - tentate ùn-SoggeU^ 
to' autorizzato da un- illu/ire Covfeffo y come degno 
di e/fer'vi amme/fe , perché aderiffe a' /ereditare uré. 
altro membro della /ieffa jiffembkit ^ Li -malizioji, 
credono di poter corrompere gli- Uomini onefii^ e vi^ 
fi adoprano , per acctefictre il loro numero ; e perciò 
in' ogni genere di Vizio va /empie difondendofi la 
torruzionty perchè la Virtù è s) fiacca , che pochi 
fino quelli y pAe ntolfi da vero amore ver/o di e (fa , 
fogliano te/tjlere alta tentazione , ^ 

( 2 ^ Quejia e' /’ arte di chiunque maliziofamen-i 
te cerca di deprimere un'Uomo di merito: e/altare 
le Opere di un altro , per tntroduuf- il paragone , 
ed aver campo di di/creditarla con- quefio-confron- 
10 . Ma quantunque quello non fia un dir mala ap- 
po/itamente \ chi ha ogni poco d'ingégno /còpre il 
veleno 'j e concbiude y che non è »o rettO' giudirio , 
fhe li guida y ma un odio 'copertò contro l' Autore . 

Un 
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Del la Bruyere. -^p 
Se dunque fi vole(Te inferire quefta condor- 
t) dèi T eaùal di y eh' efli anno fallainente creduto 
di aver bifogno di paragone , e d’un'Aringa fcioc^ 
ca, e difereditata , per dar rilievo a quella del 
iqio.Qqllega t doveana rirpondere, per purgarli 
da qucftq (ofpettQ\ li cUfonora, che e^noa 
fono nè Cortigiani, nè confagrati al favore, nè 
intereffoti , nè adulatori j e che anno detto natuv 
ralroante ciò, ch’eflì penfavano del piano, dello 
itile, e delle efpreilioni del mio Ringraziamen> 
to all’Accademia Francefe . (i) 

Ma non sì lafcieràd’infiilere, e'di dir loro, che 
U giudizio d^lfo Corte, della Città , de'Grandi, 
popolo e dato ad etfb»favorevole. Che ira* 
poru? iefli replidièranno con coftanzà v che' il 
Pubblico ha il fuO'guAo» ed- effi hanno il loro ; 

phe ini chiude la bocca , .e che termìi 
Ogni .diiforenza. (2) Egli è però vero , eh* 
e^a mi allpntana maggiormente dal voler loro 

. C 4 gra- .i 

VnUcnid 'favìo^ però ò ftmpre in differente ver/o l' 
fidici di fuoi perfecutariy e commifera il,lQTa nccie~ 

camnenta . , . .v 

-( I ) AlÌQxcbì i. TeoJialdi , cioè i maliqniy han-^ 
no fattcf uj» pajfo cantra dh quello^ che perfeguita- 
^0., noH jornano indietrà\y nè cercano di giuftificar- 
fi . Pea farli ritirare y conviene che fi pentano di 
ffer maligni y il chexè'-fempre difficile; oppure 
che temano d'incorrere in qualche, brutto impegno , 
Quando anche ave(fem detto, ciò , che ih la Bruyere 
avrebbe- voluto y (he. cUteJferOy non avrebbero ejji co- 
perta la, laro, malignità*', 

( l ), Quello, é C ultime rifilo della malignità 
ofìtnato, Ejfa noie piega dàttraPalttui fentimento, nè 
refla convinta da qualurtque rimajiranza . Il la 
.Bruyere però dice y che ia^rifpejia gli chiude la boc- 

‘ > 
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4© I Caratteri 
gradire c6n alcuno de’ miei Scritti j poiché Ce io 
avrò un po’ di fa Iute , con qualche anno di vi-' 
ta, io non avrò altra ambizione^ che quella di 
rendere conaflidua atrenzione, e con buoni con- 
fìpij, le mie Opere tali, che polTano Tempre di-' 
videre i Teobaldi j ed il Pubblico, [i] ' ' 

‘ DI- ^ 

ea ^ e termina ogni di fferenza ; non perche alla me-- 
de/ima egli ft confejffì convinto y ma perchè contro 
gli oflinati non vai ragione . ' 

Ci) Finalmente confejfa ancor lui y che delle di- 
cerie de'maligni un'Uomo Savio non dee fare verun 
conto-. Lo Jìudio principale di chi fcrive y e defide- 
ra approvazione y è di cercare d' incontrare il geniv 
del Pubblico y e non far cafo de' maldicenti per/e-ì 
cutoriy che finalmente fono pochi ^ Ma la vera con- 
folazione di un'onefto Scrittore è l'ejfere indifferen-^ 
te intorno alla forte delle proprie fatiche. Quefié 
indifferenza qli produce la quiete ,• ballandogli Fin-' 
terna cognizione di aver ferino il Vero , e d* aver 
impiegtrto i propri fudorì a buon fine. Chi de fide- 
rà applaufty cerca una vana mercede; e fe non la 
ottiene completa y incontra amarezze. .All' ardore , 
con cui fi oppone il nojìro Autore alta maldicenza , 
fembra y ch'egli andaffe in traccia di guejìa mtr.. 
cede; ma fe aveffe fatto rifleffo , che il rifentirfi 
contro de'maligni è un dar loro foddisfazione y fi 
farebbe afienuto dal contribuire al loro piacere y con 
guejìa Prefazione. 

in fomma y o bifogna afìenerfi dallo fetivere y a 
prepararli a veder berf aglio ai dardi y e faette le pro- 
prie fatiche . Se le materie fono pure opinative , per- 
chè ha da dolerfi un Uomo favioy che altri abbia- 
no opinione diverfaì Se fono cofe morali y la materia 
fi vendica da sè fleffa y quando è affiflita dalla Veri- 
tà . Se poi il contrafio è Satirico ; l'ingiuria è deW 
ingiurìante ; e non dell' ingiuriato , 
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A C C A DE MI A 

FRANCESE 

Il Lunedi decimo quinto di Giugno i6g^. 
Miti Sianoti* 

Arebbe cola diffieile V aver 1* 
onore di trovarfi in mezzo di 
Voi , r avere avanti gli oc- 
ch) l’Accademia Francefe^ 1’ 
aver letto la Storia della Tua 
Iftituzione , lenza penfar tofto 
a quel Perfonaggio, a cui ne è 
e(Ta debitrice .* e fenza cono- 
scere , che non v’è cofa più naturale , e che 
meno debba a Voi difpiacere , quanto 1’ eA 

porre 
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I flARATTERI 
porre quell^ ordimento di Iodi ;' che efìgono iJt 
dovere , e il coftume, col mez^zo di alcune pep#i 
neilate, nelle quali fi riconofca quel ^ran Car- 
dinale , eife ne rinovi U rimembranza . [ r j 
Quello non è un Perfonaggjòv fia f|cilo 9 
defcrivatfi, e ad efprimere con belle parole, o 
con ricche figure , con certi difcorfi fatti meno* 
per dar rilievo al inerito di quello, che fi vaoj 
dipingere, che per moflrare tutto l’ardore, eia 
vivacità dell’Oratore . ( 2 ) Prendete per voftra 

fcor- 

( i ) Ho detto nella Prefazione di qu‘jìo Tomo^ 
che il la l^iuiyere nqn [^r/^iOrato/t credo, che chiun-^ 
que farà offcrvazione , che in quefio Difcorfo vi man- 
ca Efordio , e divi^on^ ^ o< fi X’ impegno di quanta 
vuol dire y non potrà mai dargli il titolo di Orazio- 


ne. Chi- fa itn» pubblica Aringa ; deve prevenir V’ 
UdilDria .di ciò' thè vuol dite\ ma egli entr.tydi hah- 
zo a parlare del Cardinale di Ricbelieu , quaftcchà 
quefio foffe che unii;ame4te deve ‘trattare ; e co- 
s) guida l'Udienza al bufOy fenza che fappia qual 
viaggio, abbia a fare . Pmmi , che dovejfe comincia- 
re dal riflettere all' onore ^ che gli era fatto , coll' 
ammetterlo fenza merito in quefl' AugujUt .ylffem- 
hlea y prendendo argomento di'afcoìtarla dal Perfa- 
naggìoy che n» fu I flit ut ora ^ daqutllo de' fuoi Pro-, 
tettori prò tempore , e dei Soggetti che la com- 
ponevfno . . ' ^ 

(,%) Il /enti mento è ottifno\. poiché l' O^Mtore de- 
Vf ayer in vifia di foddisfare al proprio impegno y 
non di fare il panegirico a fé fltffo con la vaghez^ 
za, de' Juoi ritrovati: difetto y che è molto comune 
in chi parla ; gmòindo di trattare la propria cau- 
fa y per riportate applaufo. Voleffp il Cielo y cheque- 
fÌ0 pejfione non foffe molto (onfutfe ^nche àthi tr^tr 

ta 


I, 
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Del; B r u y e r' e. 4^ 
(cotta il Regno di Luigi il GiuHq ; quefta c la 
Vita del .Cardinale di Richelieu y ^queflo c ilfud 
elogio, e quello del Principe, che fe n’è fervi* 
to. (i ) Che potrei aggiugner io a’ fatti aàcpea 
recenti, e così raeraorabili ?■ Aprite il foo Te^ 
(lamento politico, digerite quell’ Opera: qiteft’iè 
il Ritratto dal fuo ingegno, lo fptrito (uo tntto 
intero .vi fi conofee y vi fi difeopre il fegreto del« 
la fua cQndottta « « delle fue azioni , vi fi trovar 
la forgence, eUa verifimiglianza. di tanti , .q 
grandi avvenimenti, che fooo comparfi fiotto il 
fuo Minifiero. ( 2 ) Vi fi vede fenza fatica, 'Che 
un’. Uomo, che penfia sì virilmente, e sì giufto, 
ha potuto operare ficurainente , e con fucceifo ; 
e che. un*Uomo, che ha commuto cofe si gratr« 
di, o non ha fcritto giamnaai^ o ha dovuto ferì* 
vere j come ha fatto. C 3 - 

. . . • - , ■ -a-, .;G® 

' ' . ^ 

tt la Caufn 'di Dio /W Pulpito , Si n’ è pfltUta 
tbhaftanza wl V. Tomo. . » . •> ' t * 

• (O Qjte/ìo è un confonder» /* elogio di Luigi 
xm. con quello del Cardinale p e von fi può sfug- 
gire dalP pffurdo di efaltare il Miniflro fovta del 
Padrone . Sembra , che fi potejfe lodare il Mini\ 
jlro,^ fertza quefla confufione j traendone argomento 
dalla fcelta 'del Principe , e. dalP utilità de'/uoi,coiu 
figli . • ‘ • 

(2) Il riporta*/* al Tefìa.manta politico 
non di'r.nuUa. f^fimile'a ibì. per tapprefentate un 
fatto , fetìza raccontarlo y manda chi lo afcolta 
a leggerne la Stoxìa, Con unjte,generalt enumeravo- 
ne , ftmbra thè fi avrebbe meglio adempiuto la parte 
dell' Oratore , > > ■ - 

( 5 ) Oltre P c/eurità delta conclufione di quefìo 
periodo , il penfipro niente individua , e non è Jena-. 

pte 
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44 CARAtTÉ'Rt' 

' Genio forte, efuperiore, ha faputo tutto il 
fondo, e tutto il minuto del governo ; egli ha 
conofciuto il bello, ed il fublirae del Minifte* 
ro, ha rifpettato lo ilraniere, maneggiato leCoM 
rone , e conofciuto il pefo della loro alleanza ^ 

( I ) Ha oppofto degli Alleaci a dei Nimici ; ha 
vegliato agli interetfi edemi , ed agli interni ^ 
nè fi è fcordato , che dei proprj . Una vita la- 
boriofa, e languente, e iovente efpofta , è data 
il prezzo di una sì aita Virtù . [2 ] Depodtaria 
de’tefori del fuo Padrone, ricolmato de’fuoi be^ 
nefic;, ordinatore, e diipenfatore delle fue Fi^ 

- j r «an- 

\ »(. • 

pre verOf che chi pen/a bene , 6 peù fémpre bene , /t 
penfare , e /’ operare fono coje àivetfe . Non è piti 
vera P ultima parte uno pub fcriver bene , e A ope-> 
rat male y ficcome per lo contrario y operar bene , 0 
fcriver male. Male appoggiata è la lode ^ 

(i ) Mi fembrano cofe fcannejfe . L' ejfere genio' 
forte , e fuperiore non porta per confeguenta , cht 
fappia il fondò y e il iriifiero del Governo , ni tutta 
te altre cofe , che feguono ; per aver le gitali bifo^ 
gna avere penetratone , difcernimento , eftrcizio , r 
prudenza . 

(2) Che il Cardinale fi f corda [f e dt^ preprj inte- 
reffiy mi fembra adulazione potea P Autore lodar-* 
lo nelle cofe vere, poichi fa il Mondo quanto eifóf-' 
fe amante delle fue pajfioni y e majftme della i)en-* 
detta y contro i dettami del Vangelo y e d^fuoà amo-* 
ri . Oltre quanto altrove ne' fuoi caratteri ha toccate 
fotta voce P Autore ^ bafia leggere nel Pò. Tomo del* 
te Caufe celebri del Sìg^ Pittaval la Storia lagri* ^ 
mevole del Sig. Cinq-Mars , e del Sig. Tfaou , per 
vedete è pretefii coi quali copriva i fUoi sfoghi ptì- 
vati; e per tfcoprire, quanto [offe Uomo codeflo ge- 
nio 
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Del la. Bruyeue. 45 
mnze , non si potrebbe dire , eh’ ei fia morto 
ricco . [ I ] I ' 

Si crederebbe egli, miei Signori? ^ueft’ani- 
ma feria , ed auliera ; formidabile ai nimici del- 
lo Stato , ineforabile ai faziolì^, innmerfa nei ne- 
gozi, occupata ora a deprimere il partito dell* 
Èrefia ; ora a fconcertare una Lega , ed ora a 
meditare una conquifta , ha trovato 1’ agio di 
effer dotto , ha avuto-^piacere delle Belle - Let- 
tere , e di quelli, che ne faceano profeffio«' 
ne . C 2 ) . 

Parogonatevi , fe ne avete il coraggio, ai gran 
Richelieu , Uomini confagrati alla fortuna , e 
che per il fucceiTo de’voi(lri interefli particolari, 
vi giudicate degni , che vi lì confidino i pubbli- 
ci afiarri ^ ( 5 ) Che vi fpacciatc per genj felici , 

e per 

uh fublìme . Il lodare , dove fé d* uopo , vé bene ; 
ma non fi facciano divenir jingeli gli Uomini . 

il) Il dire , che non morì ricco , non è lode ve- 
re ; perchè può effere colpa della prodigalità . La 
fua Cafà per altro è divenuta cofpicua , e queflo 
dimofiroy che fu ricompenfato defuoi veramente gran- 
di fervigf prefiati alla Corona , 

( I ) ^ne'or qui vi è dell' iperbole . Il Cardinale 
fu Vtfeovo di Luzon', onde per giugnere a tal gra- 
do fece i fuoi fiudf . Sarebbe forfè un miracolo , 
thè un Miniflro di Stato affollato da tante occu- 
pazioni poteffe aver campo di applicare allo fludio 
efatto delle Belle Lettere^ 

Ì3 ) Codefla è un' invettiva fuori di luogo j egli 
è un fare la predica y 0 piuttoflo la Satira a molti , 
nell' 

atto di fare il panegirico ad un fola . Egli a- 
“ota già detto a fuo luogo ne' fuoi Caratteri quanto 
bafiava . Non è da panegirifia il lodar uno col me&- 
sw del biafimo di altri . 
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4Ó LCaratte ri' 
e per buone tefte; che dite di non faper nien. 
te ) che non avete mai letto ^ o non leggere- 
te punto , D per dimo(lrare 1’ inutilità delle 
Scienze ^ e per parere di non eder debito- 
ri di cofa alcuna agli altri ^ ma di ricavar tut- 
to dal vohro fondo; impalate » che il Cardina- 
le di Richelieu è Rato dotto y e che ha let- 
to ì ( i ) non dico già ^ eh’ egli non ha dvucd 
alcuna alienazione per le perl'one Letterate; (z) 
ma ch’ei le ha amate ^ accarezzate, e favorite; 
che loro ha procurato de’prìvilegj , loto dedi- 
nava delle penlìoni y e ch’ira le ha riunite in 
una celebre Compagnia, finalmente rAccadetn'ta 
Francesi (^) SI, Uomini ricchi, «d ambiziofi^ 

- • * fpreg- 

( I ) I\/o» i (ìupore , fe hi con quefìì confronti 
concitati i malevoli a dir male del fuo difeorfo i 
In ttn'Àrtnga , in cut mnlti tengono difprezzati j i 
pojii in derifione , come potea fperae égli d^ìneoH- 
trare V approvazione univerfaleì Chi refiava colpi- 
to , non potea mai applaudire ai 'proprf dtfpregf i 
Le lodi del. Cardinale^ per l' amot delle Lettere po- 
teane flore ^fenza inveire Con termini ingìurh/i cotH 
tro di chi non ne fa. conto . » ' 

( 2 ) Quefio è Un fentiinento mule efpreffo ; t noU 
^ il fola , che mi abbia cagionato fatica per inten- 
dere ‘ Era facile il dire ^ che effendo dotto il Car- 
dinale ^ non potea non amare i Letterati. 

.( 5 ) V ifiituzione dell' Accademia Francefe fu 
opera del Cardinale dì R ichelieu t, e per quefio è in- 
trodotto il coflume di lodarlo ogH$ volta , che un 
nuovo Membro viene aggregato . Sembra , che il po- 
co , che dice qui /’ Autore poteffe effere il tema di 
una lode conveniente al propoRìo della matert* 
amplificandolo fecondo le regole dell'arte. 


I 
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Del :l a ^ B h ' u y e r e . 47 
fpreggntori della Virtù ) e di ogni Affbciazro^ 
ne» che non ha per oggetto gli avanzamenti 
dcirintcreffe ; (t) qoefto fu uno de’pènlìeri di 
aurfto gran Mioiftro nato Uenno di Stato ^ con-» 
Kgrato allo S^ato^ ingoilo iblido^ ieMànente ^ 
capace iil ciò , che facea -de'motivi più rilevan- 
ti; e che tendelTero al ben pubblico^ e dei pa- 
ri alla gloria della Monarchia incapace di 
concepire gianamai coTa alcuna ^ ' che non foife 
degna di Ini, dei Principe, ch’ei fervia, e deU 
la Francia , a cui avea confagrato k Tue medi;» 
razioni, e le fue vigilie.(a) - 

£i fapea ) qual ha la 'forza ^ e P utilità delP 

Elo- 

S 

Evró u»' aitra tnvetttva mai etllecatà^ che 
di/gujià i 4 »a parte dell' Udmrio ^ Vn ptzt« di 
Predica^ che fi di Satira ^'ntolto'-fuért •di-’nì&thtà » 
Replico il detto nelle Note di fopra » 

( 2 ) Dopo che ne fuoii-Cat atteri cotanto ha detto 
il la Bruyere contro P adulazione ^ 't' grufi a mente ; 
non "era. da a/ptttàrfi- da lui ', che contraoperand» 
ci fuoi fenùmenti ^ cadejfe qui nell'aàwlatorio . Coi- 
rne ft puh dire incapace di concepire cotà alcuna 
non degna di lui, tft-'di unUomo^ che iliSignor 
Pittaval ci defciive tdi un- itnmoderara amhiz io- 
ne, di un'anima vendicativa, di un fommo or- 
goglio ec, ? Tom- 8. pagi ó. ; e dì Un Uomd ^ thè 
qcantunqite vteclm , Sacerdote , e Cardinale , 
ebbe ribrezzo a far da galante innamorato della 
bella Ducheffa di Chereufe , che per altro interna- 
mente fe ne tidea\ còmparindole talora avanti ^ per 
piacerle , vefìito da' ‘Cavaliere con la fpada al 
fianco, e delle piume ro(fe fui cappello . ihid. 
pcg. 188. Quefie cofe certamente non erano degne 
di lui y come nemmeno molte altre , che fono fùarfe 
p:r le Storie . 
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48 I Caratteri 
Eloquenza, la poflanza del parlare j che ajati 
la Ragione , e la rende efficace -, che infinua agU 
Uomini la Giuftizù, eia probità j]i J che porta 
neljcuore del Soldato l’intrepidezza, e l’audacia $ 
che colma le popolari commozioni*; e che ecci- 
ta ai loro doveri le intere Compagnie , o la 
moltitudine, [z] Non ignorava , quali éanori 
frutti della Storia , e della Poefia , qual ila la 
neceffità della Grammatica: baie, e fondamea- 
to delie altre Scienze j [ 3 ] e che per condurre 
quelle cofe ad un grado di perfezione , che te 
rendere vantaggiofe alla Repubblica , conveni- 
va erigere il piano di una Compagnia , in 
cui la fola virtù foAe amnrelTa , collocato il me- 
rito , l’ingegno ed il fapere uniti col mezzo de’ 
fuffiragi : Non andiamo più oltre ; ecco , miei 
Signori , i voftri principi , e la voftra regola , 
di cui io non -fono, che una eccezione. [4]> 

Ri-f 

[l] forz 4 deW Eloquenza non fempte ìnfinua 
Uomini le Giujìizia t e la- probità y pur trop- 
po molti ffxme volte perfuade l' ingiufiìzia y e l' ini- 
quità . Dunque il detto i fallace. -vi 

[ z] Gli effetti y che qui attribuifee l'Autore et{ 
.parlare non fonOy per lo pià y effetti di Jìudio y ma 
di una naturale perfpicacia y di un talento coltiva^ 
to y e di una [oda perfuafione . Chi fi adopra in 
tali congiunture non ha forfè mai veduto i precetti 
dell' Eloquenza ... 

[3] Io non nego la necejfità della Grammatica y 
bensì y eh' ella fia bafe , e fondamento delle Scien- 
ze ; ni ho bifogno di eftendermi . 

[4] Fer quanto l' Autore con affettata modeflìa 
dica di effer l'eccezione della regola y per ammette- 
re gli Accademici ; non tefia , che àefetìvendo le 

y quali» . 
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Del la Br^uyere. 4^ 
Richitnace alla voftra memoria (la compara^ 
?ione non vi riufcirà ingiuriofa : ) rifovvengavi 
quel grande primiero Concilio, in cui i Padri, 
che io componevano , erano tutti contraddiitin- 
ti , col mezzo di qualche membro mutilato , o 
delle cicatrici loro rimafte dal furore delle per- 
fecuzibne. Farea eh’ elfi avelTero diritto dalie 
loro piaghe di federe in quella generale AlTcm- 
blea della Chiefa* Non eravi alcuno de’voRri 
illuftri preceffori , che non fi avefle premura di 
rimirare , che non folle dimoftrato per le Piaz- 
ze ; e che non s’indicafle col mezzo di qualche 
Opera famofa, che aveagli fatto un gran nome, 
e che gli dava titolo in quella Accademia na- 
feente , ch’efli aveano come fondata, (i) Tali 
Tomo VI. I era- 

I 

qualità y che devono averi i Candidati y non ven- 
ga tacitamente a lodare sè ftejfo . Se fenza Virtà , 
merito y ingegno y e fapere non fi puh effere ammef- 
fiy dunque volea infinuare^ di. efferne adorno y altri- 
menti non farebbe fiato ammeffe . 

,(0 Qufflo paffaggio è talmente feonnejfoy che 
niente ha di legame , e di dipendenza dal periodo 
precedente. Una delle attenzioni dell'Oratore, fi i di 
avanzarfi dì pajjo in pajjol concatenando un mem- 
bro con^ /' altro j ma qui Pana parte i fiaccata dalP 
altra y fenza veruna relazione . Un' altro difetto io 
notOy che accrefee maggiormente codefia feonnefifìo- 
ne y ed è la parità^ de' Padri di un Concilio , per 
dedurne una fomigliqnza y che riefee perfettamente 
dijf omegi tante . Egli entrain quefia parità y fenza 
aver prevenuto P Uditorio di quello y ch'egli voglia 
paffar a trattare f indi fa. tifovvenire le muttla- 
uioniy le ferite y e. le. cicatrici -dei Padri da' primi 
^ncilfy per ajfomigliarvi gli Accademici muniti 


50 I Caratteri 
erano que’ grandi Artefici del parlare , que^prlml 
Maeftri deirEloquen 7 a , e tali fiere Voi, miei 
Signori , che non cedete nè in fapere , nè in 
merito ad alcuno di quelli , che vi hanno prè- 
ceduto.(i) 

L’uno è talmente corretto nella Aia lingua ^ 
come fe raveflie apprefa coi mezzo di regole i 
e di princrp) j ( 2 ) così elegante nelle Lingue 
Araniere , che fé effe folTero a lui naturali ; in 
qualunque idioma egli componga , pare Tempre 
eh’ ei parli in quello del Tuo Paefe. Egli ha in- 
traprefo una faticofa Traduzione, che il più 
bell’ ingegno potrebbe confelTare , e la più reli- 
giofa perTona dovrebbe defiderare dì aver fat- 


del merito delle loro Opere . Bi/ogna effert t/iolto 
Jierili , per ridurfi a far ufo di fimìlitudint cotan^^ 
to lontane dal /oggetto. 

( r ) Qvefta è una lode languida , che non ah- 
braccia ^ fennon il pregio di parlar bene ’y, fi potea 
diffondere con pià ricchezza /opta P erudizione in 
generale degli Accademici , toccando tuttocih , che 
riguarda le Belle Lettere , che è lo fludio effenzia- 
le di quei Letterati. 

( 2 ) Confe(Jo , che non capì/co qual natura di lo- 
de fia quefla . Ogni Lingua ha le fue regole ; il 
parlar fenza averle apprefe per via di regole ^ è un 
parlar a cafo^ e fenza faper render ragione j perché 
fi dica così . 

iS) Il poffeffo delle Lingue flraniere /appone la 
, materiale fatica di apprenderle i nè fi può dir ri- 
gorofamente opra d' ingegno , ma impegno di me- 
moria . Tale è laffatica delle Traduzioni ; nè fo 
come il piò belP ingegno poteffe augurar fi di aver 
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Del la B r e v e h i . éf 

L'altrò fa rivivere Virgilio fra noi 1(1) traà^ 
fonde nella noftra Lingua le grazie , e le ric- 
chezze della Latina; (2) fa de’ Romana! , che 
hanno un fine; ne bandifce la prolinTità i e Phi- 
credibile, per foftituirvi il verifìmile , e il natù- 

Un’ altro più eguale di Mam ; e più Boeta di 

• • - ■ D .2 r VoK.^ 

fat^ una Traduzione. M,no ft capifce , pmhì do^ 
vtjje deftderate d, averla fatta la pià religiofa per^ 
fona Sarà (lata un'Opera Spirituale^, ma dovea 
dirlo per ejfere tntefo . Per altro ficcome anche neU 
le i radu-atont fi puh dare una nobile emulazione 
così non fo uniformarmi, che alcuno poffa ambité 
dt aver fatto nni Traduzione di un'altro. 

il] Qjtefia i lode iperbolica', parmì che farebbe 
fiato detto meglio , che imita Virgilio . Quefio an-> 
ttco Poeta ha tanti ptegi oltre a quelli della Lin^ 
gua^ che dovea ejjete pià rif pettata . 

[ 2 ] Chi fa la Lingua Latina , e la Francéfe , 
cnofce guanto fia lontano dal v'erificarfi eodefta lo- 
de . Cht volejfe valerfi in Francefe de' tràìlati La- 
mt , fi renderebbe ofcuro, e rion intelligibile, come 
tn molti paffi ha fatto l'Autore con certe frUfi tut- 
te fue i che convien imeipretafe , non potendofi in^ 
tendere. Tutto è adulatòrio , , 

. ^3} ffrde'^Romanzi in afltatto ì non ^ meri- 
to. Il fari! brevi nemmeno ; perché diventan novel- 
le . L efiere verifimilt , e naturali non è l' intero 
mento . Il vero merito è che fiano ifirunivi , e 
nè qtieflo fi dice ; eppure fenz» di quefio^ 
quando anche fièno onefii, non fono , che un perdi- 
tempo . Flon fo poi , che cofa abbia ^ che fare Virgi- 
Ito cot Romanzi, quando non fojfefo in verfi : il che 

w» e det^o. Conchiudo i è una lode infelice eot)^ 
tome' è dettai * 
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I Caratteri 
future j ha il giuocQ, il rigiro, e la natarale;;- 
za di entrambi i iftruifce fcherzando, perAiad^* 
agli Uomini la Virtù col,' mezzo dell’organo 
delle beftie , .innalza i piccioli foggezti al £u« 
blime: Uomo unico, ncl iuo gènere di (crivere/ 
fempre originale , fia ch’egli‘ inventi', fia che 
traduca ; .che ha forpaflati i ruoi'x>;>.odelli , mo- 
dello ‘egli ftelfo malagevole ad imitarfi. (i) 

Quello qui vince Giuvenale e raggiugne Ora.» 
zioj [2] pare', che crei gli altrui pcnfieti, ( 3"^ 

e che\ renda fuo tuttociò , che maneggia y (4) 

, , • ^ 

- . • r ■ . ' in ■ • 

(1) Le Poe/te , che abbiamo di Voiturc , fono 
tutte fcherzevoli. Tali etano ancor quelle di 'qkelP- 
^ccademico y che intende qui di fignificare f Auto» 
te Le qualità , eh' ei ‘gli attribuifee , inescano ve- 
ro talento y per confegutnza' quefìa i vera lode \ fa-, 
lo mi duole y che dove fi" tratta di materie' gioconde 
fi faccia eljere uno' pià dell' altro y e fi dia loto ' il, 
titolo di poeti. Si puh lodare y fenza confronti . An- 
che ai morti fi fa ingiuria Voiture fu anch'egli 
.Accademico j fi dovea avergli riguardo ' , anche per 
non contraddire a quanto ha detto alla pag. 5p,n.i, 

(2) ' Chi conofee Giuvenale y e conoffe Orazio y fa 
qual differenza vi fia tra le > materie y e lo' (fila am- 
mirabile di que/ii due Poeti. Se il Soggetto ^daeui 
intende parlare y forpaffava Giuvenale y non fi puh in- 
tendere y fennon che' foffe ' Satirico y' parchi li due 
Poeti non anno altro di comune y fennon che ^ armo 
fatto delle Satire , benché con uno fiile diverfo . Ii$ . 
qualunque modo la lode mi fembra adulatoria , 

(3) Creare gli altrui penfieri e un patadfiffo'y non 
fi capi/ce y pare y che voglia infendere y cheli imita. 
Cattiva e/preffione. 

( 4 ) Qjttfih non fi puh rkevere in altra fignifiea» 

, » 
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Del la Bruyè6.e. 
is tottocrò, ch’ei prende ad impréfiito dàgli ak 
uif vi fono. tutte le'grazie deila novità^ è iuttd 
il fneritò .deilMnveiizione;> Ci )>Li Tuoi veril 
ti; ed ai^iÉioli Rifatti di genio, quantuitque 
votati coh arte; pieni di concetti, e-di ,,poefìa,' 
firanhd letti ancora illoré quandd la Lingua fa- 
rà invecdiiata, e lièilaraimo gii àltimi dvanri. 
Vi fi biferva una Critica foda', gitidiciofij edin- 
hbcentè,. s' egli e perrnelTo. alméno dU>dire di 
ciò; che 'C-- cattivo , eh’ egli :è cattivo . [ 2 } ■ 

Viene, dopo queft’altro: [5] un’Uomo Iodato' 
applaudito, ammirato ; 1 di cui verfi volano in 
agni Idògo; [4] E’ paffaho in proverbio ; che 
priitieggia; e regna fu Ila Scéna , che fì è impa- 
dronito di tutto il Teatro; ei non ne lo trae di 
póffeffo, .è vero, ma vi fi ftabilifce con* lui; il 
Mctido fi aecofluma a vederne fare ia'éompara- 
1 *D 3 ■ wo* w 

I ■li'T' ^ " i\ 

À^/ert»o 9 f che copta ffe. Sì /piega male , e non fi 
cepi/ce . , . ' 

(t) Corna vi puh effere tutto il merito della no- 
vità j e dell[inìjenzione j fé prende ad impreflitòì 
(2) Mi /ambra una éontraddizìone , Tante^ lodi ^ 
Crhiea /oda ^ giudteio/a ^ è innocente ^ è poi tutto i 
cattino t Cih eh' egli 'abbia voluto intendere ,’ dovea 
faptrlé'j ma'fe vele a effer in te/o dagli altri y dovea 
fargli il eomento. , 

(3 ) Io fiori credo i eh' egli avrà mofltàto a dito 
la perjona dì cui volai parlare / e parchi dice quefi' 
altro > Per altro queflà fingolaf indicazione i /ecca ^ 
tanto pià che molli né ammette , anzi il lodarne /oi~ 
tanto alcuni viene àd 'Offender quelli^ che non fono 
mminaiìi' 

(4) Nello fiudìo di valerfi dì nuove frafi ^ e pe- 
rijpine fa volare ì verfi . Quefl' è uno de' concetti 
degli italiani del feìcento j ora tanto detefiaù . 
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54 I Caratteri 
zìone. {i] Alcuni non rotfirono, che Coraelift, 
il gran Cornelio gli fia preferito ; alcuni altri} 
ch'ei gli fia eguale; [a] eglino fé ae appellano 
al Seiào paifato ; attendono il fine dì alcuni vec? 
chi 1 ^ quali penetrati inditferenteinente di tuti> 
tocrò , che richiama i loro primi anni , non ama^ 
no forfè nell’ Edipo, che la nremoria della loro 
gioventù • [ 3 ] tv 

Che dirò io di quel Perfonaggio, che ha fatto 
parlare sì lungamente un’ invidiofa Critica , e 
' ' D 4 che 

- ( 1 ) Ancor qnejla ^ una contraddizione . Si i im-> 
padronito ài tutto il Teatro', dunque non vi refla 
luogo per altri; indi vi fi (ìabilifce con lui; dunque 
non fi era impadronito di tutto . Quello però , che 
non fi capifee , fi ò come debba intenderfi , che egli 
non trae di pojfejfo il Teatro, r^ con chi egli vi fi 
fiabiìtfca . Quello, che fegtie moflral che per Tea- 
tro intender voglia li altri Poeti Teatrali } ma oln 
tre all'eJJ'ere un traslato molto arbitrario , vi refla 
tanta canfufione, che non puh eapirfi. Quefle noni 
lo fetivere piano , e naturale de' Francefi . 

( 2 ) Rifletto folo , che il genio Francefe così id\ 
cofiante in tante altre co/e, è così amante delle co-, 
fe buone -del Teatro, che anche dopo lungo corfo di 
anni non fe ne fazia , Noi alP incontro fiamo fem- 
pte vaghi di novità j non fo fe fia per inflabilitk di 
genio , oppure perchè fiamo fcarfi di buoni Coxnpofi- 
tori , 0 piuttoflo perchè non conofeendofi il buono daU 
la moltitudine , fiano e(fi coftretti pafcerla con delle 
cofe ftravaganti , inverifitmili , ed impo[fibÌli . Vi 
farà un miflo di un pò di tutto. 

( 3 ) Qneflo è uno fcherzfi pungente contro dei 
Vecchi mal collocato, e contrario a quanto ho detto 
' . : ■ . itt 
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Del la Bb.uyere. $5 
che l’ha fatta tacere? [ i ] li quale viene amtni* 
rato contro Tuo genio, ricolmò dal gran nume> 
ro, e dall’altezza de’fuoi talenti? Oratore , Clo- 
rico , Teologo, Filoiofo , di una rara erudizione , 
di una più rara eloquenza,* fiali ne’fuoi tratteni- 
menti, o ne’ Tuoi fcritti , o nel Pulpito? Un di- 
fenfore della Religione, un, lume della Chiefa .* 
parliamo ancora col linguaggio della pofterità: 
un Padre della Chiefa ? Che cofa non ;è egli ? 
Nominate, miei Signori , una Virtù, ch’egli non 
abbia. (2) - 

Toccherò io ancora la vollra ultima fcelta si 
degna di voi ? Quali cofe vi furono dette nel luo- 
go, ove io mi trovo! io me ne rifovvengo e 
dopo ciò, che voi avrete fentito, come oferò io 
di parlare ? come vi degnate voi di afcoltarmi ? 
(3) ConfelHamolo; fi lente la forza, e Tafcen- 

den-t 

.ti ' 

in principio della Nota precedente , ripetendo quel 
vero di cui ha parlato anche 1’ .dutore , trattando 
delle Opere d’ingegno nel Tom. I. 

(i) Se era vera Crìtica non potea ejjere invidio- 
fa ; fe invidio/a era Satira , maldicenza , 0 pedan- 
terìa . I , 

(a) Queflo Ritratto troppo enfatico ^ adula; afa 
vergogna agli altri. Replico ancora , dovendo loda- 
re un Corpo è un cattivo con figlio il fare quefìi Rit- 
iratti fingolari . Prima perchè quefla enumerazione 
non è Oratoria y diventa una feceatura . Secondo per- 
che non effondo eguali i pregi y rd'i talenti di tut- 
ti , non fi può lodar tutti egualmente . T erze per- 
chè convien di/gufiare quelli y che non vengono m- 
nùnati . 

( 3 ) Pare , che queflo difcorfo doveffe cotloearjì 
ntlP Efordioma come Efordio non ^v è , così mancò ' 
avche quefla dijltibuzioru . 
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5^ I C A R A T T E R 
dente di quello raro ingegno, lìa eh’ei precida 
a cafo , e fenza preparazione , fìa , ch’ei pronun- 
c; un dìrcorfo (ludiato , ed oratorio , fìa eh’ ei 
fpieghi^i Tuoi penfìeri nella converiazione . Sem- 
pire pidrone degli orecchj^ 6 del cuore di quei , 
olle l’afcoltano, non permette loro di invidiare 
ni^ tanta elevazióne, nè tanta facilità ^ delicateZ'^ 
zh, e politezza; Ci è abballanza felice di aicól- 
tarlo, di fentire ciò, ch’ei dice, e come Ìo di- 
ce ; fi deve elfer contento di sè fteffo, fe fi ac» 
quillano le fue rifleflìoni, e fe ne approfitta; 
Qual grande acquilo avete voi fatto iti -quell* 
Utfmn illullref à chi mi aifociate voi# (i)tTy-iif 
-, Io vorrei , miei Signori , meno ftimolato dai 
tempò , e dalle convenienze , che circoferivonó 
qiièKO Difeorfo, poter lodare cadauno di quelli ^ 
olle Compongono quella Àecademia , con -delle 
qualità ancora più olfervabili , e con efpreffioni 
più vive. (2) Ogni forta di talento, che fi ve- 
de fparfo fra gli Uomini, fi trovano divifi fra 
voi. Si vuol egli de'fecondi Oratori,' che abbia<> 

.:t ne» « 

/ * * “ » 

(1) Le lodi , eh' ei dà a queflo Predicatore fonò 
veramente eccedenti ; ma ciò , che mi penetra , Ji 

che ne' fuoi Caratteri y deve tratta del Pulpito 
nel T omo P . , defeca l'Oratoria /agra ,' e gìujìamen- 
e$y avendo anoh’ io feguito le fue vefiigia', e qui 
cemtraddicendo a sà fi effe , fa una gran parte della 
lode di queflo Soggetto l'Oratoria del Pulpito . Chi 
puh fcufarlo dell' adulazione-? 

(2) Te aviffe ommtffo di far elogi parcicolari a 
fette foli ^Accademici y non fi farebbe trovato neU'im. 
baravzo di dovere jcufarfly pernon poter lodar tutti. 
Pare , che farebbe fleto miglior partito lodare il Corpo , 
fervendofi del metodo generale , con cui fuffeguhe. 


f 
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D E ’L L A B R U Y E R E . S7 
no feminato nel Pulpito tutti i fiorì dell’ Elo- 
quenza, che con una fana Morale, abbiano im- 
piegato tutti i giri i e le finezze della Lingua { 
che piacciano per una bella fi;eita de’ termini , 
che facciano amare le fòlennità , eà i Tempi » 
e né movano il concorfò ? Che no» fi {Cerchino 
altrove ,* fono fra voi . ,( i ) . • ' 

Ammirali, égli una valla ; e profonda Lettera-» 
tara, che vada a rivolgere gli Archivi deU’Aiv- 
trchità^ per ricavarne cofe fepolte nell’ ©bblivio»» 
ne, sfuggite agli ingegni più curiofi , e ignora- 
te dagli altri Uomini ; una tnemèria ^ un metot 
do, ufea precifione, onde non fi polla errare in 
quelle ricerche di un.folo anno e qualche vol- 
ta di un folo giorno fra tanti Secoli? Voi poffer 
dete quella dottrina ammirabile ; ella è perdio 
meno in alcuni di quelli j che formano quella 
dotta Alfcmblea. ( 2 ) • v 1 ' 

Se 

(i) Ho gii ditto quanto fta contradditorie d'fuoì 
Caratteri la lode ^ che di all' Eloquenza del Pulpi- 
to. Le ultime parole però fono mal configliate y per- 
chè offendono tutti li Predicatori y che non erano ag- 
gregati alP .Accademia . Senza dire non fi cerchino 
altrove; dir poteva fi y che ivi erano. , . 1 •. m 

( 2 ) Quefia è una della utilità , ohe fi riportano 
àille Pùbbliche jidunamx ; maffime allora quando 
fono ifiiiùHey a- mantenute dai Princìpi ; i foccor- 
fiy e pen fieni de^ quali ineótaggifeono i Letterati ad 
intraprender* y ed efeguite quelle fatiche ^ che altri-^ 
menti non affumerebbono # In fomma in oggi tnelti 
Principi anno fiffato , che i due perni dello Stato 
fono il Commerzhy e le Lettere; il prime alimenta 
il Popolo minuto y ed ^trichifce lo Stato; le feconde 
dirozzano gHt Spiriti , e li rende abili al Minifiero 

po- 
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58 I' Caratteri 
Se avvi curiofità dei dopo delle Lingue ,- ( i ) 
unito ai doppio talento di fapere con efattezza 
le cofe antiche , e di narrare quelle y che fono 
nuove con altrettanto di fimplicità, che di Veri- 
tà; qualità sì rare non vi mancano , e fono uni- 
te in uno fteffo Soggetto . ( 2 ) 

Se fi cerca degli Uomini abili pieni d’ inge- 
gno, e d’ efperienza, i quali ; mediante il pri- 
vilegio de' loro impieghi, facciano parlar il Prin- 
cipe con dignità, ed appofitamentej; (3) altri, 
che impieghino felicemente , e con iucceiro nelle 
negoziazioni le più delicate , li talenti , che an« 

' no 

polìtico y sì del Foroy come del Gabinetto . Quanto 
alle Acmi y quantunque neceffarìe y fono una acciden^ 
tale violenza defolatrìce de' Stati ptoprf , ed altrui , 
dimìnuijce il Popolo , impedi/ce il Commerzio y 
difjìpa i teforì ; e dijlurba ancora i progteffi delle 
Lettere. 

( t ) Io non ho mai intefoy che altri , fuor degli 
Appoflolì y abbia poffeduto il dono delle Lingue ; e per- 
ciò loquebantur variis linguis. V efprejfione non ? 
pefata'y le lingue non fono un dono y ma un frutto 
di lunghe applicazioni . 

• ( 2 ) Nemmeno è talento il faper cofe antiche ; 
talento è difpofizione naturale gratis data ; il fape- 
re è acqui/io proveniente dallo fludio . Del pari il 
narrate la Verità non è qualità y che dia merito ad 
un'Uomo di Lettere y effendo quello un debito di cn 
gni Uomo onefìo y e Crijliano y altro è poi y cbeque»^^ 
fio debito fia per lo più trafgredito . Paiono riflef- •' 
fionì pedantefche ; ma 0 bifogna tacere y 0 din tutto- 
ciò , che merita conUderazìone . A.ncbe da quefìe co- 
fe può aver motivo la gioventà fìudiofa di pefar 
ciò y che feriva , per non cadere in fimli sbagli • 

( i ) Qhì fia quefio , che avea ! impegna di far 

par- 
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tìo di ben parlare, e di ben feri vere ; ( i ) altri 
ancora, che preftino le loro cure, e la loro vi« 
gilanza ai pubblici affari, dopo di averli impie* 
gati nei Giudiciar) , Tempre con un’ eguale ripu- 
tazione 'y tutti fi trovano fra di voi ; ed io pati- 
feo a nominarli. ( z ) > 

Se voi amate il fapere unito all’ eloquenza , 
yoi non afpettarete lungo tempo , rifervate fol- 
tanto la voflra attenzione per quello, che dopo 
di me parlerà. (-^ ) £ che finalmente vi manca? 
Voi avete de’ Scrittori abili nell’ una, e nell’ al- 
tra Orazione ì (4) de’ Poeti in ogni genere di 

Poe- 


parlare il Prìncipe con dignità , ed oppofttamente , 
non fi capifce'y pare y che foffe qualche Maeflro del 
Delfino y 0 di altro Principe giovane . Mi fembra 
detto male j fi potea prender altro giro , 

( I ) Quefio dovea ejfere qualche Miniftro. ■ 

V ( 2 ) Come non era conveniente il nominar leper^ 
fone y coti era incongruo il defidcrare una cofa , che 
Macitamente confeffa inconveniente . Ter altro [ebbene 
non dice il loro nome y egli ne individua talmente i 
pregi y che chi conofeea le perfone y intendeva dì chi 
volta parlare .• 'In^/omma il metodo particolare , che 
ha tenuto y non loda il Corpo y ma i Membri. 

( 5 ) Queflo Candidato ei non lo nomina , ma h 
moflra a dito . Ter altro mi pare , ch'egli tenga un 
modo di dire , che con offe/a dell' Accademia , e con 
evidente contraddieìone a sè fie(foy fignifichì y chea 
(}utfia Affemblea mancaffe il Papere unito all’elor 
quenza . Tale .certamente è la deduz,ìone natura* 
te , che fi càva da queflo periodo . 

(4) je avejfe detto nell'Oratoria flagra y e profa» 
nO y lo intenderei j può ejfere y eh' egli 'abbia volute 
dire così j ma certamente non v ò flenflo obrio , che 

tosi 
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, 6 o ICarattèri 
P oefUy fia Morale^ fia Crifliana ^ ( r ) fia Eroi^ 
ca; fia galante,' ed allegra, degli imitatori de<* 
gli Antichi ì de’ Critici . àufteri ; degli ingegni 
acuti, delicati^ fottili ì perfpicaci^ è propri « 
brillare nelle Converfazioni, e lié’circoli . Loì.dirò 
àncora di nuovo, a quali Uomini , a quài gran^ 
di Soggetti mi aifociate voi? (2): . 

t Ma con chi vi degnate voi oggi di ricevermi , 
dopo di chi vi fo io quello pubblico ringrazia- 
mento? ( 3 ) Queft’Uoido si iodevdle à e si mo- 
dello non deve però avvederli y ehè io lo lodi ; 
(4) si a me vicino, avrebbe altrettanto di faci- 
lità f che di difpofizione ad interrompermi . (5) 
Io vi ricercherò più volentieri a chi mi fate voi 

fuc- ■ 

mi lignifichi; e ptreih fi rtfia perpltffo [opra di 
ciò , che voglia intendere, , . . ' < 

( 1 ). Tarerebbe che Morah; e Crìfliana volejfe 
dire lo fieffo; e perciò j che non’ doveffe effervi di- 
flinzione. Tuò efferei che per morale^ et voglia in- 
tendere tendente à coltivare i bnoni eoflttmi , e pef 
Criftiànay Toèfia fagra'y ràa dovea nieglio [piegar fi. 

, (3) Quefli fono quei luoghi dai quali dàvea 
trarre i fuoi motivi ; ed in tal guif a avrebbe I am- 
plificandoli l lodato il Corpo , fenza indicar le per-l 
fané i , 

(3) Torna a lodare il Collega. . • 1 

(4) E come non deve awederfi , cA* et le lodil 

fé lo dimoflra ad evidenza ? mi fetìtbra una debo-» 
lexza, . . ( ' , <• 

(5) Quejle ò contrapporre alla loda <un'aceufà di 
mdlé creanza . Non farebbe ella fiata inciviltà ; che 
avrebbe anche offefo 1 ' ./iffentblea ; fe quell"Aceàde- 
mico lo avejffe interrotto? Dunque et lo fupponéd éi- 
pate di un'azione sì irregolare. Il difeorfeb anche 

tatù 
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fnccedere s /?■ ad un’ Uomo, che uvea della Vir- 

tó.(i-).- 

' .Quelche volta, miei Signori , accade , che 
quelli, che devono dirvi le lodi degli illuftri de- 
funti , de’ quali riempiono' il luogo , ^elìtano di- 
vilì fra piò cofe , che meritano egualmente , che 
fi rilevino. (2) Voi avevate lecito in M.‘ l’Ab- 
bate de la Ckamhfe un’ Uomo sì pio , tenero , e 
caritatevole; sì lodevole per il cuore, che avea 
de’ collumi sì faggi e sì Criftiani ; che era sì 
penetrato delia Religione , sì attaccato aYuoi do- 
veri , che una" delle fue minori qualità era quel- 
la di fcriverbene. Le folide- Virtù , che' vorreb- 
bero cèlebràrfi , fanno agevolmente palTar di fo- 
pra alla Tua erudiziene, ed alla fua eloquenza; 
fiitnafi ancor di più la fua vita, che le fue Ope- 
re . (5) In fatti io preferirei il pronunciare il 
Difeorfo funebre di quello, a cui fuccedo, piut- 
tofto che determinarmi ad un femplice elogio 
' ' . del ’ 

... • ^ ' 
tanto pià inopportuno , quanto il /oggetto avea ’già 

ftoperto , che parlava di lui . •• 

{i) Lo Jlupirft di fuccedere ad un'Uomo ^ che avea 
della Virtè , è una tacita confejjìerte di non aver- 
ne nel che' un' Uomo oneflo^ che è- in debito di a^ 
ver Virtà [ intendendofi di Virtù Morale ] non de- 
ve mai cadere . Il dire , che avea della Virtù è una 
lode imperfetta^ e che in eetto modo Juppone ^ non 
tfferv/ altri nell'accademia^ che abbia Virtù , Tut- 
to è difetto di e/pre ffione . ' 

(.2} Quejìa è una ptemeffa slegata ^da db , che 
fegue , e" che niente fignifica . ‘ ' 

(?) Il dke^ fi flinta più la fua vita j' che 
le fue Opere y parlando majfime di' un defunto y non 
b lode, poich'è la Principal qualità di un' Uomo non 
c quella dell'jngegno j ina dei cofiume. 
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del ftlo ingegno^ C i ) H nnerito in Ini non eri 
una cofa acquifita , ma un patrimonio}, un be<« 
Ite ereditario ^ ( a ) alftieno , (e giudicar fe né 
deve dalla fcelta di queilo^ che avea donato.il 
ino cuore , la Tua confidenza', e tutto' sè 
a codefta famiglia ; (3) ei T avea refa tome 
voftra alleata j poiché fi può dire, eh’ ci Tavea 
adottata, e l’ avea polla con l’Accademia Franv 
cele fotte la fua protezione . (4) . > 

ior 

.’ [ I 3 Pare ^ c ei qui noit parli y fennoa dell' iif- 
gegno di quel Soggetto y quando è vi fibile , aver egli 
detto cvfe sì belle intorno alia Virtà., ed al eojlu^ 
me; come, egualmente , che fe dovefse fare l'Orazio-' 
ne funebre y niente dove(fe dir dell* ingegna. 

C 2 ) Ella è una aperta contraddizione . Sino . ad 
ora ha parlato di un taro merito perfonate ; ed ora 
vuole y che H merito in lui fo[fe ereditario .■ Peggio ; 
non era cofa acquifua j quejìo e biafimo , Gli Uo~ 
mini, che non hanno altro merito, che quello degli 
.rinttnati ,rrahnénie nón hanno alcun merito ; ficco- 
me uno che eredita ricchezze, non ha alcun merita 
nel loro aequijl'o. 

[■3] L'argomento i fallaciffimo. Non perchè- und 
perfona di qualità , ch'einomina dopo , e che avrebbe 
dovuto nominare a que(lo pajjo , per dar forza , a fua 
modo, air induzione y abbia donata la fua confiden- 
za ad una famiglia j ne viene per confegttenza , che 
tutte le perfine di quella frana di un raro merito . 
No» V è cofa più equivoca di quefia, e che mena 
p'offa ritorcer fi in lode di quel Soggetto , a citi egli 
fuccede . 

[4] Quefle è un giro, per tondurfi a parlare del 
Cancetlrere Pietro Seguier , a treder mio , molto fred-^ 
do. Li motivi di protezione a quella famiglia pt>~ 
'> teva- 
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Del la Bruyére. 6^ 
h> parlo del Cancelliere Seguier } G' rifovvie^ 
ne ‘di lui , come di uno de’maggiori Giudici , che 
la Francia abbia prodotto fino da’ Tuoi principi « 
£i lafciò in dubbio, in che fofle maggiormente 
eccellente , o nelle belle Lettere, o negli aifa> 
'ri4(i) £’ vero almeno^ ed ognuno lo accorda ^ 
ch’ei forpalTava nelle une , e negli altri tutti 
quelli del fuo tempo : Uomo grave , e familia> 
re , profondo nelle deliberazioni , quantunque 
dolce , e facile nel commerzio . Egli ha avuto 
naturalmente ciò, che tanti altri defiderano di 
avere; [ 2 } e non confeguifcono^ ciò , che non 
liaottiene punto collo Audio , e con 1’ affetta^ 
rione, con le parole gravi , o fentenziofe, ( 5 ) 
ciò, che è più raro , che la Scienza , e forfè 
della probità ; voglio dire la dignità v ( 4 ) e* 

non 

UvanOf ó dóveàno effer diverfi da quelli del patta-» 
tinto delpjìccademia ; fono due cofe, cl/e non hanno 
vtruna analogia fra di loro. 

( I ) Quefla è una lode equivoca , che potrebbe^ 
ipplicarfi anche a chi ne fapeffe poto di Lettere a 
poco di affari y e forfè a ehi non ne fttpeffe niente < 
Onde vi volea la fpiegazione , che fuffeguita , che 
ftttbbt fiata meglio collocata avanti . 

[ 2 ] // dircy che uvea quefle doti naturalmente y 
^on è vera lode^ perché niuno ha vero merito in cib , 
che porta dalla natura , ma bensì in cib , che ac- 

(?) La Critica contro l’affettazione ì fuori di nie- 
thia. E' poi fallace y che quelle doti non ff ottenga- 
«9 collo fludio . Se fono Virtb , come non pui negata 
A. egli è un dircy che la Virtà non puh acquiftarfiy 
* che un naturale cattivo non puh correggerli . 

( 4 } "Per dignità intende qui l'Autore quella doL 

ce 
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6 .^ I Caratteri rrOI 
pon n*enk già debitore al fao< pòft»;* 
contrario >Ì0gli lo nobilitò. Egli fu gt'ande^ 
ed accreditato ( fenza miniftero y nè trovali# 
ehe tj^clli) i quali tutto hanno fapoto unire nm 
le toro perfone ) lo abbiano faperato . ( t ) ^ 

Voi lo perdefte’ quello gran Protettóre da aH 
còni anni addietro / gettafte lo fguardo tntom<|| 
paflfeggiafte, cogli occhi (opra di tutti quelli. -J 
che fì prefentavano , é che trovavanfì onora^ 
di ricevervi; [z] ma fu tale il feiltimento del# 
la volita perdita, che fra 'li sforzi , che facèlle^ 
per ripararla, ofalle penfare a quello,'che- 
tanto potea tarvela dimenticare, e farla diveniil 
vollra gloria.(^) Con quale bontà , con quale 
umanità quello magnanima Principe vi ha rice-« 
vuto/ (4) ‘Non ne relliamo forprelì/ quello q 

• il ■ 

t$ gravità f che è- 1 ' ornamento, di chi è collocato^ in 
fojlo . Ma Vi non'' riflette nel confronto , che fa , che 
non è a propofito , perché la Scienza ^ e> la probità 
fi puh acquijiare'.da ognuno ; ma la gravità non può 
efecitarjì fennon da chi c collocato in grado emix 
nente ; altrimenti farebbe ridicola . 

(1) Senza fare q.uefla fpecie di confronto applì-i 
cabile anche a quelli^ che gli fono reflati molto ad^ 
dietro y parmiy'che avrei detto , eh' egli uguagliò i 
più fublimi ec. 

(2) Vuoi fignificare di effere Protettori òeU' Ac- 
cademia ; il che fi farebboy intefo , fenza comento , 
fe aveffe detto ^ che ambivano di effere foflituiti ec. 

(3) Quèfio ulùàto fenfo deroga^ à quanto ha 

rp di fopra . Se divenir potea gloria. delP Accade^ 
mia la perdita del Cancelliere Stgtritr'y dunque la 
fua protezione- non tra del gran pefoy che ha detto, 

(4) ' b’fogna fottointendère il^Rc » ma. chi 

; ' ‘ non 

■) 
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Del lx Brutèrè. 5^ 
il fuo carattere ; 16 ftelTo , miei Signori « che (t 
vede rifplentlere nelle azioni delia Tua bella vi»' 
tty ma òhe ie forprendenti rivoluzioni fucceiTe 
in un Regno vicino, ed alleato della Francia j 
hanno poìlo nella più vaga luce , che potelTe ri'' 
cever.giammau( i) 

Qual mai facilità è la nollra, per perdere tut-i 
to ad un tratto il fentimento^ e la memoria ^ 
delle co&j che. ci hanno fatto la più forte im« 
preffione / C 2 ) Ricordiamoci di ^ue’ giorni me' 
Ai, che abbiamo paffato nell’agitazione; e ne’ 
torbidi; curiofi,.ed iricerti, qual fortuna avreb-; 
bero vérfo un gran Re y una grande Regina , ed 
Tomi VI. E V il 

non è del Corpo dell Atcademia'y ed afcolta'y 0 leg^ 
gi quejìo Dtfcotfòy non capi/ce dì ^ual Principe fi 
perii. ‘ come a prima vìfia non lo capivo nemmeno * 
ioy fe non profeguivo a leggere . Ed è offervabìle , 
(b'ti rifin, lo ^nomina mai y e che bi fogna argomen- 
tarlo dalle gefla fue\ che deferì ve . Ter altro non 
tepifeoy fiome jgli dipìnga Luigi XIV. come Pro- 
tettore. dell* Accademia foltanto dopo la morte del 
teguieTy quando oltre alla protezione univerfale , 
che ha un Monarca de' fuoì Sudditi y fi fày ch'egli 
èra il Proiettar attuale di tutte le Accademie di 
"Parigi 'y sicché il Seguier non era y che un Protet- 
tore fubalternOy e fecondarlo i 

(1) A primi vifla colpifce , che le rivoluzioni 
dì un'altro Regno abbiano pbflo in gran lume il 
carattere di Luigi il Grande . Ma ti parla fempre 
per arcano j e quando impegnò precipuo dell'Ora- 
tore è il parlar in mòdo , che a prima vifla la men. 

te comprenda ) qu) è necejfario àfpettare le cofe po- * 
fterioriy per intendere le anteriori , 

( 2 ) Languida introduzione per raccontar un pezzo 
di Storia lagrìmevole innattìnente al [oggetto. 
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66 I CARATTERt 
Il Principe loro figlio; Famiglia augufta, ma in*' 
felice , che la pietà , e la Religione aveano rpinto 
fino agli ultimi efperimenti dell’avverfità.( r ) Ohi- 
mè! farebbero eflì periti fui Mare,o per le mani 
de’ loro nimici.^ noi non lo iapevamojASi s’in- 
terrogava y e fi prometteva a vicenda le prime 
notizie, che giugnerebbero intorno ad un cafo 
cotanto compallìonevole . Quedo non era più 
un’affare pubblico, ma domelfico ì non craleu- 
ravafi più ^ fi lì importunava gli uni cogli al- 
tri , per raccontarfi ciò, che aveafene intefo . (a) 
£ quando quelle perfone Reali, per le quali A 
avea cotanta premura, aveAero potuto iottrarA 
al Mare, o alla loro Patria, ballava egli que- 
Ao ? no; vi volea egli una Terra Araniera , in 
cui potelTero poner piede ? . un Re egualmente 
buono, e poAcnte, che potelfe , e volefle rice- 
verle? Io ho veduto codeAo ricevimento; fpet- 
tacolo il più tenero, che vi foffe giammai. Vi 
A yerfavano delle lagrime di meraviglia , e di 
gioja. QueAo Principe non ha maggior garbo ^ 
allorché alla teAa de’fuoi eferciti , e delle fue 

Ar- 

( l ) Paris qui del Re Giacomo d' Inghilterra , 
allorché gli fu tolto il Trono dal Principe d’Oran-^ 
ges fuo Genero , e fu ricovrato in Francia . Fi fi 
diffonde in patetiche compaffionevoli rifleffoni , che 
fcmbrano molto mal collocate in tale Dtfcorfo , per 
dedurne le lodi del Re. 

( 2 ) Amplifica fuor di propofita le lagrimevoli 
eìrco/ianze di quei Principi ^ per condurfi a lodar 
Luigiy perchè li ricevette ^ e li ricoperh in Parigi 
riflejfi buoni , per fare un Orazione fu quefio /og- 
getto , ma non per incaffarli sì diffu/amente in un 
Ringraziamentg all' Accademia . 
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Del la Bruyere. é'f 
Armate fulmina una Città , che gli refifte , o 
diifipa le Truppe nimicbe col folo ftrepito del 
fuo avvicinamento . ( i ) 

S’egli foftiene quella lunga guerra , non dubi- 
tiamo, non. è, fennoa per darci una pace feli- 
ce, e per ottenerla a condizioni giufte , & dm 
facciano onore alla Nazione le quali tolgano 
al. ninùco la fperanza d’ inquietarci con nuove 
ollilità.Cz) Altri pubblichino, ed efaltino ciò, 

E 2 che 

( I.) Azione eroica da Re; ma che it la Bruye- 
H avrebbe ‘ommeffo di efaltare cotanto , fe avejfe, 
fimo prevedere y che ntU\anno 1712. lo flejfo Lui> 
gi in efecHztone dei Capitoli della pace licenziò 
dalla Francia - quello fiej^o Principe y che ave a pri- 
ma ricovrato co fuoi Genitori- L'Autore non lavo- 
rava in. terreno così infecondo y che dovejfe trafee- 
glitre fra tante azioni, di Luigi quejia fola y per 
darle cotanto /picco fuor di propofito, Ei feppe tro- 
var tanti- motivi di lodarlo nel fuo Ritratto , che 
»< fece in fine del Capitolo X. de' fuoi Caratteri y 
cht fembra impercettibile y come qui fia divenuta 
la vena sì flerile . Si noti un difetto . Ei paffa a 
parlare di Luigi in quejl' ultimo periodo col nome 
di PrincipOy in tempo y che Mttefe le cof e prem effe, a 
prima vijfìd non fi capifee y a quale dei due Re fi 
applichi il difeorfo, 

ii) Queflo è un modo di voler giuflificart il 
Fcy perchè fojìiene la guerra. Quando mai fi è in- 
tifoy che un' Oratore y il quale non ha chi gli 
fontraddicM', comtncf un* elogio dal difcolpare la 
ptrfona^y c^ a lodare fi accigne f Mancano forfè 
modi, di rivolgere in encomio di un Monarca una. 
guerra y e di. farla compatire glorhfaì Li Sudditi 
devono ftmptt crederla giufta j e come tale è un 
tzìont i lodevole . . . i. * 
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6 S I CafLattéri 
che quefto gran Re ha efeguito , o da sé ùeCtój 
o col mezzo de’ Tuoi Capitani durante il coiib 
di quelli tumulti , dai quali è lacerata tutta 1* 
Europa ; eglino hanno un vado foggetto , ch« 
darà loro per lungo tempo efercizio. ( r) Altri 
augurino ) fe lo pofTono, ciò, eh’ ei vuol, com- 
piere in queda Campagna . ( 2 ) 

Io non parlo , che dei fuo cuore , dèlia puri-* 
tà, e rettitudine delle Tue intenzioni; -elleno 
fon conofeiute , elleno fi manifedano . Un fi 
congratula feco lui intorno ai titoli di onore , 
de’ quali ha gratificato' alcuni Grandi del Tuo Sta- 
to che cofa dic’egli ? che non può eder con- 
tento , quando tutti noi fono ; ed edere impof- 
fihile,' che tutti lo fiano, com’ei vorrebbe<(^) 

. Sav 

[ I ] Ecco ancor peggio ^ a mìo fenfo . Conftfftt 
che in que[ia guerra il Re ha fatto imptefe comen- 
àabtlt i Egli fceglie /’ impegno di feufame i moti- 
vi ^ e lafcia l'impaccio di lodarle ad altri ; accor- 
dando j che avranno un vafìo foggetto . Io non e)f- 
gOf che fcrivejfe una Storia ì ma l' Oratore fa por- 
gere de' tocchi vìvi enumerando j i quali in breve 
fanno un ricco elogio , 

( 2 ) T rattandofi di fare una profezia delf avve- 
nire ^ che è una fciocchezza , fono parole inutili I 
dovea entrar tojio in materia . 

[ 3 ] In un fonte fi ricco , com' era la vita di 
Luigi il Grande , fi attacca, ad una cofa , che dei» 
effer comune a tutti i Trìncìpì\ fceglie una cofa fa' 
la , che niente fa al propefito delle Lettere y quan- 
do in quefia materia non mancavano amplijfimi 
argomenti', come è noto achi ha cognizione della, vita 
di quel Monarca . Accademie , penfioni , ed innalza- 
menti de'Letterati , Biblioteche ; Viaggiatori fpediti , e 
mille cofe tiguarÀanti la cultura delle Lettere 'y e 
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Del la Bruyere. 6 ^ 

Sa egli) miei Signori, che la fortuna di un Re 
^ di prendere delie Città, guadagnare delle bat. 
taglie, portar lungi le Tue frontiere, e di ede- 
re temuto da’ Tuoi nimici,' ( i ) ma che la glo- 
ria del Sovrano conlìfte nell’ edere amato da’ 
fuoi Popoli, ed in podederne il cuore , e col 
cuore tuttociò , che podeggono , Provincie lon- 
tane , Provincie vicine . ( 2 ) 

Quefto Principe umano , e benefico , che i 
Pittori , ed i Scultori ci sfigurano, vi ftende le 
braccia, riguardandovi con occh; teneri, e pie- 
ni di dolcezza; Queda è la Aia attitudine \ 
(3) Vuole vedere i voftri abitanti , e i voftri 
Fadori danzare al Tuono della Sampogna fotto 
de’ Salci; e de’Pioppi-,- mefcolandovi le loro 'ra- 
diche voci; e cantar le lodi di quello, che con 
la pace, e coi frutti della pace avrà loro redi- 
tqjto r allegrezza , ed il fereno. (4) 

E ; Egli 

dedurre tutte ^uefie co/e dall' amore verfo de'Sud^ 
diti ; aggiu£nendo poi tuttociò , die confluir potea 
a qu'fto argomento . 

lì^ Io credo anzi , che la fortuna di un Re 
fi» il felice flato di pace del fuo Regno ^ /’ ìncam, 
tninamento del Comwefzio , perchè fi arrìcchifca , e 
la coltivazione delle Lettere , perchè fi dirozzi ^ e 
nobiliti . 

( 2 ) l/« Re poflìeiie più il cuore de fuoi Sudditi 
(Olla pace , che colla guerra . Ter altro non fi ca- 
pifce ciò , che dir voglia in quelle ultime parole 
fiaccate j Provincie lontane, Provincie vicine. 

(•;) Non jà a qual propofito entrino qui i Pit. 
tort^ e Scultori. Ha voluto fare una figura Retto- 
rica y me è ttufeita fredda . 

(4) Quefla è una gentile figura Poetica y che ben 

ma- 
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70 i Caratteri 

Égli è per giugnere a quefto colmo de* Tuoi 
defiderj , la comune felicità , ch’ei fi abbandO< 
na alle fatiche , e ai travagli di una guer- 
ra penofa » eh’ ei fopporta l’ inclemenza dei Cìè* 
lo, e delle Cagioni , ch’egli efpone la fua per* 
fona, ch’egli arrifehia una vita hrlice. ( i) 
co il fuo fegreto , e le vide , che Io fatino ope- 
rare fi penetrano, e fi conofeono dalle fole 
<)ualità di quelli che fono nelle Cariche e 
che lo aiutano coi loro confìglj.( 2 ) Io ho ri- 
guardo alla loro modeftia ; mi permettano fol- 
tanto di offervare, che non s’indovinano i pro- 
getti di quello Principe favio ; ma al contrario, 
che s’ indovinano , e fi nominano le perfone , 
ch’ei dee innalzare; e che non fa, che confer- 
mare la voce del Popolò nella fcelfa, <h’ ei fa 
de’proprj Miniftri.(i) 

Ei 

mA'tttggìata in verfty avrebbe fatta buona compar» 
fa ; ma in profa , con pace delia memoria delF tu- 
tore y diventa una ^puerilità , o uno fcherzjo 'dijf(toan-‘ 
te dalla gravità Oratoria. 

( J ) Eccolo ritornare alla guerra , efagerando fuor 
dì proposto i patimenti ^ ad i rifehf del Re . So- 
no cofe adulatorie y che ogni Uomo sà non uni for- 
mar p col vero. 

( 2) E* vero y che nella Scrittura è detto qualis 
Princeps, ita, & Minìllri ejus; ma che dalle qua- 
lità de Minifiri fi penetrino li fegretì , e le vifle 
del Principe y non può reggere. Oltre di che è un 
far credere, ch'egli nulla opri, ma fi regga dietro 
i configlf Joltanto de'fuoi Minifiri : il che nò ò ve- 
ro y nò puh dirli fenza offendere il Principe . 

(3 ) princìpio ò ofeuro , e qua fi contradditto- 
rio a quanto ha detto dì fopra . La feconda parte ò 

avan- 
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Del la Bruaeré. 

£i non fì fcariica però interamente fopra 41 
effi del pefo deTuoi affari : lui fleifo , s’ io ofò 
dirlo, è il fuo principale Miniftro; (r) fetn- 
pre applicato a’ noilri bifogni , non vi è per Ini 
tempo di follievo^ nèore privilegiatela) Già la 
notte -fi avvanza ; già le Guardie fono levate 
alle entrare del fuo* Palazzo; gli Aftri rifplendo^ 
no nel Cielo , e fanno la loro carriera ; tutta la 
Natura ripofa, priva di luce, e fepolta fra T 
ombre; noi ripofìamo egualmente , frattanto ^ 
che quello Re ritirato nel fuo Cancello, veglia 
; E 4 folo 

avanzata , pere4)^ fi fa il Popolo Giudice della qua- 
lità de' Miniflri , quando ^ noto , quanto ftano al 
Popolo occulte le condizioni neceffarie ne^li Uomi- 
ni y perchè ftano abili al Gabinetto . ^Itroè il pen- 
far de' fuddìtì y altro quello del Principe. Il Gabi- 
netto è una bottega , gli 'ordigni della quale non 
fono noti y fennon a chi lì maneggia , 

( 1 ) Impegno del Principe, è il deliberare , e co- 
mandare y effendo la mente del Corpo politico ; im- 
pegno de' Miniflri è Pe/eguire. Io credo , che ogni 
Trineipe favio ri fervi a sè fleffo la cognizione y e il 
comando; ed in quefli termini non fi può dire Mi- 
niflro di sè fleffo. In quella parte y che con/egna ai 
Miniflri y non è fcaricarfi , perchè ritiene a sé quel- 
lo y che è .fuo y e lafcia ai Miniflri la parte , cha 
loro tocca . Dunque non folo non è lode , ma è par- 
lare impropriamenre . 

( t y Ogni Principe ha debito di effer f empre pron- 
to ai bifogni de^fuoi fudàiti . Replico , che non ca- 
pifco 'y come il la Bruyere in fondaco sì ricco y tome la 
vita di Luigi y non trovi dì che lodarla , ma fl ap- 
pigli a eofe , o fredde , o comuni , o adulatorie . Che cofe 
piò belle dirfi pojfono , quanto quelle , che ha detto nel 

Ri- 
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72 I Caratteri 
folo fopra di noi , e di tutto lo Stato • ( i ) Tat 
le ) miei Signori , è il Protettore , che voi vi 
liete procurati.* quello del Popolo , [zj 

Voi mi avete ammelTo in una Compagnia il- 
luftrata da una sì alta protezione ; io non dif« 
fimulo , ho limato aìTai quella diftinzione , per 
defideràr di averla in tutto il Aio fìore , e in 
tutta la Aia integritìi , voglio dire di elTerne der 
bitore alla voAra fola elezione; ed ho (limato 
la voAra (celta cotanto , che non ho ardito di 
ferirne, e nemmeno di sAorarne la libertà, cor 

una 

BìtTatto fattogli n$' fuoi Cnf4tteri in fine del Ca,- 
pitoloX.^ come ho detto di /opra i Sembra ^ chequtr^ 
fio difeorfo Jìa di un'autore diverfo. ; perciò non fen- 
%a qualche ragione fu detto da' fuoi malevoli , che 
il meglio de' Caratteri non era fuo , come egli ha 
indicato nella Tr e f azione ■> che precede quefla sirin- 
ga . Io però non dico così > 

( i) Ecco un, altra defcrìz,ione Poetica , non tmt- 
no^ che affettata y iperbolica y ed.adulatoria . Sonoeth 
fé non convenienti ad un'Oratore , che deve parla- 
re naturalmente , grave e vero . Certamente, non può 
rerificarft y che il Re^non dormiffe mai y che ì quel- 
lo y che ftgnifica quejio difeorfo . 

[ 2 ] Ecco terminato, tutto l' Elogio d\ Zuigi il 
Gronde y fenza mai toccare dò j che era pfit analogo 
al [aggetto , cioè, la protezione- ai Letterati , ed alle 
Lettere. Ei conclude freddamente in una cofa , che 
meno s' intende di ogn' altra . Pare , che H .Accade- 
• mia Francefe fofje un. Corpo feparatOy che nonavef- 
'fcy che fare col refìante del Popolo. Se il- Re era 
protettore del Popolo y lo era anche dell'.Aecademia y 
la quale non s' intende , cotfie abbia dovuto procu- 
-rarfene la protezione y quaficchè il Re punto per T 
addietro non fe ne caraffe. 
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Del la Bruyere. 73 
fina importuna' follecitazione .<( 1 ) Avevo per 
altra parte una giufta diffidenza di me Aeffo ; 
fentivo ripugnanza a dimandare di eifer preferì-^ 
to ad altri , che poteano efler fcelti ; ( 2 ) Cre- 
dei di traspirare , miei Signori , una cofa , che 
non dovevo aver alcuna fatica di perfuadermi , 
che le vollre inclinazioni fi aggiraOero altrove, 
fopra un Soggetto degno, fopra un’Uomo ricoU 
mo di Virtù, d’ingegno , e di cognizioni', che 
era tale anche avanti il pofto di Speranza, eh’ 
egli occupa , e che farebbe tale ancora , s’ei più 
non roccupaffe.Cj) Io mi lento penetrato, non 

dalla 

(2) Ip votrei paUt f cu fan il la Bruyere dal r/- 
jsio àeir ambizione f che qui {picca affai chiaro . Et 
vuol dire in altri termini j ch'egli non fi i degnato 
di fere verun' ufficio^ per effere aggregato , ma ha 
voluto y che la fua elezione fio fpontanea degli t/ic- 
cademici in riguardo ai faoi meriti. "Puh egli in- 
tender altro l'Uditorio’f che af colta y fennon , che il 
merito di lui foltanto lo ha fatto eleggere per ac~ 
clatnazione? Vi vuol altro y che dit/y che la flimUj 
che ha fatto di quefla aggregazione y lo ha fatto 
guardare dal procurarla y niuno fiptrfuade y checi\y 
che affai fi Jìimay non fi procuri y egli ha voluto 
fpiegarfi anzi y che la fua aggregazione } fiata una 
fpontanea Giufiiziay e così manifefia l' ultima par- 
te y che vedremo , del fuo Difeorfo . 

( I ) Egli continua ancora a feufarfi di nm aver 
ricercata 7 ’ aggregazione , colla diffidenza del con- 
fronto dì altri creduti da lui piti meritevoli. E chi 
non vede t che mettendo in vi/ìa di effere fiato elet- 
to a fronte di ogn' altro , ei vuol far capire , che i 
fiato conofeiuto degli altri più meritevole? 

(5) Anche gH elegjy eh' ei fa all'altro {oggetto y 

. ch'\ 
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74 I Caratteri 
dalla faa deferenza, fo quella, che debbo a lui; 
ma dairaraicizia, che mi ha diraoftrato , fino 
a dimenticarfi di sè ftelTo in mio favore . Un 
Padre conduce Aio figlio ad una fpettacolo ; la 
fola vi è grande , la porta è affediata ; egli è 
alto è robufto ; divide la calca , e come è vici- 
no ad entrare, fpigne fuo figlio avanti di sè « 
che lenza quella precauzione non entrerebbe 5 o 
VI entrerebbe tardi . [ i ] Quello palfo di aver 
Alpplicato alcuni ài Voi, come ha fatto, di ri- 
volgere verfo di me i loro fufi'ragj, che poteano 
«i giudamenre fpettarfi a-lui,' è affai raro; poi- 
ché nelle Aie circollanze è unico, (2) ma elfo 
non diminuifee niente della mia riconofeenza 
verfo di voi ; poiché i voftri foli voti , Tempre 
lit^ri, e di arbitrio danno un luogo nell’ Ac- 
cademia Francefe • ( 3 ) • 

Voi 

eh' ei dice dì aver creduto a fe preferibile , e che 
flava nei pofìo di Speranza , ciob che era già 
ammeffo per Candidato ^ danno /picco fempre mag^ 
giare al fuo merito, Fuò effere y che quelle cofe gli 
' fiano innavvertentetnente cadute dalla penna ; ma 
-l' effetto vifibìle è queflo, 

[t ] Fa bene V ufare urbanità, con ehi refìa ad- 
dietro di noi ; ma quella fua parità è cos) fredda , 
' e poco a propo/ito , che potea ammetterla. In fomma 
in quefle fue parità tiefee infelicemente , Non vi fo 
/opra altri rifleffi y perchb ognuno vede quanto fia 
male applicata alle perfone , ed al cafo . 

( 2 ) Dunque non è più veroy che non abbia avu- 
to mediazioni ; b vero , che non appari fee , eb' ei le 
abbia procurate \ ma non ì flato fenza appoggi . 

( 3 ) jlnche con queflo fa vedere , che gli Acca- 
. demici y come liberi y non anno avuto rifleffo a prt‘ 
ghiere y ma /ottanta al fuo merito. 
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D E L L A B r U Y E R E. 

Voi me lo avete accordato, miei Signori , c 
di buona grazia , con un confenfo «unanime , 
che io lo devo, e lo voglio ricevere dalla fòla 
voftra inagnifìcenza . Non v’ è dignità, nè cre- 
ditO‘‘, nè ricchezze, nè titoli, nè autorità, nè 
favore , che abbiano potuto piegarvi a fare co- 
defta fcelta ; ( i ) io non ho veruna di tutte co- 
defte cofe i tutto mi manca .•( 2), Un’Opera , 
che ha avuto qualche fuccelTo per la Tua lìngolari- 
tà, e di cui le falfe, io dico le falfe, e mali-' 
gne applicazioni potevano nuocermi apprelTo di 
perfofie meno ragionevoli , e meno illuminate 
di voi, è Hata tutta la mediazione, che io ho 
impiegata , e che voi avete ricevuta . [3] Co- 
me potrò io giammai pentirmi di avere fcritto ? 

{i) Se non dignità, ni ricchezze, ni autorità, 
titoli , ni favore hanno perfuafo l'XAccadtmio j 
che altro vi rejla fuorché la Giujìizia fatta al fuo 
mtrìto? \ 

[1] Ecco, eh* agli dichiOritndoft ptivo di tutti 

g«c(U appoggi , non però di tffer privo di r»e- 
Ttto. ^ 

(2] ^nzìper ultimo tejlimditio 'àeVfiio deftdetio 
di far capire , che il fuo mèrito fola gli ha fervito 
dì fcorta , fa vedere, che il filo /rfo,^LÌhro de*Ca- 
ratteri lo ha pojìo ‘n quel credito , che ha perfuafo 
P Accademia aef aggregarlo . E* vifibile , che mentre 
parla mediocremente della fua Opera, non lafcia di 
/piegarla per /ingoiare che a fronte delle mali- 
gne applicazioni , ha efatto /lima dalle perfone il- 
luminate. Era molto meglio il non parlarne; tanto 
pii * , che era già a tutti nota . 

Ecco quanto {ia vero , che quanto é facile vedere , 
» correggere gli altrui difetti , altrettanto è diffici- 
It il conofcere , ed emendare i proprf\, che ci ven- 
gono 
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rfèi I Caratteri 
gwo nafc»fli dai nojlro interno nimico f f amor prò-, 
pria; perchè y dice Seneca^ abbiamo avanti gli occhi 
gli errori altrui , i noflri dietro alle /palle . . 

Credo di aver poflo in vifla colle mie Note «i, 
che m* impegnai a principio ; cioè che il la Bruyete 
non era Oratore , ^be era molto prevenuto a proprio 
riguardo f e che non fi è guardato di cadere in al- 
cuni difetti f che-avea detefìato ne' fuoi Caratteri, 
Ad alcuni le mie Note parerò» feccature; ma ef, 
fendami impegnato a principio di produrre fu tutta 
/Opera Riflejfieni Critiche ^ e Morali ^ io dovefi 
ricavarle dalle vifcere della materia . Finalmente 
forfè la diverfità de'gen] farà', crederle non inutili 
a qualcheduno dei leggitori. 



D I- 
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DIFESA 


DEL LA BRU VERE ^ 

E DE’SUOI CARATTERI 
CONTRO 
LE ACCUSE , ED OBBIEZIONI 
DI 

VIGNEUL-MAR VILLE. 

E ciò f che Vtgneul - Marvìlte 
ha pubblicato nelle fue Mì-> 
fcellanee di Storta f e di Lette- 
ratura contro laperfona, c gli 
Scritti del la Bruyere^ mi pa- 
rere di qualche forza, io non 
intraprenderei di confutarlo , 
per timore di far torto al la 
pruyere, con una cattiva Apologia, (i) Que- 
*to e un paflb , che hanno fatto alcune p^rfona 

con 

( t ) Allorché una caufa è cattiva è meglio non 

trat- 
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8o I Caratt e'r I 
con danno de’loro migliori Amici; ne fia tefti-> 
monio r Autore del Trattato delh Delicatezza 
il quale volendo difendere il Rèveréndb Padre 
Bouhours contro il famofo Cleante ^ non fece 
altro; che fomminiftrare a queft’tiltimo il fog* 
getto di un nuovo trionfo. ( i ) , 

lo non temo dicadcre in'quefto inconveniente 
confutando le Obbiezioni di Vigneul-Marville 
poiché elleno fono [sì deboli per la maggior 
parte* che non v’è bifqgnodi mbltav^enctrazio^ 
ne, per diftruggerle; [2] come io fpero di iar 
vedere a tutti quelli , che vorranno prenderfi la 
pena di leggere quèfto Scritto, con tutta lattea* 
zìone necelfaria , per ben comprenderlo . ( 9 ) 

Bifo* 

■ * ! * 'a 

trattarla . Le ceft corrottè , ¥tméfcolandole , urtano 
peggio . Convien peri , che /’ Apologifìa fta abile f, 
perché Un tri/h Avvocato fa divenir cattiva la Cau- 
fa buona . , 

. [i ] Ecconi V e [empio . Il T. Bouhours dottiffì* 
tno Predicatorè , e Scrittore purgato , a fegno , che 
le fué Operi fanno T iflè di Lìngàà nella Fràncèfe , 
fu pregiudicato da uno /ciocco dtfenfore . Credo , che 
a niuno Autore Jia defi der abile ^ che altjri faccia f 
Apologia alle cofe proprie'. Se è vivo: tacendo ^mo-- 
fira di di [prezzare la Critica y dunque^ contraopera^ 
al fuo genio i Se è mòrto ^ non cura pià le dicerie' 
della T erra , e lafcia^ che ognuno faccia a fùóH^lentoi 
(2) Pare a »we, ché quando il Sig. Cofleha 
vato fievoli le obbiezioni ^ [offe fatica gettata tim- 
pegnarfi in quefla difefa^ un dar cór^ alle ombre ^ 
e dar foddisfazione all Opponente . Vedremo peri ; 
che la difefa , fennon altro , ferve a ribatter la Sa^ 
tira contro la per fona del la Bruyere . 

[ 5 3 Quefia materia fembra poco intereffantej ma 

chi 
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Del la Bruyere. 8i 
Bifogna però , che quefte Obbiezioni abbiano 
qualche cofa dì abbagliante j poiché il giudizio* 
fo[«) Autore, che continua a darci le Novelle 
dtlU Repubblica delle Lettere , dopo il celebre Bajt- 
le y ne parla così nell’Edratto , che ha fatto di 
quelle Mifcellanee di Storia, e di Letteratura . 
i:h) Non v'^ multa apparenza t che il Sig. di Vi- 
gneul-Marville , faccia cambiare al Pubblico la 
ftima , che ha concepito per li Caratteri del Signor 
la Bruyere ; cih non ofiante non fi farà annoiato dì 
leggere la Critica ^ eh' ei fa dì que'lo Autore fui 
fine della fua Opera . ( i ì Io ho conclufò da que- 
llo, che le tale Critica meritava di elTer letta, 
ella efigeva ancora la pena di confutarla . (2) £ 
Tonto VI. F que- 

chì fa la grande fi'ma , in cui fono da circa 70. 
anni i Caratteri del la Bruyere , la quale era nel 
fuo pià bel fiore al tempo , che il big. Cofle pro- 
dujfe quefla difefa ^ cioè nelPanno 1701., troverà y 
che non fu inutile imptefa . 

(i) Il\giudiciofo Novellifla mofira non inutile il leg- 
gere la Critica di Vigntul Marville ^ non tanto per- 
chè forfè vi trovò qualche ragionevole rifleffo , dove 
tratta fi y non della perfino , ma della materia , 
quanto perchè fa , che appunto delle Opere , che han- 
no gran voga fi ama di vedere la Critica . 

(i) La ragione non appaga ; perchè fi la Crìti- 
fa è ragionevole , dunque può effere irragionevole 
f Apologia y dunque non corre y che perchè la Cri- 
tica meriti di ejfer letta y meriti ancora di effere con- 
futata . 

[a] Bernardo morto nel 1518. ProfelTbre di Filo- 
fofia nell’ Univcrfità di Leida. 

(b) Nel mefe di Gennajo 1700. pag. 82. 
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Si I C A R A t t E R I 
quefto è ciò , che mi ha determinato a pubbli- 
care quell'opera. 

Vigneul-Marville attacca la perfona del laBru* 
yere, e l’Opera, ch’egli ha dato al Pubblicafot- 
to il titolo dì Caratteri f o fta Cojiumi di quejìa Se- 
colo. Io comincio a feguirlo di palfo in palTo', 
principiando feco lui dalla perfona del la Bru-< 
ycrc . ( I ) 

PARTE PRIMA. 

Della perfona del la Bruyete . 

ARTICOLO PRIMO. 

P Rima di tutto io confelTerò (ìnceramente di 
non avere giammai veduto il la Bruyere. Io 
non lo conofco , fennon dalle fue Opere . ( 2 ) 
Pare, che nemmeno Vigneul-Marville lo abbia 
conoiciuto più particolarmente di me , per lo 
meno fé sé ne giudica da ciò , che lui iitSo ne 


( I ) Ed io fra queflì due contendenti farò ds 
Giudice , col dire il mio fentimento chi di e(fi ab- 
bia ragione . Se la Sentenza non piacerà ; fi gra- 
varis appellacele io non me ne averò punica f de- 
gno-^ nà farò come alcuni Giudici ^ che danno nelle 
ftnanie j fe le loro fentenze vengono daW aggravato 
appellate . 

(2) Dove fi tratta di difendere le Opere altrui 
non è necejfario conofeert^ 0 aver conofeiuto P.Auta- 
re ; bafla vedere le Opere , che fono il foggetto^ che 
cade in contefa\ anzi non avendolo conofeiuto ^ mag- 
giore è il merito del Difenfore , che ad evidenza 
‘ e mof- 
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De la B r u y è r è . 
dice nel tuo Libro, (i ) Poiché egli è fui Ri- 
tratto, che il la Bruyere ha fatto di sé ftelfono* 
propri fcritti , che Vigneul-Marville crede , ef-' 
ierc affai facile il conofcerlo. (a) Si vede però, 
ch’egli aggiugne delle nuove pennellate ai dif- 
ferenti Caratteri, ch’ei pretende, avverti que- 
llo Autore dati di sè medefìnio nel proprio 
Libro. (3 ) 

Se adunque io potrò far vedere, che Vigne- 
ul-Marville ha mal prefo le parole del la Bru- 
yere, In tutti i palli, ne’quali ei s'immagina, 
che codello Scrittore abbia dipinto, fe ffefloy* po- 

F 2 co 

? mojfo dalla Giu/ìtzìa della Cattfa , non dall' ami- 
cizla , thè fi potefie fupporre colla perfona . 

(t) Neppure ì necejjar io , che un Critico cono- 
fa l' Autore t le Opere del quale chiama a cenfu- 
re . Quanti Antichi morti da Secoli non fono fia- 
ti , e non vengono tutto giorno criticati ? La Criti- 
ca ì un Gtudicioj e que(io cade fu i Scritti . An- 
zi fe qualche Critico conofceffe l' Autore , non fi 
Autgntrebbe all' imprefa j e maffime quando contro 
la buona creanza voglia parlare della perfona , co- 
me ha fatto qv'i Vigneul-Marville , che intendere- 
*J[(te un Religiefo mafcherato ; e come ha fat- 
ti con tanto fuo fcapito quell' altro Religiofo pur 
naftherato contro di me . * ‘ 

(3) f/ Sig. Cofìe non ha avvertito ; non è fui 
Ritratto , che di s} abbia fatto il la Bruyere ; ma 
che Vigneul-Marville fi è imrhaginato di avervi fco- 
perto . Il là Bruyere viene attaccato contro onefià nel 
(ofìumt ; quefia è Satira y e i lineamenti fono arbi- 
^ttr'u come vedremo. 

(3) E pennellate y come diffty arbitrarie y e infe- 
udi y perché era guidato da uno fpirito dì mali- 
i»iià . 
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I C A R A T T E R I 
CO importa , che ianon abbia mai veduto il la 
Bruyere ; ( i ) io non ho minor titolo di diten- 
derlo contro le falfe accufe del fuo Avye^fa- 
rio . ( a|) 

articolo secondo, 

I L Principal Carattere del Sig. la Bruyere ( dice 
a prima vifta Vigneul-Marville ) ? guello dt 
UH Gentiluomo^ che deve lodarfi \ che mette Pinfegna^ 
sita fua porta y ed avvìfa il Secolo, prefetti^ j e, ( 
Secoli avvenire djelP antica fua nobiltà • _( 3 ) -Ei 
lo fa fui tuono di D. Chifcotte ^ (^a) ed in un mo- 
do pienamente delicato ^ ed accorto, (4) n Ij> 

„ dl- 

- {i) Ho già dimoflrato.y che nulla conclude ^ an~ 

zi effere con ciò pià innocente , e difiteraffata la 

(,7.) Ogni Uomo'oneflo ha titolo di difendere gJi 
aggrediti anche nella vita ; maggiormente nella ri- 
putazione. _ • • r» r rr 

( 5 Queflo à realmente difcorfo Satirico . Se joJje 

vero, qual delitto è , che uno voglia far conefcere , 
che è nobile ? Qual pena fe ne deve prendere uno 
Scrittore, che fia onefloì 1» quejìi giorni ( Luglio 
1358. ) fi è veduto un Sonetto efpofio a Stampa <0 
gran foglio ; in effo i titoli delP Autore occupano 
tre piene righe , Se il S onetto fojfe fiato paff abile y 
forfè niuno avrebbe badato al lungo Catalogo di que 
titoli . 

( 4 ) E non è forfè Satira il vilipendere con ter» 
mini obùrobriofi un' Autore così fiimatoì 

( a ) Mìfcellanee di Storia , e di Letteratura raccolte 
da M. di Vigneul-Marville . Rotterdam 1700, 


I 
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ÌSéL là è'RtlYÈRE, 
dichiaro apertamente («) die' egli , all’ ogi 
getto , che vi fi prepari , e che alcuno u'tt 
giorno non ne rèdi forpréfo . Se nafee gìam« 
mai , che qualche Gràndè mi trovi degno del- 
le fuè attèniioni ^ fé io giungo finalmente ad 
„ una bella fortuna , vi è un Geofroy della Bru- 
j, yere , che tutte le Croniche pongono nel nu- 
mero de’gran Signori di Francia , che fegui- 
„ Tono Comedo di Buglione alla conquida del- 
ì, la Tèrra Santa.* Ecco allora dà chi iòdifeèn- 
do ih linea retta. ( i ) 

Vighèul Marville trova in quede parole una 
tidicola vanità , e fenzà pari j [ 2 ] ma egli 
avrebbe fatto maggior giiidizia al la Bruyere ^ 
s’egli aveffe veduto una Satira ingegnosa di 
quelle perforie che cflehdo plebei i per propria 

F 5 loro 

(1 ) ló fio» decido /opra la controverfa t^ueflio-» 
è<} fola rifletto per incidenza /opra la vanità di 
qtteUiy che cojìituiti in povero flato ^ fi gloriano di 
entica nobiltà . Ho detto altrove in gueJV Opera\y 
thè dovrebbero vergognarli ^ per non risvegliare il 
dubbio , che ejfi , .0 i lord projfimi progenitori abbia- 
fio con male azioni perduto l' antico luflro . Io vor^ 
fti piùttoflo poter far vedere che da cinque , 0 fei 
Secoli i miei Antenati furono fueeeffivamente Uo- 
f/iini dabbene . 

(2) Certo è che prendendo cosi a pritna vifia il 
àifeorfo del la Bruyefe , fembra , eh' egli ferìamen- 
fi vanti di quefla antica nobiltà , non dico per 
9 <‘ifio y che Vigneul-Ma/ville abbia perciò ragione 
dì fchemirlo . 

( * ) Quede fono le defse parole del la Bruyere 
ne fuoi Caratteri nel Gap. XIV. intitolata : Di al- 
tone ujanze ’ 
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loro confeffìone, fino a tanto che fono povere, 
credono di e(Ter nobili , tofiochè arrivano a far 
fortuna . ( i ) Quella è quella pazza immagina- 
zione, che il la Bruyere attacca sì piacevolmcn* 
fe in tanti luoghi di quello Capitolo . “ Un’Uo- 
„ mo del Popolo ( die’ egli un poco avanti del 
„ palTo, che abbiamo veduto ) un’Uomo del 
„ Popolo a forza di afiicurare , che ha veduto 
„ un prodigio , falfamente fi perfuade , che ha 
,, veduto un prodigio. [ 2 ] Colui , che continua 
„ a nafeondere la i'ua età , penfa finalmente fra 
„ sè lleflb di elfer così giovane, come vuol far 
,, credere agli altri. Del pari il Plebeo, chedi- 
,, ce per abito, ch’ei trae la Tua origine dalqual- 
„ che Barone, p da qualche Callellano, da cui 
„ è vero, che non difeende , ha il piacere d; 
,, credere, ch’ei ne difeende. “ [3] 

11 la Bruyere , che fapea , che tutti gli Ordi- 
ni fono infetti di quella malattia di voler in- 
nalzarli al di fopra della loro condizione nel lo- 
ro fpirito, e fopra tutto nello Spi rito degli al- 

tri ; 

( I ) Non fi fa , qual Satira fia qutfta , di cui 
parla il Si^. Cojie . 

(2) Quejio i il modo^ con cui molte volte le bu- 
gie fi naturalizzano ; ma vi fla fempre contro il tt- 
Jìimonio della tofeienza ^ il quale ^ benché /affocato ^ 
non lafcia di rimproverare di falfità . 

( 3 ) volontarie illufioni ^ apportano a tali 

vifwnarf lo JìeJfo piacere y eòe apporta aduno , che 
veglia y un bel fogno y che ha fatto. Da quefle frc' 
quenti repetizioni non riportano altro vantaggio y 
fennon che divengono impoflori pià franchi ; ficcltò 
cantano le loro glorie y con eguale intrepidezza , co- 
me raccontano i Ciarlatani i prodigi del loro bai- 
f amo . 


Digitized by Google 



Del la Bruvere. 87 
tri; [i] torna a caricare: „ Un buon Gentiluo- 
„ mo ( die’ egli ) vuol palfare per un picciolo 
„ Signore i e ne riefee w Un gran Signore aftet- 
„ ta il Principato , e adopra tante precauzio- 
y ni y che a forza di bei nomi y di difpute in- 
„ torno al rango, ed alle preferenze, di nuove 
„ Arme, e di una genealogia, che d’Hofìer non 
„ gli ha fatta , finalmente diventa un picciolo 
„ Principe ( 2 ) “ 

Finalmente per mettere in maggior lume il 

F 4 ri- 

( I ) impoflor'i y che vogliono con fanta- 

(lica ìllu/ìone innalzarji , aveffero merito proprio , 
non foto non andarebbero nd adornare di falfi orna- 
menti a loro Antenati y ma nemmeno ne farebbero 
alcuna menzione. Chi per tanto predica le glorie 
vercy 0 falfe de' juoi Afcendenti , /piega tacita- 
mente y eh' egli non ha veruno merito per/onale . 

(a) Quel d’Hofier, che nomina /’ Àpologifla y 
convien , che (offe qualche abile , ed onefio Genea- 
logijìa'y e non foffe corrie tanti mercenari , che in 
Parigi vivdno col mefiiere d' inventar Arbori Ge- 
nealogici y per chi avendo perduto la memoria della 
fua Difeendenza y ambifee di ritrovarla y e fplendi- 
àty col mezzo di q-uejìi Indovini . Così con pocafpe- 
faqualificano la loro antica nobiltà y la quale coll' 
invecchiare dell' Albero aequifla maggior aria di 
credenza . E chi è , che voglia vederne le prova ? 

è poi per chi ha denaro y la facilità di comprar 
gualche Terra y b Cafiello di una FamiUa.già eflin- 
y il di cui cognome offumendo , faciU è al Ge- 
nealogica di attaccare all' Albero morto di quella 
^uejla perfona viventi derivate dal fango . FumOy 
pezzjO y vanità . Intanto vatti, fida di Alberi Ge- 
nealogici . 
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88 I Caratteri 
ridicolo di quefte pretefe mal fondate,il laBru-* 
yere, rapprel'enta sè fle(To , come inteflato di 

3 ue(la paflìone^ ma in un modo, che fa benve- 
ere, eh' ei ne conofee tutta la fiacchezza, e 
che non parla di sè fieifo, fennon per poter bur» 
larfi più liberamente di quelli, che fono attac- 
cati da quello male . ( i ) ,, Se nafee giammai 
„ ( die’ egli ) che qualche Grande mi trovi de- 
,, gno delle Aie attenzioni ; fé io giungo finalmèn- 
te ad una bella fortuna ^ vi è un Geofroy della 
„ Bruyere , che tutte le Croniche pongono nel 
„ numero de’ gran Signori di Francia, che fegui- 
„ ronoGoflredo di Buglione alla conquida della 
,, Terra Santa; ecco allora da chi io difeendò 
„ in linea retta. (2) “ 

Non v’è parola in quedo pafib, che' non fac- 
cia fentir l’ironia, che l’Autore avea nello fpi- 
rito fcrivendolo . ( 3 ) Il la Bruyere non dice , 

eh’ 

[ i] Io no)t decido tàtfora ; fna ficcarne per tor- 
regger gli altriy il vefiìre si fleffo delle loro pajjith 
ni y fembra ftìperfluoy pare fennon altro ^ che il la 
Bruyere potejfe avere qualche Infinga di sì fpeeiofa 
origine . 

(2) Geofroy , o Jofroi , cóme dice il Dizionario 
di Richelet , era anche il nome dell’ Autore la Bru- 
yere . Sarebbe defiderabile il fapere y fe la Storia y 
eh' ei riferifee fia vera , oppure fe f offe da affo fcher- 
zevolmente inventata y parchi quefle confluirebbe mol- 
to alla decifione del punto, 

( 3 ) Ver dir il vero io non trovo a prima vifla 
•l' ironia ; e credo , che la prevenzione , in cui era il 
Sig. Cojie y /’ abbia fatta vedere a lui . Quel ter- 
mine difeendo mofira un fatto reale , e creduto ; fe 

df^ 


t 
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Del la Bróyere. Sp 
ch'egli pretende di difcendere prefentemente di 
quel Geofroy dellacBrqyere^ che tutte le Cro« « 
Biche pongono nel numero de* gran Signori di 
Francia , che feguirpno Goffredo di, Buglione al> 
la conouifta di Terra Santa i ma che s' egli vie- 
ne in nne a fare una bella fertuna , ecco a/ìorà 
da chi egli dìftendt in lìn$t retta . ( i ) 

Egli avrebbe al prefente molta fatica a pro- 
vare, ch’ei trae la Tua origine da quel gran Si. 
gnore ; [2] ma alhra ei non ne dubiterà più, 
e lo pubblicherà arditamente, pretendendo, che 
gli fi creda fòpra la Tua parola , egualmente , 
che a tanti altri, che non fono nobili , fennon 
dal giorno , che giungono a qualche grande for- 
tuna . ( 3 ) 

Se 

/ 

duejje allora difcenderò , farebbe pià evidente y eh’ 
egli farh\ufo di tale ripiego y per nòhìlitar ta/uaori* 
giaey allora quando ec. 

{ i) Se cavillar fi voleffe , een quel termine dì* 
fcende , pare , che dimoflri di ejfeme internamente 
perfuafo'y ma di vergegnarfi di dichiararfi affatto y 
a caufa della fua povertà . 

[zj Certo y che non avrebbe potuto avere il la 
Brujfere , fennon una prefunzione . Una dipendenza 
di circa 6 ao. anni è molto malagevole il provar^ 
la ; vi varrebbero monumenti troppo difficili ad in~ 
dogar fi » Credo y che a ri ferva de' Principi Sovrani^ 
e della Veneta nobiltà , pochi abbiano di quefle 
prove. 

( 3 ) E' veriffimo'y ficcarne una ricca fituazione ab* 
bagìiay con quella falfa luce y che tanto [limano gli 
Vomin/ y così come è malagevole , che un mal ve- 
fiito fila creduto nobile y egualmente una luminofa 
•tmparfa , facilmente perjuade di tal carattere . Non 

per 
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po I Caratteri" vf 
Se quelli Nobili chimerici Ci folTero a vvi&tì di 
farti degli Avoli illullrr nel tempo , che |>drta<* 
vano la cafacca, che vendevano* del pann» a 
braccio, o che lavoravano là terra , tutto il mon> 
do ti farebbe burlato di etiì . ( i ) Frattanto co- 
me la loro origine non potrebbe cambiare' con 
la loro fortuna , e che eflì avrebbero avuto egual 
fondamento a vantarti della loro pretefa Nobil- 
tà , allorché erano poveri , di quello che dopo 
e(fer divenuti ricchi ; il la Bruyere , che non fi 
è alfunto di rapprefentare il loro perfonaggio', 
fennon per renderli più ridicoli, dichiara antici- 
patamente, che s’egli non pretende difcendere 
ancora da un Geofroy della Bruyere , che tutte 
le Croniche pongono nel numero de' più gran 
Signori di Francia , che feguirono Gotiredo di 
Buglione alla conquida di Terra Santa , egli 
avvertirà di non' lafciar sfuggire un sì bel no- 
me, fe giugne mai a far fortuna: (2) Ecco «/- 

/a- 

per quejlo decido ^ che il la Bruyere tton ave ff* gual- 
che dejiderìo , che fennon altro il Mondo fofpettajfe 
vera, codefìa fua rì/plcndente origine . Quel fuo Di~ 
fcorfo mi fa troppo dubitare ^ ch'egli amajfe molto 
sì fleffo. ^ ^ . .. . . 

( i) Per quefio appunto pare-, che il la Bruyere non 
voglia dichiararli dubitando di effere beffato j ma 
'che abbia voluto mettere in vifla quefla fua antica 
'nobiltà ‘J riftrvandoft dì dichiararla apertamente , 
ciiortf quando ^ avendo fatto una bella fortuna , gli 
‘■farà più facilmente creduta . 

(2) Quefla è r interpretazione benigna del Sig, 
Cojiej ma tuttora non vedo giufìificato oggetto yfi 
tratta d' interno fentimento , che è fempre diffìcile 
" da f coprire . Io non attribuirei già a gran colpa 
^ que- 
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Del la Bruyere. pt 
iota da chi egli dtfcenderk incontraftabilmente ; 
e ciò non per qualche alleanza lontana , ma in 
linea retta', poiché l’uno non farà più difficile 
da provare, che l’altro, (i) 

Poteva egli, vi prego, dimoftrare= più viva- 
mente la follia di quefti Nobili di quattro gior- 
ni , che contenti de’ loro veri Avoli, fin tanto, 
che hanno viifuto in una condizione conforme al- 
ia loro origine, s’immaginano tutto a un trat- 
to di gloriarfi dell’antichità della riobiltà loro , 
dopo che fi fono arricchiti ? (2) Quanto a me cre- 
do, che non fi avrebbe miglior fondamento a 
prendere litteralmente quelle parole del la Bru- 
vere, come ha fatto Vigneul-Marville, di quel- 
lo che a figurarli, che Boìleau ha fcritto lenzd^ 
ingegno, e fenza riflelfo, fotto preteso , che di- 
ce parlando di sè fielTo; 

(tf) Ma quanto a me, e g Cotin, che al folo 
Azzardo ' ‘ 

Facciamo verfi, e che ci fe’ Poeti 

La 

^uejla picctola vanità , a molto meno crederei wé- _ 
ritevole il la Brttfere delle beffe infoienti di- Vt- 
gneul-Marville . 

( I ) 1 / termine di linea Retta ^ per cui vuol di- 
re nel cafo ec. di difcendere da quel gran Signo- 
re , dà q ualche indizio , eh' ei fchérzi ; e [evi à ca- 
fa alcuna, che perfuada, è quefla * Se aveffe avuto 
in animo qualche lu/ìnga di^^erità ,■ non vi avreb- 
fggiunto una circojìanza tutta arbitraria impof- 
ftbile da provarCt , e che perciò rende il fatto più 
intredibile . 

( 2 ) Terchè non fanno , che la vera nobiltà ' i 

' ^ 

(a] Satira IX. Verf. 45. 
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i C A R A T TtE r r 
La brama di biafmar febbene un mUccbiò 
Di fcioperoni efaita l’eldquenza i 

- Noftra; il miglior partito fia ’l tacere, (i) 
Nulla è più ordinario a certi Scrittori , Che dì 
attribuire a sé ftefiì gli errori , che vogliono ri^ 
prendere negli altri . [2] (Quelli fono quadri , che 
elpongOno alla villa degli Uomini , per impe- 
gnarli accortamente ad efaminarli a fangue fred- 
do , all’ oggetto che chiunque vi riconofcerà i 
proprj lineamenti j penfi a correggerli. Telo ere- 
.de .opportuno,. ( 9 ) Egli è realmente in quedai 

▼i^ 

. i ■ ‘ I ■ ■ ^ ' 

perfonaleì e che appreffo agli Uomini di fenno piti 
fi fiima un nobile , che col mez^o della Virtà. co? 
mincia la fua nobiltà y di quello che un nobile di 
antica data che, la conferva , e tanta piti di quel- 
lo , che la finifee coi proprj iTizj , 

( I ) Farmi , che fa parità poco, fi adatti . Il 
Poeta mojira di •ùolir tdeere , benché abbia in àni- 
mo di parlare. 

( 2 ) /o credo , che /’ attribuir ft errori confumati di 
•erto genere fia pericólofo ^ petchi divinta mal efem- 
pio. ^Itro i fingere si fiefjo incorjò nel pericolo di 
errare j e quefio l' ho fatto anch' io,. Ma qui il la 
Bruyere non attribuire errore a si flejfo f ed ilSig. 
Coffe parla contro la fua Difefa ) ma fi vuole , che 
abbia finto ; e quefla è la queflione ... 

( 3 ) Ter verità credo ottimo con figliò P efpotre 
.tali Quadri fotta gl'f occhj degl' infetti y onde J co- 
prano le proprie macchie e moflruofità ; ma non 
.credo utile y che in quefti Quadri fi veda la per- 
fona del Tredi catare . Perché 0 è vero , eh' egli Ì 
caduto y e perde il credito nelle fue ammonizioni ; 
0 non é v:ro , e diviene ancora bugiardo . Non man- 
fàno efempj anonimi veri f 0 finti , thè diventano 

para- 
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Del la Bruyere. 
vifta, che il la Bruyere cì dichiara , ch’ei non 
larderà di difcendere in retta linea da un Geof< 
froy della Bruyere, che tutte le Croniche pon- 
gono nel numero de’ più gran Signori di Fran-> 
eia cc. fuppfiflo. eh' egìt arrivi a fare una beila far-* 
tana . [ l J 

Egli è vifibile , che fé avelie creduto di di- 
fcendere veramente da quello Geoffroy dellaBru- 
yere , avrebbe detto fenza rigiro , che Ila , ch’ei 
facelTe mai fortuna, o no, poteva gloriarfi dell* 
antica Tua Nobiltà; poiché potea far afcendece 
la Tua origine fino a quel gran Signore, che fe- 
guì Godredo di Buglione alla conquida della Ter- 
ra Santa . ( z ) 

S’egU ravelTe prefa fu quello tuono, forfè 
Vigneul-Marville avrebbe avuto ragione di trat- 
tarlo da D. Chifeiotte . [ j ] Ma quello pericolo- 

■ ' fo 

» 

parabole; ma tejìi chi ammonifee in figura inno- 
cente ^ onde parlar poffa con libertà . 

(z) Il rifleffo la f eia nell'equìvoco . Nonpar/a il la 
Bntpere in futuro , non lafciarò di difcendere ; 
ma dice, che allora difeende . 

( 2 ) Par le fleffe cofe , che ha detto il Cofie , 
quei , che fono in baffa fortuna fi guardano dal 
tendtrft favola degli altri , attribuendo a sì fìeffi 
un principio affai fuperiore alla loro condizione pra- 
fente ; V maffme fenza prove evidenti . Quando 
anche aveffe il la Bruyere avuto quefia fpeziofa lu» 
finga y baftava il femìnarne il dubbio; anche que- 
fia è un declinare da quanto fi ì detto di fopra, 

(3) Mai ha ragione un' one/io Scrittore 'di vili- 
pendere un'Autore. Finalmente fe anche il la Bru- 
yere aveffe parlato determinatamente , uno che non 
fa y fe fia vera la vantata origine illufire , 00» ef» 
/ fen- ' 


Digilized by Google 



Ì.CARATtÉRt 
fo Critico non avea, fennon a leggere la rifiéf- 
fione , eh’ ei fa immediatamente dopo quella ^ 
ch’egli ha cenfurato sì mal’ a propofìto, per ef> 
fere convinto , che il la Bruyere fapea'troppo be<* 
ne» in che conlìHeva la vera nobiltà , per far 
pompa* d’un’origine illuftre, di cui egli avrebbe 
potuto egualmente dare delle buone prove , ben 
lungi dal gloriarfi di una nobiltà mal fondata ^ 
come il Aio Cenfore lo accufa . (i) „ Se laNo- 
,, biltà è Virtù, ( dice quello grand’Uomo ) ella 
,, A perde col mezzo di tuttociò , che non è 
,, virtuofo} e s’ella non è \Tirtù , è ben poca 
,, cofa. ( z ) Se è una felicità aver nafeita [d ] 
„ [ die’ egli in un’altro luogo ] ella non è mi- 

h no- 

fendagli noto , s egli nè abbia in mano le prove , 
«0» ha mai ragione di rivolgere queflo vanto in ri- 
dicolo collo fchernoy non avendo nemmeno azione di 
femplicemente negarlo . Era egli certo Vignaul-Mar- 
ville^ che non vi f afferò ì dunque perchè fchernifee 
un povero Autore defunto , che non può pià difetta 
derfi ? I . 

[ I ] Sapeva ancora , che il portar in trionfo le 
coft proprie è Una vanità , e dobolezza , e ne cor-^ 
regge in var/ luoghi il difetto; eppure ho fatto ve- 
der nel difeorfof quanto egli abbia coltivato i pro- 
pri vantaggi . 

(2) Cenofeea , che la vera nobiltà cénfifle negli abiti 
Virtuofi y e lo (piega perfettamente in molti paffi ; 
ma quanti non fono quelli , che innavvedutamenti 
cadono in quegli errori y che in altri deteflanoì Ciò 
fia detto non per decidere la quejìione ma per di- 
mofirare equivoca la prova , che adduce il Sig. 
Cefi e . 

i * / 

[a] Gap. II. del Merito perfonale. 
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' t> E L LA BrUYERE. 

,, note di eifer tale , che non fì ricerchi più , fé 
„ ne abbiate . [ i ] “ 

Quale apparenza vi è egli , che un’Uomo , che 
ha de* fentimenti sì nobili , e* sì elevati, fia capa- 
ce di cadere in una vanità cosi fciocca , e così 
puerile, come quella, che Vigneul-Marville gli 
attrìbuifce con tanta franchezza ? Permettetemi 
ancora di citarvi un’ altro palfo de Caratteri , che 
fa ben vedere , che il la Bruyere lìimava le cofe 
col vero prezzo, fenza lafciarfì abbagliare da va- 
ne apparenze. [z] 

;,:(«) Ogni ora in fe ileffa, fìccome a noftro 

riguardo , è unica .* è ella paffata una volta ? 
„ è perita intieramente ; i milioni di Secoli non 
„ la ricondurranno più. Li giorni, i mefi, egli 
„ anni fi profondano , e fi perdono , Lenza ri- 
„ tomo, nell’abifib del Tempo. 11 Tempo iftef- 
„ fo farà difirutto^ egli non è, che un punto 
), ne’fpaz) immenfi dell’ Eternità , e farà abbo- 

lito . Vi fono delle lievi , e frivole circoftan- 
ty ze del tempo, che' padano, e che io chiama 
» la Mode, la Grandezza, il Favore, le Ricchez- 
1 ) ze , la Polfanza , l’ Autorità , l’ Indipendenza , 

» il 

( I ) Può anche effere a caufa delP altezza del 
grado y che non fi cerchi più y fe uno abbia nobiltà; 
* può fuccedere in un Viziofo , egualmente y che in 
un Virtuofo. 

(.2) lo fono perfuafijfimo f ch’egli conofcejfe il ve- 
ro y e il dire al contrario farebbe un far torto ad 
una verità troppo evidente ; ma che uno conofca la 
verità y e la predichi y replico y non effere' fempre una 
ftcuHTxay che non pojfa errare: può anche aver vo- 
luto fignificare , che tiene per tale la fua origine , 
ma che non ne fa pompa , 

(a) Gap. XIII. Della Moda. 
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g 6 I Garatter.1 
,, il Piacere , le Allegrezze , e la Superfluità, 
,, Che cola diverranno quelle Mode quando il 
„ tempo fteflo farà fparito ? LA VIRTÙ’ SOLA 
„ Sr POCO ALLA MODA VA AL DI LA 
„ DAL TEMPO. (I ) “ 

Io fono flato molto contento di trafcrlvereque» 
flo bel paflb; perchè avendolo letto cento vol- 
te con un nuovo piacere , Ito creduto , che o fi 
abbia già letto , q nò , non fe ne farebbe anno- 
dato nel qui vederlo. ( i ) i.. ; 

Ma per ritornare a Vigneul-Marville , s’ .egli 
ha creduto veramente , che il la Bruyere fi Cof- 
fe gloriato dell’ antichità della fua nobiltà , co- 
me un millantatore , e come un vero Don Chi- 
fciotte; qual nome daremo noi a lui fleffo, per 
aver prefo sì male un paflb, che non èflatofcrit- 
fo , fennon per rivolgere in ridicolo codefla folle 
vanità ? ( 3 ) 

lo 

[ I ] Ripeto i medefimi fentimentt , fenza diffon^ 
/'■dermi. Il paffo è òelìij[ftmo y ed io l'ho rilevato per 
tale a fuo luogo nelle mie Rifleffioai j oltre aver 
detto pià volte /’ e/juivalente nelle Lettere Critiche . 

[2] Ho detto già f che Jitmo d' accordo . Bife- 
gnerebbe intuonare quel pajfo continuamente agìioret- 
chf di quelli , che vanno perduti dietro le vanità 
illuforie della Terra j e con tutto queflo la Verità 
foggiace a tale di/grazia , che lo flrepito mondano 
non permette , che venga ènte fa in mezza alle ter- 
rene vanità. Per renderla più attendibile y vogliono 
ejfere dif grazie pefanti ; allora fi af celta y e fi cenfejfa . 

(3) Io dirà fempre y che quando anche [ U che 
che non è evidente ] aveffe avuto il la Bruyere 
qualche vanità nel pubblicare queflaprefunzìone del- 
la fua cofpicua derivazione y come in tal cafo fi dee 

ore- 


Digitized by Google 


Del la Bruyere. 97 
Io non poffo trattenermi di ammirar qui l'inu* 
tile impegno , che fi fono prefi de’dotri Critici „ 
per ifpiegare certi palli degli Antichi . ( 1 ) £ 
vifìbile dai fenfi contrari, ch’^i predano ai lo- 
ro Autori molti penfieri , che giammai foho lo- 
ro caduti in mente. (,2) Ma anche allora, che 
tutti i Critici fi accordano intorno ai fenfo di 
un palTo un poco difficile di Virgilio^ di Orazio 
tc. è più che probabile , che effi molto frequen- 
temente s’ ingannino > ( 5 ) poiché al giorno d’ 
Tomo yi, G og- 

CTtderey eh' ei la tetteffe per vera , non e' quel de- 
litto y che meriti una pubblica y e /onora deriftone, 
E per dire il vero qjuejìa fa pià di/capito a Vigne» 
ul-Marville di quello , che al la Bruyere ; perchi 
tppreffo ognUoma onejlo compari fee per un maligno , 
[t] A me non /embra y parlando in ajìratto, inu- 
tile l'impegno di ehi cerca d' interpretare i puffi 
efeuri degli Antichi ; credo y che l'utilitày a inutili- 
tà debba mifurarfi^dalla qualitft ideila materia in 
riguardo alla vera erudizione.* Se non fi /offe fat- 
to eos)y‘non intendereffxmo Orazio y Virgilio y Giuve- 
naUy Ferfio o/curiffimo y e tanti altri . Dove Ji 
tratta di diìucidàte la Storia , e cofe attinenti al- 
la Mitologia y a alla Morale y io non credo inutili 
tali fatiche , che /pianano le vie a* fludiofi . 

[zj Oh qui fiame d’ accordo y cLe alcuni proce- 
dendo troppo oltre , fanno dire agli Autori ciò , che 
mai fonoft immaginati . Io non poffo leggere Plu- 
tarco /opra Omero , /enza (ìupirmi , come da motivi 
lontaniffimi ei voglia far comparire quel Poeta ime- 
foy ed efpeito di tutte le Art\ y e di tutte le Scienze y 
e di quanto feppero fino a'/uoi tempi gli Uomini fo- 
pra la T erra . Il T affoni lo deride , e non /enza ragione. 

Se il pericolo d' ingannar/i aveffe da far 


5>g i CARAttERt 
Oggi non intendiamo de’ palli un po’lfigontii 
un’Autore moderno, che è nella noftra propiM 
Lingua, ed è vilTuto al tempo noftro< [ j] Non 
Cono ^ che all’ incirca cinque anni, (a) che illa 

Bru. 1 

tflenere t Ctìtìet dall' efame di pàffi dìffieilì.dt' 
gli Antichi, noi fefiaremmto al ba^. Pari a me ^ 
che fia meglio avere una qualche fpiegaziene » che 
illumini y di quello che non averne alcuna j poiché 
quella tale /piegazione ad Un'Uomo illuminate , che 
non fe ne appaga^ talora ferve di /corta ^ per ifco- 
prìre il vero, franti interpreti fagrì non anno fin 
qui credute ^ che il faqrìficio fatto da Jefte della 
Figlia fojfe cruento} Io non^ potei aquietarmi ^ quan* 
xunque foffe aderito da alcuni Santi "Padri ì e cól*. 
la /corta del Te fio Ebraico y della fpiegaxiértt dd 
' Lirano , rolla Legge del Decalogo , e con tutti qUet 
reali confronti y che [piccano dalla Scrittura 
tay ho dimoflrato effere puramente flato /agrìficia 
della Virginità della Figlia y che allora jfiintavafi 
una fomma di/grazia , attefa /’ a/pettaziom 
MeJ/ta y di cui ogni Donna fperava di effer Ma* 
dre'y e perctó era obbrobriofo , che una Donna no» 
fofse Madre. Vedi Lettere Critiche. Tom. IVV 
( I ) Mi perdoni il Sig. Cofìe ; non è la quefìh- 
ne Ju l'intelligenza del fignificato del paffo . Ognu-i 
no intende perfettamente i termini ^ ed il fen/o ; il 
punto fla /uir intenzione dell' Autore , che fi cerea 
dì dedurre dal /en/o delle parole , cio^/eil la Bru* 
pere con db abbia volute vantare un' antica nobil* 
tà y Oppure abbia così fcritto , per beffarfi di chi 
fi vanta di nobile origine , e viene dal fango . Que* 

fio 

(«) Quella Difefa del la fu llampata la pri- 

ma volta nel 1702 , e il la Bruyeremorì neliópó. H 
IO. Maggio in età di 57. anni . 


/ 


/ 
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Del ia BRtrYfiRfe. 
Bruyere-è morto , il Tuo Libro è fcrittoìn 
ct(t f c non tratta, che fopra materie deli’Ùfó 
ordinario della vita . Tutto il mondo lo légge 
iii Francia , e ne’ Paeii ftranieri , ne’quali fì ftilih- 
pa si frequentemente , che in Francia . Eppure 
ecco un Francefe Uomo di Lettere, che volendo 
criticare il la Bruyere j gli fa dire precifattién» 
te tutto al contrario di ciò , che dice . ( t ) 
Dopo di ciò j Dottor, va fu la Bibbia 
A confumarti ; e a impallidir la faccia < (a) 

G 2 Ciò 

a ' 

fi» èfiif cht fi contende^ volendo Vigneul-Marvìlh 
èpplictr quéi difeorfo alla prima intenzione ^ ed il 
Cofte alla feconda ; nel che per altro come è mali- 
gno quello^ i altrettanto lodevole quefto . 

(i) Replico^ che non è così. Vigneul-MarvUle 
interpreta l'intenzione^ non fa dire diverfamente il 
Ttfio da quello^ che dice; oltre alT effer maligno^ 
Jattbbe ancora impoflore . Tale è quel Greco indi'- 
fcretOy che ha fritto contro di me; il quale , per 
aver prftejìo di vilipendere chi non eonofce y mi ha 
fatto dire tih y eh» non ho mai fognato dì dire\ a- 
vendo anzi detto tutto il contrario y come ho confi- 
detato tie'^Tomi precedenti, 

( 2 ) Qui vuol dire il Cojìe della trijìa meret- 
de, che riportano gli Scrittori di quelle fatiche y che 
impiegano a beneficio comune. Ma fe fi voleffe ba- 
dare a quefio niuno fctivfrebbe^ e maffime contro i 
cattivi cofiumi , Crifio noflro fupremo Maeflro non 
lafciò di predicare alle Turbe y nè di rimproverare 
i Farifei , perchè quefii lo vilipendevano y e lo per- 
figuitavanoy e prevenne gli uippofioli , che fareb- 
bero perfeguitati , maledetti , percoffi ec. Chi puh 
a(ficurare j che Vigneul-MarvUle non fe l'abbia pre* 
fa contro il la Bruyere y perchè quefii nel fuo Libro 

gli . 
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IO© I Caratteri 
Ciò non deve però fcreditaie la lettura de' 
buoni Libri, nè ritirarne le pecrooe, che defidcT 
rano di pacare loro tempo nel modo piò ag^ 
gradevole, e più utile infieme . ( i ), Poiché fi- 
nalmente fe non s'intende Tempre un' Autore^ 
nafce qualche volta perchè non è intelligibile ; 
ed allora non v’ è gran male a non intenderlo -r 
[z] Non refia, che noi non abbiamo ben im* 
piegato il nollro tempo , Te in molti altri pafil 
del Tuo Libro egli ci ha fatto'comprendere delle 
cofe , che poffono eflerci di qualche ufo . [ 3 ] In 
.tal cafo convien dire ciò, che Orazio dicea di 
un buon Poema, in cui trovava qualche. difetto. 

.... Ubi plura. nitent in cartnint ^ noif^ eg<i 
paucfs 

0 £endar maeulis ^ q.uas aut wfuriìf f udii ^ 

gli abbia urtata nelle piaghe? Gridi l'infetto, j td 
il Chirurgo faccia il fùo debito . 

( I ) i"/ feriva pMre ^ e fi fgtidi contro la peflcy 
fe non profittano i trijli ^ profittano i buoni . Se fi 
avejfero da attendere le dicerie de' Satirici , e de 
maV inclinati y ninno fcriverebbe, e priverebbefi la 
Società y non fola del piacere y e del follievo y ma, 
ancora dell' utilità , che. a pport. a la comunicazione 
vicendevole de' lumi acquifni y 0 ifpirati- 

( 2 ) T alora non è , che l'idutore di un Libro nort 
fia intelligibile \ ma perchè il fenfo non incontrale 
difpofizìoni della fantafia di chi legge,. Il Sig.Ctu 
Jìe qui abbandona la queflìone ; convien feguirlo., 
Il fuo difeorfo è morale. . 

(3) Se in un Libro fono tr^po frequenti i pajji 
efeuri y queflo è un inciampo y' che non ci hffeia an^ 
dar oltre y e ci fianca: appunto come chi vi aggi a n-^. 
do incontra una firada intralciata di fajfi y e df 
fierpi : jLnno 'ja , e fianca , pereti) fi abbandona . 
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Del la Bruyère. loi 

humana parum cavìt natura ... .. 

Da Arte Poetica V. 551. 

,, In un Opera, in cui rifplendono delle beU 
lezze Tenza numero , io non mi fcuoto nel ve^ 
„ deré alcune macchie, che fono sfuggite all'Au- 
I, tore^ o per negligenza , o perchè lo Spiritò 
dell’ Uomo, com’egli è, non fa Tempre atten- 
„ zione a tutto .-( i ) “ 

Qualche volta ancora ciò| che è molto chia- 
ro in ut) Libro; ci fembra ofcuro , perchè noi 
non leggiàrno con baftevole attenzione . Non v’è 
alcuno; cred’io, che fia folito a leggere, a cui 
non fiicceda di trattò in tratto di cadere in que- 
fto errore . ( 2 ) Il folo rimedio a quello 'è il 
idiffidar di noi lleflì, edil rileggere più volte un 
palio , avanti Si decidere , eh’ egli è ofcuro , af- 
fardo , o inàttenente. ( 3) 

Ma fe alcuno è obbligato a prendere codelle 
precauzioni; Ibno fopra tutto quelli, che li erL 
gono in Cenfori pubblici dèlie Opere altrui • 
^ ^ , G 3 Per^ 

(i) i>fnche il pàjfo dì (Grazio fi uniforma a quan- 
h io àura ; dice , che non fi 'fcuote paucis ^macu< 
lis, ubi pliira nitent . La qutfiione però y che ab~ 
biam fra le mani ; nòn fe il puffo fta ofcuro , • 
fi V Autore vi abbia fatto poca attenzione j ma fe 
il la Brujterè là abbia fcritto per vanità . 

1 2 } Se un paffo è veramente chiaro , potrà ben 
fucctdere , che non fi rilevi per difetta di attenzio- 
ne ^ 0 per difiraziorte di Mente ; per altro qualora 
letto y e riletto da un'Uomo y che intende , non fi 
tapifee y bifogna decidere y cf^ à ofcuro. 

( 3) // rileggere pià volte à una pena . Se tali 
fejfi fono frequenti y non fi va avanti ‘y quando non 
fta un Libro molto interejfante y gettarlo. 
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ro> I Caratteri 
(i) Per far quefto non bada leggere un Libro, 
col difegno di criticarlo , ma lemplicemente d’ 
intenderlo . ( z ) Non bifogna vedervi , fennon 
ciò, che v’è, lenza voler penetrare nell’ intéo* 
zione dell’ Autore al di là di ciò, ch’egli Aef- 
fo ce ne difcopre. (s) Se Vigneul-Marvilleavef- 

fe 

(i ) di vuol eriticarty ha nectjfuà di' fare co- 
jì, fer non renderfi /oggetto alle fifchiate\ volendo 
fare da Correttore altrui , mentre ha bt fogno di ef- 
fere corretto . Così ho fempre procurato di far io ; 
ma non così ha fatto quel Damafìfro Aptefto , che 
non capindo , o non volendo capire i mìei oggetti , 
ha /cristo mille balmdagìni . Quel "Padre Capacci» 
no y che ha prete/o di difendere le Religioni aufìe- 
re da un pajfo di una mìa Lettera y /§ io aveffe bea 
lesto y e non avtffo fiaccato alcune pani dal tutto y 
avrebbe compre/o il vero /enfo , e per conftguenxa 
che la fua D'tfefa i una fatica inutile y'e di vani- 
tà . Se faremo così , faremo anche dire la Scritture 
Santa a tovtfcio. Queflo non è criticare un Libro y 
ma un fanta/ma faitbticafo dalle proprie mani , 
(2) £ perà difficile y else V l/omo y che isotemde-y 
fe in leggendo taova de' p affi 0 ofeurpy 0 falfi non 
formi dentro di ^ fieffo la Critica . }l leggere tol- 
da poevemaione dt .approvar .tutto y è da /ciocco. 

( 3 ) Ecco che finalmente fi iig. Cpfit meco fi 
aeàifipma , phe Vigmeal-MArville non condanna itfia 
Bu^perC y per avete mal detto y ma pvcbb abbia mpl 
peniato ; e ficcome neU’, intenzione ,e nel pen fiero 
mon v' entra , .che Dio^ così dovea .egli , pe/rna di 
condannarlo y e/kmtnare y /e V intenzione fojfe mal- 
amante e/preffa y pere hi /e v era ambiguità , ficcami 
.<? /tmptte .male /Scrivere /opra i difetti paUfi dì una 

per- 
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Del la Bruyere. 103 
fe letto l’Opera del la Bruj^ere con tale difpofìzio- 
aedirpirito^ non avrebbe trovato tanto fondamene 
to ailecenAire, ch’egli ha fatto di fuaperfona. (i) 
Quedo è ciò, che io credo di aver dimoftrato 
intorno al primo rimprovero, ch’egli fa ad effo 
àì efierfuu Centiluome da lodarfi y da metter in* 
fegna alla fua porta , avvi/a n do il Setolo prefetti 
tty ed i Secoli avvenire dell'antica fua nobiltà'^ 
poiché non vedeG mai accufa più mal fondata. 
[2] Non fo fe Vigneul Marville ne farà d’ accor- 
do; ma fuori di lui , io'credo , che alcuno non ne 
dubiterà, dopo,- che avrà letto ciò, che ho det- 
to intorno a quello Articolo . [ s ] 

« .G 4 - > du-' 

perfona individua , a peggio lo fcrivtre fello fchetr 
noy maffìtne contro un' Autore benemerito y è poi in- 
tolltrabile y che fi faccia fopta un difetto incerto. 

(l ) B a fi ava y eh' egli avejfe avuto un buon fon* 
do di onefià ; poiché un' Uomo realmente one{io non 
opera contro la Legge , pubblicando i difetti del 
proffimoy e molto meno li deride ; quefio i crederfi 
Juperiore ai precetti della Carità , non fola , ma ancora 
di ejjer efente dalla fallibilità.. Molto meno poi fiat* '' 
toga l'ujficio di Dioy col voler penetrare l'intenziona,, 

( a ) Nè fatira più impudente contro un Uomo 4't 
> merito . Un Critico dee vifitar la materia , rtfchia* 
rare V ofeuroy e ribattete con ragioni ciò , che credo 
rtrorcy Coll'oggetto à' illuminar gli altri , feoprendo 
la Verità; e quefio è il fuo ufficio. Quel Greto ha 
mafehera meco non ha fatto così , penferà egli a giu* 
ficarfi . Vi vuol' altro ì che far la Scimia di Eufebip 
Eranìfte.\ bifogna fapetlafart , efeegliere una materia 
fonvenitnt* y. che meriti cenfura . ViAfine di tfop»^ 
che volle imitare il cagnolino y ebbe a pentirfene . 

($) Siscome Vigneul- Matvtile non era guidata 

dal- 
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IÓ4 I Caratteri 
Io dico dopo di- aver letto ciò, che ho fcrit-: 
te fu quedo articolo; perchè ho veduto alcune 
perfone di buonifhmo fentimento , che hanno 
prefo quello palio dei Libro del la Bruyere nel- 
lo ftelfo modo, che Vigneul Marville . ( i ) Io 
avrei potuto difpenfarmi hi buona guerra difar>* 
gir quella confeUìone ; ma fono molto contento 
' di dimoHrargli con ciò, che- non e l’amore ,dc 
un vano trionfo, che mi ha' fatto entrar nella 
giollra' con quello Critico, ma il folo defiderio 
di difendere la Verità. (2) " • 

' Del redo io non vedo, ché lì, poflTa giudicare 
con molta ficurezza di im’-Autore da ciò , che 
fe ne dice in converfazione . Si legge un Libro 
correntemente per trattenerli , o per follcvarll 
dagli afiàri , de’ quali fi ha la teda piena . (y) 

\ > Qual- • 

detta ragione t ma' della pajjlone ^ difficilmente fi fari 
^^convinto. Quanto a me dirh in fine il mio fentimento,' 

' ( r y Dunfjue j quanto alla nuda quefiionCy non 
è poi tanto chiaro il paffo y come il Cojie ^ dìffeia 
principio y quando il fenfo' ovvio a primv v'r/ia per- 
fuaje 'perfone di buonilFiino fentimento , che il 
la Bruyere h fcriveffe petfuafo di dijeendere dà 
queir origine' illullre . Dirò io pure \ che a prima 
lettura fece anche in me queffo effetto. •• v. 

•' (2) Buffava y che il Sig. Coffe aveffe rimprove^ 
tato il Ctnfote [opta i fuoi fcherni . Per altro l'im» 
pegno di /coprire la Verità dev effere la guida di 
ogni^favio Critico j ma la vanità ha empiuto’ il 
Mondo di falff Critici y e di Satìrici . - ■ t 

(3) Chi legge Libri in tali circo fl anze y non leg-> 
ge y per farcy e fcrivere un appofita Critica i sQu^ 
fio ò dire un' opinione fortuita . E' ben VHOy che 
talora da queffe dicerie accidentali y e mal pefatt 

na- 
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b É L* L A B r tJ Y e R i. ÌO^ 
Qualclie tempo dopo fì sì ritrova in compagnia ^ 
la converfazione- viene a cadere Topra qual- > 
«he paffo di quefto Libro , di cui fi crede aver 
ritenuto il fencimento ^ quantunque- fiali inte- 
ramenta dimenticato le parole . Quello fenfo ci 
difpiace; altri, che lo diiapprovano egualmente , 
che noi , follengono , che i|on è quello cò ^ che 
ha voluto dire 1* Autore. [ i ] Intorno a ciò fi 
dilputa; ognuno difende il proprio fentimento 
con*^ calore pnè alcsmo cfi avvifa di-cotifultarelb 
parole dell’Autore che foventemetterebberotut- 
ti d’ accordo; facendo veder chiaramente , che 
ciò, che ha detto è ragione\olil!ìnaa ; e total- 
mente diverfo da ciò’, che gli fanno dire alcuni 
della compagnia, e qualche volta tutti aiiieme. 
Ecco per l’ ordinario come fi criticano li Libi*! 
in converfazione; (z) L'ufo vuole , che fi fcufi 
. ’i 9“®* 

' ' • . . . i J J ' s» V 

nafte jaUtà là < buòna ^ o la ttifla fama dì un LU 
tra ; ma chi può ■impedir queflt ciarle ^ nelle guati 
fi-: tnefcolano per lo plà perfine poco intendenti ? 

'•■( I ■) Quefle fino coje ; che pojj'ono fuccedere ; md 
non fi , a quale ptopofito concluda guejìo difcorfi . 
Ho già detto y che • bafta . 

■ ( 2 ) Criticare i 'Libri in ecnver/azione ; no»< ^ 
criticare , ma ciati cinguettare ; da- Critica fi 
fa fedendo y come fi fanno tutti gli altri Giudici y 
col Libro fotta L occhio , e confrontando i pajjì y 
lcg0endo'tuttoy e riflettendo agli oggetti dell' Au- 
IbrC. Se così aveffe- fatto quel Rev. Cappuccino ^ fi 
farebbe-^ di fpenfata\ dalla fua vana Difefa della 
■Religioni pià aufltre ; nè fi farebbe trovato , chi 
'avefje fatto inferire nel Foglietto di ‘Modena , in 
modo y ' che \ fembra aver io ferino tutti gli et- 
to Tomi di Lettere Critiche contro di quelle Re- 
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.1 Caratteri 
ooefto metodo t quantunque fia ridicolo \ joat'iioa 
devefi però arerc la fte(la indulgenza per queib* 
Ji, che S’ ingerifeono a cenfurare pubbìfcamentt 
le Opere altrui . ( i ) Si vuole i che fiano ira 
poco più circospetti ( e che avanti di criticaif 
un Libro, lo leggano, e rileggano, (ino che fin» 
no ben’ aflìcurati dif ben’intenderlo . [ z ] 

/. Que- 

iigivni, Queflt età uno y che nom.avta mai veduto 
le Lettere Critìthe^ od éltro effe J% era prefiffo df 
fertdìtarmi. Sono eo fesche fanno ridere ^ e muovono 
a compafjione. , -t 

( 1 ) Ecco lo fiejfo , che ho detto di {opra . 

{ z 3 Finalmente io debbo dite , il mìo /eutimento i 
[ebbene fparfamente le abbi mani fejl età , Quantunque 
le ragioni del Sig. Cefi e diano gran pefo , io ino» 
ardirò, dì dire ^ che non pojfa dar fi y che il Aa Bru* 
pere abbia fcritto quel perìodo y che va in queflione 
eo» due oggetti l'uno di beffar/i di que'che fi van- 
tano felfumente di antica nobiltà , dopo che hanno, 
fafto gran fortuna i l^ altro di far dubitare y eh' cidi- 
feenda da quel Signore y quantunque in oggi non 
ne feccia pompa* Per altro internamente non ero- 
do y che ne foffe perfuafoy perebi mancava di prove , 

■ Condanno però Vigneul-Marvitìe netTavere sà tnel 
trattato con fenfibile beffa y e feberni- il Ip- Brupe- 
rty contro l' onorato coftume de'Crkèci. Tefio indtt- 
bitabile il fignificato , ch'egli attribuì fee a quel puf- 
fo y non farebbe quel deiitMy che meritafe la Sati- 
ra f or tanto meno , effondo incerta rintenzione dell 
Autore. Ma dàrh.me^io'y fe foffe anche un delitto 
peccaminefoy come farebbe una leggerezza y non puÒ 
mai effere ufficia d' un onefìa Scrittore , r meno di 
un Criffiauo il redarguirlo pubbUcamentt y e lofcher- 
mirlo con un LtàelU irtifmo, Q/utii confeguenTa ne 

ven- 
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Del>^la Bruye.re. 107 
'\Quefto apparentemente ■ è ciò , che non ha 
fatto Vigneul-Marville y almeno rìfpetto al pri» 
mo patfo de’ CatJitteri dì ^tfeflo Secolo^ eh’ egli 
critica sì ruvidamente? poich’ egli lo 1 » prefo 
totalmente a contrario fenfo , come credo di ar 
ver dimoftrato\ Vediamo s’egli farà fiato pi^ 
felice nel refto . C t ] ■ ^ » 

ARTICOLO T E R- Z O . ' 

N Onk^fta per il Sìg. àeiUBruym{ continua iì 
nofirp Cenfore yìl csrgittre di Genùìtmm» 
da lodare y gli bifogna at^cora rfueilo di Mifantra» 
pe , che è molto alla moda . per tale fi dìpin* 
gt , allorché parlando dell' Optra , dica con errtufi* 
afmo i [ « ] ,, lo non fo come , l’ Opera con < una 
„ mulica sì perfetta , ed una fpela veramente 
„ Reale abbia potuto far 1’ effetto di annojax* 

fy ini • 

vengano da qutfle verità a pefo di Vigneul-Mar^ 
ville ^ il tegffitore le intende, 

Quefio foto dìfeorfo bafiar patea al Sig. Cafia n 
per ribattere la Satira dì quefio Artìcolo i ma non fi 
può circoferiver lìmiti , a chi difende una buona 
(aufa. - . ' ( - 

( I ) Ecco una nuova Satironi il Ja Stuferà è am 
Mifantropo , un' Uomo ruvido ^ perché dica con mol<i 
ta modafiia , che 'non fa , come abòia potuto anm't 
jerft ali' Optra f come Aveffe detto ^ che fi e annofO^ 
te alia Meffa ^ e ^uaficebè intento ad tuta cofa in* 
differente ^ che punif» nen. intaraffa Lf ctfcianza^ mà. 

■•i .'j ,. - ,Tsif0- 

( a ) Caratteri di quello Secolo Oip. 5 . dèlie Opc- 
te d’ingegno. 
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io8 I Caràtteri 

iRi . Guardate un poco ( efclama foprà ' 

)')* ciò Vigneui-Marville ) quanto contenga fàfà 
,, di fpefa quante cofe bifògna mettere M 
„ opera; per aver il vantaggio^ noti dico di^ 
Invertire ^ poiché 1* imprefa non farebbe umam*| 
ify ma di annoiare il Sig. della Bruyere . NOB 
„ farebbe egli far sbadigliare qOeftdQalàntuoma>< 
,, ed addormentarlo^ che il Re avclfe fpefo dé^ 
„ milidoi; e'ìTuliòtii , a fabbricate Vetfaglie y è 
)) Marly) ( i ) “ •’ 

a £cco una Iwlia éfclamaziòne , ma che non tt 
iftruifce di cofa alcuna . Le invettive; egli fcher> 
ni non fono ragioni . Si è détto, e ridetto ai 
Declamatofi dr tutti li tempi , che in mancane 
za di armi migliori ; non hanno mai lafciato d* 
impie^r quelle per quanto frivole ffanò. (2 ) 
Allorché fi vuol criticare un^Atftore Con fuo- 
celTo, convien munirli di ragioni folide , ed ef< 
primerls con chiarezza , all* oggetto , che queU* 

li 

V onore y ognuno doveffe effere dei mtdefimo feniì- 
mento y oonie foffé Artìcolo di Fede.’ 

* ■ ( * ) Qutfl** è uria folenne buffonata dhe dìfond^ 
fa ehi la fcrìffcy è naufea chi legge} Che cofa han- 
no che fare le gran fabbriche e macchine reali ^ 
ion uno fpettacolo ; * ia rat tutto é finitone ? Per t^uan~ 
io magnifica et fìa y dùnque rio» è permeffo ad utf 
Uomo lo fla'ccarfi dafla forprefa della Turba , an- 
darne a fondo yi ed annojatft di una r bella finzione y 
fenza incorrere nella taccia di Mifèntropo ? dii 
ben manifefia , ohe queflo Satirico andava in tfac- 
fia foltanto di beff'are il la Bruyere a qualunque 
e ofìo . 

. (2) Xe Satiroi^ arma proibita.,^ ed io Jìupifco 
della molta moderazione del Sig, Coffe y onde offen- 
do 
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Del- la Bruyerb. lop^ 

lì y che le vederanno, ne reftino >peDetrati (i) . 
Quanto alle Figure Rettoriche, ene poffono ab- 
bagliare. io Spirito, ma non potrebbero perfua- 
derlo. ( z) Quello è un fuoco di paglia , ehe 
fvanifce ita P<>co tempo . Pare che fì dovrebbe 
paettere un poco più di attenzione in quella ina-< 
teria di quello., che d’ordinario lì fa, e codeftb, 
avvertimento non ha foltanto in viltà ì Scrit- 
tori . Quelli, che aflùmono l’ impegno d’illruira 
gli altri , col mezzo di pubblici Difcorfì, per lo. 
meno Qe ihanno eguale bifogno; (^) poiché non 

v’è- 

do egli foltanto Campione delP Offe/o , non abbia 
incontrato P-aggreffore con arme patì , mentre avea 
tutta la ragìoney ed il modo di flagellarlo, I Sa^. 
tirici fono ,nimici \del genere umanoy e però non me- 
ritano compaffione , majflme da ehi fcrive per la 
Ciuflizig.y nè può effere fof petto d'-intereffe y e di 
pajfione . 

. ( I ) Ma carne vHolfi , che Vigneul-Matvillt fi 
munifca di ragioni /alide y s' ei qui non critica A 
Opera y ma deride la per fonai Per far quefia bafla. 
a lui di acuire la lingua y e d'inventar termini, it- 
ti fori , ' 

( 2 ) Stupifco y che il Cofie intitoli quefle ; felle 
figure Rettori:he ; tali potrebbero dirS , fe verfand» 
fovra un' opinione , fodero adoprati fafismi , e raggiri 
dì una [alfa Dialettica . Non vi vorrebbe altro , 
fennon. che i sfoghi di una Satira vtrgognofa , pie-, 
na d' im.properf y incorni nei afferò ad intitolarfi figu- 
re Rettoriebe , t : 

( 3 ) Non è mica fuoco di paglia j perchè Purns- 
na malignità fi fa imprefa di fofienet vìva la Sa- 
tira , Parla qui PApologifia de' Predicatori y i di- 
t^rfi pubblici de' quali sfumano realmente in figu- 

• 

V, 

\ / 
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Ilo ICARATTÉRf 
v^è cofipìù comun», che il fltatire quefti SkÌ 
gnori dimparfi in vane Declamazioni ^ Tenta co« 
rarfì di ftabilire con buone ragioni. ciò , che haa» 
no intraprefo di provare, (i) .• #i< 

Se adunane Vi gnenl-Maf ville crede, che' il Ili 
Btuyere abbia avuto torto di anno^rlì aU’OpeTi^ 
dovea far vedere , con buone prove < che niente H 
è di più propria per divertire un’Uomo ragiot* 
nevole, che quella Tpecie di Poema DrammacicO!| 
è che non Te ne puòelTere dilguftato. Tenta avoa 
re lo Spirito Tconcio. [t j Dopo avetdimoftraftùi 
quello con una maniera convincente ,'potea fe Heg^ 

gia- 

ff RtUcrìtht Il It Bruyeirt a fu» ltt»g» ha det ta 
molto , ed h nór$ fono punto tìnta[lo indirò . 

[ I ] Pet dir tjnahhe cofa , fi vede ) \he qutflì 
!Ptedifatori moderm non ptnfane *n gtan patte ^ fen» 
non a comparir htlìì ingegni ^ non falò perdendofi in 
belle figure ; ma ancora proponendo cofe vaghe ^ che 
impegnano la euriofità deli' Uditorio ; ma non ri- 
portano un zito dì profitto^ anche quando abbiano prò» 
vato Paffunto, Mi fovvitne di unoy ehe pure e ré 
di Religione aufi»ny il quale il giorno ovanti di 
fare la Predica dell' Inferno , propofe di voler prò» 
varty eh' egli era terrìbile y per quello y ehe è nell’ 
Inferno y per quello , ehe è fuori dell'Inferno , e per. 
quello y che i dì là dall'Inferno . N'è agli ^pofle» 
//, ni ai Santi Padri mai venne in mente un cl 
MI' affunto j e pure colla loro finta fimpìieità , 
f piagando la parola dì Dioy e le eterne verità y con- 
vertivano le Anime a migliaia . ^ale profitto fac- 
eoano i Predicatori moderni fi h già detto nel quin- 
to Tomo di quefi' Opera. 

il) In una tofa , che dipende dal gènio , avreb- 
be molto penato nell' addur quefto ptoiie . Ma qua- 
, lun- 
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Dél lÀ'Bruyèr'e. fri 
gidre a fpcfe del la Bfuyere . [ i ] Allora tutte» 
va bene: Ironie , 'Comparazioni , Similitudini^ 
£Tclafna2idni , Apoftrofe) e tutti quegli altri nio> 
di brillanti^ che chiamanfì Figura di Rettorica: 
tz] Dèv’elfere il rtionfo dopo la* vittoria . £ 
tangi dairelfer offefo nel veder allora il Vitto- 
rrofo applaudire sè Hello , fi ha- qualche volti 
piacere di dar rilievo al Tuo trionfo con nuovi 
acclatnaaioni • [ ^ } I più delicati non amano 
molto qùeOa millanteria , ma almeno la feufa* 
Ao , e rafcoltano fenza contorcerfi (4)^ ma 
vanti di quello , niente fembra loro più ridico^ 
io 4 Ne fono altrettanto offéfi , come in fentiré 

A un 

• - * . vi 

iunqut cofi fiaft , eJ dotta pfrMìefwmatt paflarè 
con metodo oneflo ; in fecondo luogo dévea riflette- 
te ^ che il Filofofo rimira le cofe trm occhia dìverfi 
da quella del Volgo . Ei confiderà TOtieta un'inuti- 
ìe trattenimento f in cui non vi nulla da appren- 
dere y confifltndo il tatto in pafeer /’ occhio ^ e Sl'a 
Otecchf . 

( 1 ) Mi perdoni il Sig. Cofi e ; ancor chi aveffé 
Vigneul-Matvilie convinto^ il la Èruyete , non fa- 
rebbe flato cofa da Uomo oneflo il batter le tnanì^ 
i cantar trionfo \ e meno poi con ironìe , e farcafmi i 

( 2 ) r atte le figure Rettoriehe a piacere del Sig- 
Cofley ma mài eontrolaCarità . Si rida t tfifcher- 
zi y ma non fi offenda /’ oneftà . Se ogni Critico y 
che ha f coperto uno sbaglio y faceffe così , i Libri 
di Critica naufearehbtro i Galantuomini . 

(I) Sempre però nelle mifurey che ho detto. 

(4) /o credo y che nel numero dei più, delicati 
entrino tatti gli Uomini enefti ; è però che l’applau- 
dire le beffe, che vengono fatte contro un' Autore y 
perchè fojje convinto di uno sbaglio y fia un non 
compatire fumana fallibiUtà, 
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un Sol(ÌAto,'chìe canta il tiioafo ^ p»ma di 
veduto il. Nimico, (i ) ;r 

Per il vero. Te il la firuyere il contentafTe. di 
avvertir il Pubblico, che. i' Opera', lo ha aiinc^ 
iato, malgrado 'la bellezza delle Oecorazipui'»' 
e gli incanti della Muiìca , Vigneul-Maryme 
avrebbe ragione di burlarli un poco di lui,- quan- 
do anche T Opera gli parelTe uno (pettacolo no- 
jofo. Ma il la Bruyere era troppo ragionevole , 
per cadere in quello difetto. ( 2 ) Egli fcrivea, 
per iftruire gli Uomini, c non per divertirli col 
racconto di cofe sì frivole, come, farebbe la ilo- 
ria di ciò, che a lui piace, Q..non gli piaee in 
quello Mondo. Éi lì Hupifce , che „ 1’ Opera 
,, con una fpefa tutta reale ha potuto annojar- 
lo.. Ma- poco dopo ci dà delle buone ragioni 
,, di cpdella noia. Egli c ( dicagli ) che vi fo- 
,, DO de’palli n«ll’Opera, che lalciano deliderarne 
degli aliti; Nafce talora il delìderio del line 
,, di tutto Jq fpettacolo ,* ciò e per colpa del 
M Teatro, di aiìpne, e di-cof^ , che impegni- 
„no.(3)“ 

• . . . 

( I ) Vigntul-Matvillt féeta -cento di aver ripor- 
tato vittoria , perché, non immaginava ft , che alcu- 
no volejfe difendere il la Bruyere ; e perciò fi fa 
lecito d' in/olentite a tal fegno col vilipendio . 

[2] /n molti' luoghi ha' il difetto il la Bruyere 
di dire il fuo fentimento^ 0. di abbozzare un rifìf- 
y#, fenza addut le ragioni e prendendo il paffo co- 
sì fiaccato^ fembra y ch'egli fia un genio capriccio- f 
fio ; perciò IfigneiifiMarville , per aver camp» di 
beffarla , ha lUccato il paffo f fenza badare , e am- 
mettendo maliuofa mente tl paffo che immediate 
fuffegue qui tecuto, dal Sig. Cojle y per convincerlo. 

( 3 ] La ragioni addotte dal la Bruyere fono sì 

. S vere, 
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Del la Bruyere.ii^ 

Dico ioy'fe il lafBruyere fi foffe contentato di 
farci intendere, che T Opera ha finalmente for-^ 
tito di annoiarlo, fi avrebbe ragione di criticar- 
lo; ma ciò non farebbe a caufa, che bifogna ef- ' 
fere molto delicato, per non trovar bello uno 
fp^ttacolo, in cui il Principe ha fatto tanta fpe> 
fa, (i) Vigneul-Marville fa entrare fuori di pro- 
pofito il Re in quella conteia. Non è il Re , 
che abbia fatto T Opera; per confeguenza fi può 
edere annoiato all’Opera, fenza offendere l’au- 
Tomo FI. H to- 

vere y che non v è Uomo r^ionevole ^ che poffa non 
approvare i motivi dell' ejjerfi annodato dell'Opera. 

V Uomo y che intende confiderà le decorazioni y e la 
Mufica come ornamenti aecefforfy e percib s'interna 
a confiderare la tefiìtura del Dramma . Egli vi- 
vta in un tempo y in cui i Poeti Drammatici y non 
pen f avano y che alle macchine y ed a rendere flupen- 
do lo fpettacolo; ond' b che avendo I occhio il la 
Btujiere all' orditura del Dramma y ed al modo di 
Ttpprefentarlo y vi trovava tutti i difetti y che enu- 
mera; e potea ancora aggiugnervi , che molte cofe 
allora y non folo erano iaverifimili y ma anche con- 
tro natura . 

(i) In fatti il la Bruyere non dice , che lo fpet- 
ticolo non fo(fe bello , ma che vi erano de' difetti , 
che toglievano all' Uomo intendente il piacer di ap- 
pagar/ene . Quejlo non dava ragione di criticarlo yt 
meno di fatirizs.arlo . Molti approvano alcune Com- 
medie ; pochi le difapprovano ; ora perchè il numero 
di quelli è molto maggioroy vi farà ragione di rampo- 
gnar quefii che fono pochi i II volgo rimira le cofe 
fiaccate ; e baftachevi fia una Scena forte y un buon 
difcorfo y o un'accidente , che forprenda , febbene in- 
verifiimile , perchè fe ne appaghi , e vi faccia ap- 
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tt4 i Caràtteri 
torità Reale . ( t ) Difcorrere cosi , qoefto à tfte-i 
re del gemo di Coti» ^ che vuol far pacare per 
colpa di Stato il difpregio^ che vieti fatto de* 
fuoi veri] : ' 

Ì 4 ) y% Chi difpregià Cttittf t^untò nod ftimé , 

„ li Aio Re, nè riguarda, al dir di lui^^' 

„ Ne Dio i ne Fèj nè Lepgé. [ 2 ] ^ 

Eppure queAo Poeta era più fcufabilc , che 
Vigneul-Mièville, che non è intereifato per{ò> 
nalmeote nel dirprc2zo, che fì può fare' delle 
Opere ; poiehè io non credo, che gli Aa mai 
caduto in mente di pubblicarne alcune di Aia 
coinpoAziorie . ( 3 ) . . 

»,Mà 

pìéufoy l'Uomo inttndtnte all' incontro non fi la- 
feto rapire da cùfe /pezzate y ma riguarda tutto il 
compl'effo’^ e fe non trova corri f ponderiti y t ben e<m-> 
nejfe le parti , lo difapprova . 

(i ) Sono invenzioni infipide di chi vuof dir mè- 
le . Niun Grande , e meno un Monarca , che vuole 
uno fpettacolo , entra nell'ordine ^ nè nella diftribu- 
zione. Ei fa la /pefoy ma P efeeuzione è di chi ne 
ha P impegno . Chi non lo trova a fuo genio ,■ puh 
dif approvarlo y e dirne i difetti y come ft fante moffp 
dal proprio genio , fenza offendere chi lo a ordinato . 

Si vedono delle gran Fabbriche , in cui ognuna co- 
nofee alcuni difetti ; il biafimo non cade 'fui Ta- 
drone , ma 'fu P Architetto . ; ^ 

(2) Vigneul-Marville era infatuato dell' Opera ^ 
come Cotin eralo de' fuoi verfiy ma gli Uomini fa- 
vi aferivono ad un genere di pazzia il voler rego- 
lare tutti i cervelli fui modello del proprio. 

( 1 ) Non vi puh ejfere genio pià flravagante di 
quello y ehe vorrebbe , che tutti fi accomodaffero al- 
la 

(a) Boilcau Sat. IX. V. 305. - 
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Del la Bruyere* ii^ 

^ Ma ( dice M. di Vigneul-Màrville ) cdii-» 
j, vieti fare tàrita fpefa , mettere tante cofe in 
,, lavóro per ,la rapprefentaziòne dèli’Opera ; ji^rà 
3, egH perdaeffo dòpo quello di annoiarvi fi ) fen> 
za .meritare di èffe re 'trattato da Mifahtro- 

> ( I ) « 

Perchè nò ; quando quello fìa uno fpett^colo 
tutto proprio di Tua natura a prodùrre quéHp 
effetto? Che la Malica lìa la più dilettevole; è ' 
la più perfetta del Mondo: che gli orecchi Piano 
aggradevolmente lufingati dalla Tua dolce armo* 
hia che gli bechi lìano incantati dalla bellezza 
delle decorazioni 3 e forprelì dal giuoco arrimira- 
bile delle macchine; tuttociò non toglie , che. 
l’Opera non polla annoiare, Pe il foggetto e mal 
tondotto, fe non v’è cofa ; che penetri i ed in- 
terelfi lo fpirito; e che i verPi lìano duri , e 
languidi. [2] In quello cafo il difpregiar l’Ope- ^ 
ra è un contralTegno di buon gudo , e non cf- 

H 2 fet- 

ia propria opinione . Quejlo è. un voler regolate le 
Opere di Dio ^ che ha voluto^ che tutti i ge'f [af- 
ferò diverfi ; altrinienti non vi farebbe cofa più in- 
fipida del genere umano ^ è diverrebbero inutili il 
raziocinio ^ e la parola^ per difeutere le quejìiom ^ ■ 

€ perfuaderci l'un l’aJtro.'^/ 

( I ) i’è le tante fpefe ^ e le tante cofe , che en- 
trano nelf Opera la rendeffero uno fpett acolo in ogni 
parte perfetto^ è pernieffo ad uno d[^anno}arfene y 
fenzd ejjere un Uomo rujiicoi Qital debito ha un 
Uomo di Uniforrnarfì al piacere degli altri? qui non 
“tj entra delitto y e fe non v'è delitto ^ non WérJta rim- 
provero y derijtone 4 

[ 2 ] Qtteflo i ciò f che intendano tutti gli Uomi- 
ni favi 9 'W'* que/ìo ò ciò , che non intendono i [cioc- 
chi . 
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fetto diruti capriccio bizzaro di difpr^giarè ciò, 
che tutto il Mondo ammira, (i ) 

^ ' Al contrario ftimar l’Opera con tutti quelli 
difetti, perchè è accompagnata da una bella Mu- 
fica, e da Decorazioni magnifiche, è un’ammù 
rare una pietra falfa , perchè è mefcolata con 
veri diamanti' , e prender un’ afino per un bel 
Cavallo di Spagna , perchè ha una gualdrappa 
tutta coperta d’ oro’, e di gioje . Ma un’ afino 
ha un beU’efTere fuperbamente adornato; egli è 
fempre un’ afino . ( 2 ) Del pari fe l’Opera e un 
Poema languido , e infipido , farà Tempre tale , 

mal-’' 

chi. Qjielli s' internano ad ef aminate la condot- 
ta del Dramma^ /’ ingegno del Poeta , la con- 
nejfìone , la veri/tmigHanza y i pen/ieri y le e/pfeffio- 
ni y il fent^n 7 ,iofo y ed il movimento degli affetti I 
Quefìi s' incantano in ciò y che veggono gli oechf-y 
e eh: odono gli orecchf . > 

( I ) Quando la difapprovazione ò ragionevole a 
Jenfo di un Uomo favìo , non vò chi poffa condan- 
narla . Il la Bruyere rende ragioni sì giu/le nello 
Jleffo fuo Tejloy che non poteva effervi y chi lo con- 
dannaffe y fennon ehi non intende ragione y e fi apr 
paga come il Volgo , delle cofie , che forprendono i 
/enfi y nè danno veruh pabolo allo Spirito . 

(2) La parità deli' afino adornato , che ufa qui ' 
il Cofie calza molto a propofito y e mi ri/avviene 
della novella da me narrata in una Lettera , di 
un .A fino ben adornato con piume y e fettuceie , 
che quel Ciarlatano mefirava alla turba del Popola^ 
dandole ad intendere , che era l' Uccello dì Giove ; 

' refiandone tutti que balordi incantati . Sicché an- 
che gli .A fini bene adornati poffono ammirarfi ; 
'ma il voler y che tutti gli ammirino y ed il voler 
fpecialmente efigere il voto degli Uomini faggi , 0 
d ingegno y è una incompetente violenza. 


I 
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Dee. la B r .u y s r è . ir 
malgrado, la MuGca , le Macchine, e le Decorna 
zioni, dalle quali è accompagnato. ( i ) Dunque 
conviene efatninarla in sè (^e(Ta , ed indipenden^ 
temente da tutte codette adiacente ^ per fapere , 
le il giudicip ; che ne fa il , la ^ruyere, e fo- 
lido; d. .unicamente fondato fu. la bizzarria del 

fuO gUftO . (:Z). ( r. 

Del retto io non fo , fe .Vigneul-Marville fià 
del fentimehto di quettp Marchefe : 

(ir) Chi ride di tanu Uomini. divertt 

Sopra il 9a;tivo gutto, e .ya a vedere : 
„ L’Opera {blamente per li verfi . 
pare , che in quetti verH di Boilèau , nofl 
li dia quello fcntimento a quel Marchefe Beli’- 
iligegnb, che , per far yedete la tttavaganza , e la 
lìngolarità del fuo gotto. Dal cne noi potiamo 
concludere,, fecondo Boileau , non ettere prova 
molto buona , della m'ifantropta..^, e rutticità U 
non ammirar, r Opera ; ma che al contrario an- 
dare all’Opera per ammirarla, è un dichiararli 
contro il gutto.più generale, e rènderli ridico- 
.. . ■ ' ^ 3 '' , iu 3 


, / 

j y ^ t ■ 1* * i % « • ' »' ' ‘ r ' k ' ^ 

(i ) X.a Mufteàyji Scene ^ macchine ^ eli aèi- 
Uy$.U altre, dficórazipni j non drizzano goobì ^ ni 
fiorpf . Se il. Volgo i che incantafi fu quello, y cfie 
oàty r9,che vtdcy non conofce, le fconciature , le , co- 
nej-e P Uomo d' ingegno y e le di/approva . 

;■.[ I [ # 'Otammi ft .efaminajffro fpogl/ de'vaghi 

ornamenti, y oh quanti, fe ne trovatfbbero di fc'toe- 
chii maffxmt di quelli dei S,fCola pajfato ! L'Uomo 
d' intendimento , che non fi ferma fu la porta , a 
fronte di- tutte 'le belU y e foavt adiacenze f fa. fpo- 
gfiare'uh Drama da quefti ejìrincéci K IllaBruyeta 
ficea eos) y perchi condannarlo 

(a) Boileau, Epittola IX. 
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|0y ingerendoH 9 giudicare ciò , che non s'in> 
jende . ( ì ) 

„ Volendo raddrizzarfi alfìn fì Aroppia , 

„ Ed un* originai copia diventa- 

Qui potrà forfè dire Vigneul-Marville , che 1 ’ 
autorità di Boileau non provà niente | io ne fa< 
no d’accordo; ma dev’egli accordar parimenti, 
che la fua non prova meglio; e che fra autorità, 
e autorità molte perfone potranno feguire in un 
punto, come quefto, quello di un famofo Poe-, 
ta in preferenza a quelle di un Dottore di Leg- 
ge . ( 2 ) ( « ) 

La, 

( I ] V andare alT Opera colla detihexaztone di 
dmmitarla , perchè gli altri la ammirano ,' è un. reg-, 
gerfi fui cojlume delle Pecore • UlUtmt favìo non 
va con quefla prevenzione perchè %iuol iffere in ti» 
hirtà di giudicarne fecondo la Ragione', Vero èy che 
egli deve tacete il proprio grudicia « conte fu con fi- 
gliato' a. iacere quel Savio Forefìiere , che vide t 
jifino intitolato Uccello di Giove ^ da un' altra 
vio , che per avventura fi trov^. ejfer ptefent* ; al- 
trimenti il Popolo lapida , Il la Bruyere- la ha det- 
to , in modoy che trattando majfime delle Opext d’ 
ingegno, Idal che è chiaro y che parlava del Poe» 
wa ) che da niun'Uomo giufìo patta effere condan- 
nato . ' 

( 2 ) Senza attenerfi ad alcuna aatorhd » io ero- 
do , che fi dehha feguire la ragione ^ e la verità ( 
e quefia certarnente non ijlà per Viineul-.Marvilte , 

(a) Io non dò quello titolo a Vigncui-Marville, 
fe 4jon per allùdere a ciò, che ci dice lui (ledo nel 
fuo Libro p- 42- ch’egli ha apprefo il Jus-Civile da. 
Antonio Delcaptp . Del refto , fenza efaminar qui , qual I 

.fià 
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Del la Bruyere. 115» 
Lafciando a parte quefto paralello, pafTo a ci- 
tare a Vigaeul-Marville ua’autorità, ch’egli. non 
oferà rihurare, s’io non m’inganno j e di più 
che trovafì munita di molte buone ragioni . Que- 
lla è quella di S.~ Euremond ^ che non fa grati ea« 
fo dell’ Opera) ciò prello a poco fovra gli 
fondamenti, che il la Bruyere . Come «gii fi 
efprime con molto maggior forza, tocca a Vr- 
gtieul-MaerilIe il vedere , fe S. Euremond , eh’ 
ei riconofee per uno ( 4 ) Scnttor teltbre , che 
ha dato alle /me e/preffionif tutta la forza , cb^ effe 
aver poteanoy fequendo la- Ragiove , fi lìa punto 
feoAato dalla Ragione in quello luogo. ( i ) S’ 
ei crede, che queRo celebre Scrittore non abbk 

‘ H 4 fat- ' 

l ) Ecco gl' inciampi , nei quali urta chi cri- 
fKM con palfione . In un cafo dice male del /enti-- 
mente di uno , fenza avvertire di aver detto bene 
di Un' altro ^ che avea il medejtmo fentimento . 
me però ò avvenuto di peggio j poiché quel finto 
Qreto , di cui ho detto piu volte ^ dopo avermi trat- 
tato- nella fua prima Operetta con una grandiffima 
one(ìà ; nelle fue Lettere affai franche ^ ch'egli in- 
ri/o/« Confiderazioni mi vilipende ^ offende^ ed in- 
giuria in- termini mai pià caduti dalla penna di 
alcuno Scrittore , come bo toccato in altro luogo di 
queji* Opera . E che può fare in tal cafo un'Uomo 
d'onore^ che non può ufare lo jìile della plebe , 
fennon pregar Dioj che fi penta e gli perdonila 

‘ V * 

fia la fua vera profefflone, ^ certo almeno , ch’egli 
non c sì buon Poeta , come Boileau ; ii che baila > 
per autorizzare il ragionamento , eh’ io fo a quello 
palio. Apparentemente il Corte fin qui. non fapea, 
che Vigueul Marville era un Certofino fotto nome 
finto , come feppe dopo. 

[ b ] Mifcellanee di Storia , e Letteratura . 
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fatto molto conto dell’ Opera , eccolo obbligatd 
a mettere anche S. Euremond nel rango de’Mf* 
fantropi , che Jono cotanto afila moda . E fe non 
.vuol fare ad eiTo quello, appronto per si picciola 
cofa; ei cerchi altre prove della tnìrantropia, ò 
ruAicità del la Bruyere, Oppure confeffi ingenua* 
mente di elTerfi un po’ troppo atfrettato a taf* 
farlo di quello difetto (i)> 

. .Ma vediamo, fe lìa vero , che S. Euremond lì 
erprima con tanta alterigia contro le Opere, che 
meriti di clfcr pollo nel rango de’Mifantropi di 
'quello Secolo , egualmente che il la Bruyere . 

• E' lungo tempo ^ dice (/i) rollo Efuremondal 
Duca di Buckingam , ai quale dirigge il fuo 
fcorfo.- „ E lungo tempo Milord, che io avea 
,, dcfiderio di dirvi il mio fentimento intorno 

„ alle Opere; ... io lo foddisfo adunque al pte* | 
,, fentc, Millord, nel Difcorfo , che vi mando . 

• „ lo comincierò con una grande franchezza di* 

,, cendovi , che non ammiro molto le Com* 

medie in Mufica, taii quali noi le Vediamo al 
■ „ dì d’ oggi . ConfclTo , che la loro magnificenza 
i „ mi 

. . ;( * ) bafta ^ che faccia la confezione t tbe 
dice il Sig. Co/le y conviene ^ che liberamente con- 
feffi di aver a torto offe/o ^ ed ingiuriato il la Bru- 
yere contro la Giufihàa ,■ e la Carità . Egli ha ope- 
^rato con malizia perchè per dif ereditar il la Bruye- 
re, ha portato il folo p'affo , in cui dice di efferfi 
annoiato all' Opera ; trala/ciando il fuffeguente , net 
quale ne /piega le ragioni ; perchè Je lo aveffe ad- ; 
dotte, ei veniva a comparire fenza ragione cPinti- ' 
tolarlo Mìfantropo . - , 

' i ' » ‘ 

' [a] Opere mille di S. Euremond . Tom. II. p. 
a8a. Ed. 1726. Amft. 
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^ mi piace aiTai che le macchine anno qualche 
„ cofa di. forprcndente , che la Mufìca in élcu- 
„ ni luoghi è movente, che il tutto inriemefem-< 
,, bratneravigliofo,* mabifogna confeiTarmi eguai< 
„ mente, che codette meraviglie divengono ben 
j', rotto nojofeì poiché dove lo Spirito ha sì po- 
co da fare, è dì neccttità, che i Senfì ven> 
„ gano a languire * (}\ 

,, Dopo il primo piacere, che ci dà la forpre-* 
iy fa , gli occhi fi occupano , ed in feguito fi ttan- 
3, cano dal continuo attacco all’ Oggetto . (2'^ 
3, al cominciar de’ Concerti, la gìuttezza dell’ar- 
„ monia è ofTervata ; niente sfugge di tutte ié 

„ dif- 

, ( 1) Convien rilevare il ri fleffo di.^neflo etìtbré 
^mjttore. Ho dette pec^aazi , che d'ordinario ^ emaf- 
fime del Secolo paffato tutto il paiolo ara da'Senfi ^ 
non trovando l' Intelletto di che faziarji^ i In fa(t.i 
I Opera majfime con l' ufo delle macchine che al- 
lora erano in gran voga y era unaforprefaycd un'in- 
canto degli occhfy come la Mufica era un dolce in^ 
canto\dell' udito . Al prefente ^quantunque i Drammi 
fieno molto più naturali y e ben condotti , vi fono 
fra noi , fenza ragione moltiffmi partigiani del la 
BruyerCy a di S. Eurethond ; e Vi^neul-Marville 
troverebbe in Italia molli Mtfantropv ^ ^be fi anno- 
dano dell' Opera . Vi fi giuoca , fi difcorre , fi man- 
gia , ed al terza Atto finito lo fpettacolo delle mac~ 
chine femoventi nel ^ailo , la maggior parte del 
Teatro fi vuota. E non fono quefie teftimonianza g 
.che molti fc ne arinojano ? 

[ 2 ] Dalla Nota precedente rileva fi , che ■ le no- 
fife Opere al prefe 'nte non iflancano gli o^cè'jxcon un 
contìnuo attacco alf aggetto y poiché come le mac- 
^c bine fono vivCy così la loro varietà fomminifìra pt- 
bolo anche all' interno , f ebbene é' P interno corrotto , 
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Ili I Caratteri 
„ ditfercnte, che fi unifconO) pèr formar UdoU 
„ cezza del fuono ; qualche tempo dopo i ftrti- 
„ menti ci ftordifcono,<la Mufica non ^ più a- 
gli oreech/ , fennon un confófo (Irepito , che 
„ non lafcia difiinguer nulla. - . 

„ ’Ma chi può refiftere alla noja de! recitati* 
y, vo in una modulazione , che non ha nè T aU 
y, lettamente del canto y nè la' forza aggradavo* 
,y le della ' parola [i] L’anima fianca da una 
„ lunga attenzione, in cui efia non trova cofa 
,y alcuna da guftare, cerca in sè 'fieffa qualche 
„ fegreto movimento, che la penetri . ( z) Lo 

„ Spi- 

( 1 ) Xv foU g(fuefazione fa^ che non o[ferviamo. 
guanto le Opere fiano contro natura . Qual cofa ptìt 
fuori eM natterafe , che fare i àrfeorft cantando , e 
chiudere ma Scena con un' udria , che dura ttiezsC 
OfMy e ripete dieci volte una cofa ftejja benché con 
tuono diverfo) Veggio ancora la quantità t eloftre^ 
pìto degli Strumenti non la/era capire db y che di» 
ea quel Ferfonaggio . Vi à ^àncora di peggio^ viene 
una novella , che naturalmente deve impegnare quel 
Ter/onaggio ad ufeire tofio di S cena , per accorrere 
a qualche urgenza j ma prima eh' ei parta , deve 
cantar l'Aria^ e perdere quel tempo che nataral- 
mente dovrebbe impiegare in tefìfiere ad un rumiti-, 
to l in itfuggite un' in/ecuzhne , in affrontare un 
nimièOf e in qualche altra urgenza infiantanea , 
Sicché qualora^ffarriiniamo' un'Opera, fenza pajfxo- 
tte y vi troviamo tante incongruità j che non è flu- 
pore , fe un' IJomo^ d' ingegno ’y forfè anche non affue* 
■fatto g fiìnUi fpertacoliy abbia potuto (tnnofarji, 

' ' (2 ) Pir il^viroy come 'ho detto y ni preferite ab. 
-biamo -de' Drammi ben condotti y e che impegnano 'y 
v/ta oggi p 'tk non fi leggono s umpo dell Opera fi 

fpen- 
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Del la Bauyere. 

Spiritai che sì è aipplicato vanamente alle im-« 
preSìoQi e(ierÌQri> fì lafcia portare all’ inquie- 
„ tudine, e prora difpiacere della Tua inutilità.^ 
,, finalmente U ftanchezza è si grande, chenofi 
^ fi penfa, che a ufcirej (<») fd il folopiaccre, 

^ che refia ad alcuni Spettatori langneati , ò la 
„ SPERANZA DI VEDER TERMINARE BEN 
PRESTO lo Spettacolo, che loro vien dato, 
LA LANGUIDEZZA ORDINARIA , IN CUI 
,, IO CADO alle OPERE} nafce da ciò, chq 
io non ne ho mai veduto alcuna, che. nontn* 

9, abbia parfo Spregevole nella dlfpofizioiie de( 

,, Soggetto, e nei verfi, (i) t 

Non»f ima cofa vana, cheM’oreechjo fia aL 
lettato^^.e.’che gli occhi fiano incarnati , fé io 
Spirito mm .trovali foddisfatto^ Jà mia anima 
p di concerto .col mio Spìrito, più che coi miei 

,, Sen* 

fptnàe patte nel (ìarlare^ parte nel gtuoco^ parte tn 
rinfrefchi'y parte in afcoltare gualche Aria , parte 
in contemplare le Cantanti ^ e le Ralletine ; finiti 
è quali trattenimenti y cioè dopo il fecondo Balla ^ 
fi l* noja anche in mezza a ^ tanta varietà ^ e 
■fi parte, , ' r ^ \ 

(i) Ho già detto in Italia ■< aibiamo de* bponi 
Drammi ^ che fono perh fempte .'quelli ^ a fifitmf 
dalle Buffonate • t . . 

t .Si- 1- • 1 ■ 

(a) Quefio è cib, che fi confb col giudicio , che 
jj celebre Cavalier Newton /acca dell’ Opera , Un 
giorno eOendomi trovato con lui , ed il faniofo Dot- 
Tor Clarke in un* Afiemblea delle prime Dame della 
Corte d’Inghilterra, uaa_di Quefie Dame di mandò al 
Cav. Newton, fe era'iùài nàto all’ Opera . Una 
volta , rifpofe egli'. E come la 'trovajìe vói ? Il primo 
Atto, dìjs')rgtiy m’incantò; ebbi la pazienza di af- 
coltar il fecondo , ed ai terzo nti ritirai . . ’ ' ' * 
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tl4 'i C.ARÀTTEltf 
j," Senn * forma un» (relìfteffza alle < tmpreffioni « 
jj eh’ effa può ricevere, o almeno ‘larcia' di pre- 
ftarvi un corifehfo^aggradevole j fenza il qua- 
le gli oggetti più dilettevoli non potrebbero 
,,'^nemmenò darmi un gran piacere .fi] Unja 
feioccheaza. caricata di Malica di ^ Balli , di 
Màcchine , è- di Decorazioni j è uba (biocchezt 
j,>za magnifica V è un-fondo rozzo fdtto un beli! 

i, ' edériorev hv eui io penetro con molto piàco« 

j, re . [ 2 J» •>> i . • . J -. ' 

rr Cho avrebbe deuo Vigueul^Marvilte^ fé il la 
firuyere fi folTe* efprefTo fi rudenientec ? Una 
fciocchezza caricata di Mufica^ di Balli j di 
Màcchine^ e di rDecorazioniy èronafetocchez- 
za magnifica ^ ma fempre feiodohezz*'.' Parla* 
re così dh uno fpettacoloi reale', «iti :cari fi ùk 
tanta fpefa in cui fi poagodo ^iif opera - tante 
„ cofe ò.{ 3 } 

Qui* 

? , : ■ ^ ; .AXÀ . \sr b\'’. . , 

' [ I ] Qutfio è il- fentimehtò deli'Uomo fitvio , thè 
iena pià la* foddiifazione letto j thè quell» 

dt^ Senfi,- ‘ ■'iqi- .i - - i* 

' (Z) Gasi dìcom i-^Saggf' /opra quelle',‘étiJfonerìe 
ìnfulfe ^ che s'intitolano impropriamente DrammiGie- 
cofit ^urlefchi^Bernefchi y'oGtotttfihi ; fono, ’/cioc- 
'ehezte caricate di~M»fita j di Balli ^ e di Devota- 
zioni . Ma i Saggi fono pochi ^ li ntm • intendenti^ 
0 non curanti fono moltijfimi ; a pereti il concorfo 
•oi ^ grande i pif- tidetè fie' divefiirfÌY ma Oo cenfef- 
fetòy che in aieuHÌ'^fh /offerto naufea j «e» 'tanto 
per le tnfulfag^ni , quante 'pet fftt 'iqùhioci fun 
tidt. . ■? ;■ 

’ C ì ) Q/ftfio i'è;. co^ffincire^'ì^ignejùt-Mar^Ute dì ma- 
lìgnith , poichi ^ tratti ,^da Mifanttopo, il la Bruyere » 
perché ha detto ' poto ^ -e loda '^f'^Etfremond come 
Scrittore y che fegue fa Rggiqr^p it) 
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Del -LA. Bruyere. 125 

(«) Ccelum terris non mtfceat y &“ ma-t 

rèi coflo j ' 

Che arditezza^ che temerità ! che infolenza! 
quefto è il meno , che avrebbe potuto dire , poi- 
ché ei Ip tratta da Mifantropo per aver ofato 
di avanzare, „ che non fa come 1 ’ Opera coq 
,, una Mufica sì perfetta , ed una fpefa totalmei^- 
„ te regia, abbia potuto fare efiètto di annojai;* 
,, lo . [ 1 3 . ' 

Dopo che Vigneul-Marville cit avrà] dimoftràt 
to la fiacchezza di tutte le ragioni, a caufa del- 
le quali S. Euremond, e il la Bruyere han V0IÙ7 
to perfuadere al mondo , che l’ Opera era uno 
fpettacolo molto languido, ei potrà biafìmare. la 
delicatezza di S. Euremond, del la Bruyere ,det 
Cavalier Newton, e di tutti quelli, che fi an- 
noiano all'Opera ec. (2) Ma avanti di quello, 
egli non ha ragione di burlarfene quando non 
creda, che.U fua autorità debba fermare i giu- 
dici del reilante degli Uomini fopra le Opere d’ 
ingegno. Quantunque io non abbia l’onor dicQf 
nofcerlo, io fcommetterei bene, ch’egli è troppo 
galantuomo, per arrogarli un tal privilegio, che 
non fi accorda gian^mai ad alcuno nella Bepuìt- 
blica delle Lettere . ( 3 ) 

ar: 

[i] Certo èy come ho detto altrove y il la Bf»r 
ytte parla con molta moderazione j poiché non òia- 
fma l'Opera ; anzi fembra , che fi ftupifca ,* cont 
ejfa abbia potuto annoiarlo. 

il) Se foffie in Italia ai giorni noflri , avrebbe 
troppo che fare , /e voteffe tacciare da Mifantropt 
tutti quelli y che fi annoiano all'Opera , e che eu- 
che vi dormono. 

( 5 ) .dnche fe per impojfibile potejfe Vìg»eul-Mar- 

vilie 

(a) \ttvenal. Sat. IL 25. 


s 
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ARTICOLO Q.UARTÒ. 

V Ignetil.Marville continuando a dit>ingeM il 
la Bruyere , ci" fa intendere, che in un’al- 
tro fito de’fuoi Catàtterij ,, cangiando perfonag- 
gio, (ì rivede di quello di Socrate ^ e H fa 
j, dire delle ingiurie onorevoli dà de’ Sciocchi^ 
,, ch’égli fa nàfcere appoda. Ei fi agita , efup- 
pone che fi facciano a lui . de’fànguinofi rim- 
jj proveri ^ c hiunò penfa A lui . In fatti , chi 
fino al prefente lia detto del la Bruyere, co* 
me di ^craté , ch’egli è in delirio ec. IlSig. 
„ della Bruyere, è il Sig- della Bruyere, come 
un gatto è un gatto; e quédò é tutto :faviot 
„ o no i ninno fene prende pena . 

Chi non crederebbe dopo di ciò ^ che il là 
Bruyere fi fia' paragonato fenza ritegno al favio 
Socrate iti qualche paiTo del Tuo Libro? Eppure 
è vero^ che nel paffoy che VigneuUMarville ap- 
parentemente ha avuto avanti agli occhi, honpàr- 

/ . . . 

vìUe dimoflrar fiacche le ragioni del la Bruyere ,■ 

di S. Ettremond , e del Cav. Newton , per le qua- 
li fi annoiavano all'Opera , non avrebbe ragione M 
burlarfi dì ejfi , perchè farebbe fempre contro /’ one- 

flà. 

Credo dìnòy che nonpotea cono/cere Vegneul-Mar- 
ville poiché il nome era finto ^ e copriva un Reli- 
giofa d' Ifiituto Eremitico , come feppe in progref 
fo ^ e come vedremo . 

Da quanto ho detto nelle Note è evidente eh' 
io tengo ejftre perciò condannabile per i fuoi fchet- 
ni ; mentre y oltre alla pretenfione dì voler regolare 
tutti i geni del Mondo a fuo ta-lento .y ha peccato 
contro quei delicati riguardi y che ogni onorato Scrit- 
tote deve avere per t altro . 
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Del la Bruyere. 1*7 
Ì»i che dì Socrate dal principio al fine. Q^ielld 
Critico avrebbe dovuto citar il luogo . [ i j Io 
pafTo a farlo in fua vece, acclòcchè meglio fi 
poda giudicare intorno alla fua oflervazione. 

(a) „ Fu detto di Socrate, ch^ egli era inde> 

„ iirio , ed un pazzo pieno d’ ingegno / ma que* 

„ Greci i che parlavano cosi di un' Uomo sì fa* 

}> vio , palTavano per pazzi . Dicevano , quai 
„ bizzarri Ritratti Ci fa quedo Filofofo ! quaiura- 
„ ni ^ e particolari cofiumi non ci deferiva egli ? 

„ D’onde ha egli Ternato ^ {cavato, accumulato 
„jdee si (Iraordinarie? Che colori, che pennel- 
>) Quelle fono Chimere . S’ ingannavano, 

„ erano mollri^ erano vizi, naa dipinti al natu> 

„ rale ; fì credea di vederli j faceano paura . So» 
crate sì allontanò dal Cinico ; ei rifparmiavà , 
„ le peribne, e biafìmeva i coRiuni t che èrano 
cattivi . ( z ) ,i 

Ecco 

[ I ] S"/ offervano alcuni Satirici y che uftnoqutji* 
atte ; per aver campo di dir male di un' Autore , io 
imputano di un' errore y ma non citano i paffi. Que- 
fio è uno sfuggire y che il Mondo fenta la verità y 
ma che in buona fede fìia alla loro maligna inten- 
zione . Quefli fono della taglia di quelli , cbè trin- 
ciano i pafft y lafiiaiido fuori ciò yche li potrebbe con- 
vincete i oppure li fovvertonoy per farli dire fiè , 
che vogliane . Ella è una infedeltà ; che fe non è 
[coperta , ruba la riputazione altrui y fe è fcoperta\y 
li fa comparir per maligni . A me da quel Creso 
c Jiato praticato così . 

[z] Da queflo pajfoy anche a prima vifla fi feor- 
gt y che il la Bruyere non parla di si fteffo , ma 
raccontando il cafo di Socrate y altro non ha in og- 
getto , 

( a ) Gap. XII. de’ Giudici . 


I 
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128 I CARATtERI 
Ecco tuttociò, che dice il la Bruyere nei 
to , che pone Vigneul-Marville in si trifto umo* 
le contro di lui . E’vifibile, che il la Bruyere 
non parla, che di Socrate, che ciò , che |dice, 
è vero , e molto degno d'odèrvazione. (i) Qual 
male vi è in ciò? Oh ? ( direte voi ) Ma chi 
non vede , che lutto ciò deve intender/i del la Bru- 
yereì Voi lo vedete. Quello è dunque un dire, 
che fi può applicare al la Bruyere ciò , che in 
altri tempi fu detto di Socrate. S’ ella è così, 
perchè fiete voi fdegnato di vederlo ? Io non lo 
vedo ( direte Toi ) Egli ò il la Bruyere , che in 
guefìo luogo vuol farmelo vedere ^ a caufa di una 
vanità che io /offrire non poffo . ( i ) 

Ma 


getto f che di far concepire la brutterxa del Vizio. 
Io non nego t che /’ efempio veriffimo di Socrate non 
famìgli al cafo del la Bruyere ; anzi per guefio ap- 
punto eì lo adopera , per difendere i favi oggetti di 
fuoi caratteri , che fono ftmilì agli oggetti dei Ri- 
tratti di Socrate ; ma non per guefìo fi può impu- 
tarlo , ré’ egli riveflir voglia il ptrfonaggio di So- 
crate ; guefii fono efemplarì , che danno forza al di- 
fcorfo , come fono le autorità , le Storie , ed i paffi . 
Non perchè uno ufi un paffo , v. g. di S. Paolo , 
eì vuol comparire S. Paolo. Sono falfe idee ^ e flra- 
volgimenti di chi cerca argomento di dir male , 

( I ) Parla di Socrate fenza dubbio', ma vi ag- 
giunge, come ho detto, che il la Bruyere vuol far 
intendere deliramente le rìfpofie , che meritano gue- 
li, che dicono male di lui , e de' fuoi Caratteri; a 
conchiuden do , che Seccate biafimava i Vizf , e non 
le per fono , fa vedere, che facendo così ancor lui, 
non hanno ragione di dolerfi . 

( 2 ) Se è vanità P affomigliare il cafo proprio al 

cafo 
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De, LA BruyeR'E. 129 
Ma fe non v’è alcun rapporto tra Socrate f e 
il la Bruyere; perchè dite voi, che illaBruyere 
ha voluto parlar di sé fieflb, mentre punto 901I 
li nomina ? ( i ) Perchè non applicate voi U 
comparazione a quelli, ai quali veramente con^ 
viene, à Molière , a Boileau, e a tutti quelli , 
che ci hanno dato de* veri Ritratti dei viz) , e 
Temo VL I de’ 

4 

cefo di. un* altro , dunque converrà taf dare i para- 
goni . Non v*ì , fennon una pajfio’ìae fenza mìfura - , 
(he pojfa condannare un efempio , 0 una Storia , 
(he cade s) bene a! propofito ., E vorrei f opere ^ co- 
me Vigneul-Marville s* impegni ^ che il la Bruyera 
abbia avuto la vanità dì comparire in figura di 
Socrate^ e che per altro ninno parlajfe di lui. H» 
egli parlato con tutto il Mondo ? . come fa egli , 
(he ninno abbia vilipefo lui y e i 'fUoi Caratteri ? 
E'vifibila in molti luoghi della fua Opera y eh* egli 
andava aggiugnendo in ogni nuova Edizione , 0 
(ih , che enervava di nuovo , 0 fopra di db , che 
fentiva dire di sè flejfo , e de* fuoi Ritratti . Io non 
dirh maiy che egli non avejfe qualche vanità di si 
fieffo; bajlano i rìfleffi fatti fopra il- fuo Difeor- 
fo'y ma dico beney che il voler ^trovarlo vano in 

quejlo pajfo i un puro arbitrio, 

(0 Mi perdoni il Sig, Cofiei le fue ragioni non 
appagano. Non v* era rapporto tra Socrate' y e il la 
Brupere rifpetto ,al\a Religione ed al' modo di cor- 
reggere i mali eofiumi ; ma vi. era in quejlo y che 
f unoy e r altro li correggea ; e per l\ appunto i 
quefla la ragione , per cui il la Bruyere fi ferve delP 
efempio di Socrate, Nemmeno l'altra ragione è va- 
lida y che nulla abbia fi ad intendere y che voglia e- 
gli fignìficar di si fieffo y perché, non fi nomina. i 
(hi ha un pò di lume, capifee , che narrando egli 
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I Caratteri 
de’dirordini de^Secplor [ i) Non è permeflb ad 
un Cenfore di oiltioar altro ne’ Libri, che quel* 

10 , che vi è', e che non fi può far a meno di 
vedervi nel leggerlo. ( 2 ) Altrimenti non avreb* 
bero mai fine le nitiche-, che /ar fi potrebbero 
degù Autori; e non v’è alcuna vifione, cherro* 
var non fi polTa nel più giudiciofo Scrittore . (j) 

r .1 -4 1. 1 Io 

11 fatto di Socrate y vmlt che chi ' legge» applichi 
quella Scoria alla fua , ch'i fomigl tante y bencbi 
non ne parli » 

( 1 ) La> comparazàontr puh applicarfi ad ■ ognuno , 
che abbia lo fleffh carattere di Correttore de' Vizf ; 
e per quefio anche al la Brufere . Ma la quejìione 
non i , fe fi applichi W affo quefla comparazione , 
ma Je e[fo parli di sè fleffo nella figura di Socra- 
te y e fe in eiò fate abbia avuto vanità. Peral- 
tro non farebbe caduto a propofito , mentre VigneuL 
MarvìlU critica il Libro del la Brujrerr.y eh' egli 
aveffe applicato il paffo a Moliero, Boileau^ e ad 
altri ; tanto più y cP egli vuol y che'-vi fia figura y 
e Vizio perfonule del' la Brutterò. . »» 

(2) Anzi non è petmeffo di criticare y jennon fe i 
fatti filano veri , e provati y fe le opinioni reggano , e 
fe il f enfio cammini a dovere ; non mai d'interpretar 
male P intenzione' dell' Autore y quando fila incerta. 

( 3 ) Critiche di quefia natura fono peggiori di 
Satire; poichi la Satira punge il vero y fiebbenettr- 
lora lo altera'^ ma quefle inventane il fal(o , per 
pungere . Dunque fionà della flirpe delle ■ calunnie » 
lo ho fatto^^rre in una Edizione tddle Lettere Cri» 
fiche una Verità col Sole in fronte , tf)o fiondo in 
altOy fuori ^cii rttno feudo tramanda tagfif , che col- 
pifeono la vifia di varie perfionCy che fono in Ter- 
ra 'y e di fiotto vi> ho • fermo il paffo del. Salmo il* 
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Oel la Bruyea'e. 1^1 
■io non voglio dire con quefto , che' non fi 
^o(fa applicare al la Bruyero, ciò che in altri 
tempi, fn detto di Socjrate . Si può applicarglielo 
fenza dubbio j fe è v^o, ch’egli abbia dipinto 
al naturale i difetti del fuo Secolo» egualmen- 
te bene » che quei gran Maeftri , che ho nomi- 
nato; e cfae.vi'fiano delle perfone, che trovino 
le fue pitture ftravaganti , evchtraenche . ( i^) ,, 

- Vigneul-Marville ci dice , che il la Bruyere 
fi è già fatto fare quello; rimprovero da de'à'cròc- 
ehi^ ch'egli ha fatto > na/cere appbfia . (i } io non 
vedo» che foffe molto nécefiario, che il la Bru- 
yere.fi prendefle la pena di far nafcere de’Scioc- 
chi per quefto eftètto . I veri /ciocchi di que- 
fio Secolo hanno» per quanto fi vede ,rimmagi- 
gazione si fertile , che quelli , che viveano al 
■ I , z 'tem- 

luminat coecos; che è attributo applicabile allego- 
ticamenté alla Verità, Quel benedetto P.Capuccino 
ferocemente quanto ingutftamente /degnato con- 
tro di me^' ha ferino^ con quel motto io appli- 
co à me .fieffo gii attributi di Dio. E come può ef- 
fere fulvo uh'onefio Scrittore?’^ ■ 

( 1 ) Finalmente ih Cofle vìen della mia opinio- I 
ut . Il la. Bruyere anzi ha /critto , per quanto fi 
vede » appunto per trattar da pazzi quelli , che re- 
clamavano contro le fue' pitture ^ ad avea ragione 
di farlo; ftcco^ lo ha fatto cm quefto paragone ^ 
onde toccarli f non direttamente^ ma per induzione. 

( 2 ) Btfogna avere la fantafia molto calda , per 
immaginarfi'y che un' Autóre abbia a bella pofts 
fufeitato de' /ciocchi f che gli-dìcano ingiurie ^ onde 
poter fcrhsere quel paffo per si' fteffo in figura di 
Stiate . Se quefto «a» ò uno fpropofitOj e un'effetto 
di un' animo.f che ad ogni cofto vuol dir male^non 
fo qual' altro nome attribuirgli . 
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13 » I Caratteri 
tetnpQ di Socrate ( i ) . Ciò , che fiali , io coro- 
fco un’Uomo d'ingegno, che ha fatto al laBru- 
yere lo ftefib rimprovero , che i Sciocchi, cMe- 

avea fatto nafcere appefta^ fe fi vuol credere 
a Vigneul-Marville . 

Quell’ Uomo è Vigneul-Mar ville lui llefib , 
che dice alla pag. J 40 > delle Tue Mifcellanee } 
„ 11 Sig. della Bruyere .è meravigliofo , dice M. 
„ Menage , a prendere il ridicolo degli Uomi- 
„ ni , ed a fvilupptrlo ; dovea dire ad invilup-* 
„ ]Mtlo- Poiché il Sig. 'della Bruyere , a forza 
„ di voler render gli Uomini ridicoli , fa delie 
„ Sfingi, e delle Chimere , che non ha^a vcru- 
„ OH Tcrifimiglianza, (z) 

Vi . 

( I ) Così non fojfo ; ì feìoeehi pullulano , temo 
la gramigna germoglia . Il peggio è , che molti , thè 
fanno i /accenti^ ed altri ^ che figurano inpeflìeU- 
vati di fortuna ; fono pià /ciocchi degli altri . Non 
i già , che gli Uomini nafeana Jprovifli ^ingegno , 
e di Ragione; egli che non adoprano, e non col- 
tivano quefli doni di Dio , e della Natura . In fom- 
ma P ignoranza volontaria produce un gran nume- 
ro di /ciocchi \ la natura fa il refio ^ e la fortuna 
li trasfigura agli occhi àel f^olgo^ ma non a quelli 
degli Uomini favi- 

( Z ) Voltffe il Cielo , che le Sfingi ^ e le Chi- 
mere^ che dipingeva il la Bruyere ^ non fofferoMe- 
firi reali I pur troppo ve ne fono a dì nofiri arube 
di pia mofiruofi'f ma convien tacere , perchì certe 
Jingolarità irritarebbero troppo , Convita perh cre- 
dere , che Vigneul-Marville foffe fiato in qualtbe 
modo punto involontariamente in alcuno de/uoi Ca- 
eatteri\ poithì altrimenti ì impercettibile j come.fiafi 
talmente conno di lui /catenato, per deriderlo con- 
ni . 
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Vi fono tutte le apparente, che fe il la Bru- 
yere ^efle preveduto quefla Critica da Vigueul* 
Marville» fi làrebbe riiparniiato la pena di far 
mafttra de' fctocchi ^ per farfi dir dtiieirtgìkrie. (i) 

ARTIGOLOQ.UINTO. 

* c«»ta»e •“ Mudati 

d$ ctò C die’ egli ] (a) M. delia BHyeri ave» 
prefo un earattére un poco men forte, r pià agata»- 
devote^ non i igli quello di un nojofo Settate, nè 
dt un Mifamropo , thè non fi aeeìttAodà à cofa al*, 
cunei ma ì il carattere di un Filo/ofo icceffibìleti 
Kb) „ O Uotoo importante > efelama egli ^ t ca- 
t, fico di affari, che al voftro cèfo avete bifo^ 
,, gno deVtniei uffici , venite nella folithdine del 
j, mio Gabinetto; il Filofofi) è acceflìbile , id 
non vi rimetterò ad un’altro giorno i Voi mi 

^ 3 ,f tro- 

rw i riguardi tutti delP òaeflà , è delP untanu 
tàmeiefima, non che contro la Legge del Vangelo i 
(i) LihiftOne è meritata i e molto fign/fied 4 
quantunque fembri , che voglia dir il Oejlè , noi 
cjjervt bi/ogno dt far nafeere de' fcioCchi ^ ptr diri 
*ngturte al la Bruyete', mtntre fi è troiàio UtiUó-i 
no ^ ingegno i che gliene ha detto a bizeffe, 

■ Il mio fentimento /picca dalle Note, Il la Brds 
pere he recato la Storia di Socrate , perche' fé ne 
***** rerite applicazione al fuo eafo ; r per-» 
thè t maldicenti applichino a sì fieffi il iitblo dì 
eh' egli applica ai maldicenti di Socrate, Sé 
ty quello tocchi niente a VigneuUMarville , fi li^ 
ftta al benigno Lettore 4 

{») Pag» 3Ì7. 

(o) Gap. VI. De’ Beni di fortuna^ 
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„ troverete fu i Libri di Platone , che trattano 
,4 della fpiritualità dell* Anima, e della fua di» 
„ finzione dal Corpo; o con la penna in ma< 
,, no, per calcolar le diftatize di Saturno, c di 
„ Giove; io ammiro Dio nelle Tue Opere ; e 
„ cerco col mezzo della cc^nizioné della Veri- 
„ tà, di re^lar il mio Spirito, e diventar mi-< 
i,,gliore^ . Entrate / mtte le porte'vi Ibno aper- 
„ te; la mia anticamera non è fatta per anno* 
„ jarvifi , afpettandomi / paifate fino a me , feti* 
„ za farmi avvifare /> voi mi recate qualche cp> 
„ là di più' preziofo , che r oro , e r argento , 
„ s'ella è un’ occafione di obbligarvi ec. '( i ) 

Niente i così bello y come ^efto carattere , ag- 
giugne VigneuLMarville ; perchè dunque procu- 
ra‘ egli' di' sfigurarlo con degli infipidi feberni, 
prendendone argomento da quello , che il la Bru* 
yere non era molto bene alloggiata^:,, >Ma del 

,, pa- 

( 1 ) Se alcuna cofa [copre la cattiva prevenzione 
animo y in cui era Vigneul-Marville y egli ì ^ue* 
fio .Arti celo y in cui j^li cade in ridicole puerilità • 
À buon conto il paffo^, che gli ferve di argomento 
per deridere il la Bruyere y non vien prefo da luì 
nel fignifieato Morale . Bgli antepone a ^uéfio Ca- 
rattere (Quello di un'Uomo ricco , che' à inatcejfibi- 
le convenendo aver molta pena a parlargli; ed in 
confronto mette quello di un Filo/ofo accefiìbile , e 
facile yfenza alcuna cerimonia y nè formalità , Si- 
gnifica tutto quefio , che le ricchezza rendono uri 
Uomo ruvido y auflero y fuperbo y e quafi non Uomo\ 
ad all' incontro lo fludio y e le Lettere rendono P Uo- 
mo affabile , cottefe y fociabile , e benefico. Vedremo 
orar, come Vigneul-Marville y sfuggendo quefìa bella 
Verità y e la Morale , che ne deriva , ne ricavi argo- 
mento di derìdere il la Bruyere . 


\ 
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pari,<^nv|«n ^pgfeflafi q ■ d}c« . queid^q giudi- 
j, .ciofa Ccfirpr;., fenza fapp^on^r.' 
ra, nè gabineill», fi avc^ .un gran corneo., 
per..ÌBtrod)irfi da Te (le&^ppreflo il Sig.. della 
Bruyere , avanti , eh’ egli avelfe un’ apparta- 
mento al Palazzo di ... Non eraiv^i lenoQn 
una porta da aprire, ed una Camera .vicina al 
Cielo di^ifa in due da-iun leggiero paramen- 

,, to. ^ l ) ^ t' > , ■ -, 

Che cofa lignifica tutto, quetfp? perchè il la 
Bruyere era inaP alloggialo eaà .egli mea lode- 
vole d’effere civjle,'dokOì, pquipiacente , ed of- 
fioiofo? Che jcofa avrebhe;4<^Q. Vigneol-Marvil- 
le contro .Porrate , che era molto peggio fornito 
di beni di fortuna , che il la Bruyere ì [ i ] Si 

. . ^ ■>' ■*■'1 L'- 14, .1X“ > 

(l ) Io Jono in collera ìq! Sig,.iio[le^ pnchì Ab- 
bia dato corpo ad un irrijìone sì vtrgognofa . Si può 
dare /cioè ebezza maggiore ^ quanta il prendere ar- 
gomento di Schernire un'Uomo.^ qualunque fia/i , 
perche^ i sfornito di beni di fortuna ^ ed è eoflretto 
fiore in un* angufia abitazione ? Per queflo non era 

forfè il la Bruyere un' Uomo dotto , un Letterato , 

eà un benemerito della Società ? Per queflo non di^ 
cea egli il vero, dipingendo i mali coflumi degli 
Uomini è Se fi apejfe da prorompere in fgbignaxza- 
te ogni volta ^ che fi vede un'Uomo povera y farebbe 
nf infojfrìbile crudeltà . Non è egli anzi molto me* 
ritevole di tede jl la Bruyere y thè a fronte delle fue 
pnguflie i fi Jia dato con tanto ardore alle Lettere 
Che inumanità à dunque quefla di deridere un'Uà- 
*no di merito f foltanto perchè è fcarfo de' beni della 
Terrai Vi farebbe troppo y che dire. Dirò fola y che 
Vigneul-MarvUle ha dato faggio di effete un Reli- 
giofo di cattivo carattere, 

(z) Sin che dicono malty t deridono i. Letterati 

in 
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farebbe egli ^burlato della Aia moderàzioiie< del-' 
la Aia bontà t della Aia dolcezza , ‘e dèlia A» 
compiacenza « Cotto preteso che non avendo ccm 
che fare il gran Signore in ^wne/ttOn era me- 
raviglia f che prendere il partito di produrA con 
maniere conformi alla Aia condizione ( i ) 

' Ma Vigneul-Marvilles’ingannaj^fe crede ^c!w | 
a caufa« che un’Uomo Dotto non ‘ha comodi ia 
queAo Mondo, egli ne Aa più flelAbile, più ci- 
vile , più obbligante , e più umano i poiché G 
-vedono ogni giorno de* Dotti più incivili , più 
fuperbi, più duri , e più difpettofì di quello , 
che il più feroce Finanziere . ( a ) /ono d«ÌU 
r : buo- 

^ ^ • • • • • * ” ** 

£Ìi ignoràHtì ^ ché no» fanno fcrìvere , te loro fi- 
nalmente fono tiarle ; ma che ehi i fornito di Let- 
tere impieghi la penna in fchemi puerili contro al- 
tri fuoi fimili , é una cofa in/offribile , e peritola- 
fa nella Società, Guai fe DÌ fòjftto molti di quefli 
Antropofagiì . ’ 

( I ) JTo dirà di pià 5 farebbefi egli burlato, delP 
affabilità , dolcezza , e cortefta del la Brucete , 
giacchi ei f appone ^ che qui dipinga si Jìeffa ’ no 
certamente t Or perehi trafeurando ciò , che è Vir- 
ili, fi attacca egli a feherntre di, che noH è fua 
colpaì Gli antichi Filofofi per lo pià erano fcarfi 
di beni di fortuna, perehi non li /limavano ; id 
per quefló il Mondo li ha mai creduti /pregevoli , 
anzi ha con fervalo fempre il loro nome immortale, 

( 2 ) £’ vero pur troppo , che anche degli Uomini 
dotti ve ne fono dì ruvidi ; ed intrattabili fo- 
no di ^ue' Dotti, che non fludiano la Scienza de* 
cojlumt . Non è la povertà , che renda pieghevole 
un'Uomo dotto, ni la ricchezza, che lo renda bar- 
baro, e indocile i è la buona Morale che le rende , 
umano , " ; 


\ 
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éuoHt qualità^ che non fono mài perfètte ^ quditàé 
fono aequifite^ cotné lo ha notato il Duca dì Eo> 
chefoucault . Di quello nuihero fono la bonti ,, 
I la dolcezza j e la cdmpiicenza « ( i ) 

I Per altro quello' carattere, che il la-Bruyere 
? d^ al Filofofo folto Alo nome , o piuttofto fa- 
cendolo iparlare lui fiefToj non ‘è più il foo ca- 
rattere di quello, che debba avere -ogni Uomo 
di buon fenfo , che ha l’ anima • ben fatta . ( z ) 
. ,Ora tale è il vero Filofofo ,ehe volendo Vivere 
in SocietI in que Ao Mondo , non ha fatica a com- 
prendere , che non ha cofa miglior da fare , 
che j^rocurare di guadagnar 1’ amicizia degli 
Uomini con ogni forte di buon* officio . [9] Le 

fue 

( I ) buone gUéìhìt fino dìfpàfiTsioni m- 

turali y è verèy ma effe fi pejfono perire a caufa 
di una cattiva educazione ^ e di una mal colto So^ 
città t Tuttavolta non fi può negare ^ che la buona 
educazione^ P ufo della Ragione , e gli abiti roba* 
fli non poffano giugnere ad ejiirpate te qualità con- 
trarie ; e fare , che le buone doti acquifite non di- 
vengano egualmente perfette è II male è quefio^cht 
ratìjftmi fono quelli y che refifief vogliano alle loto 
inclinazioni naturali. 

(1) Certo i , che in quefiò pajfà il la Btuyefè 
non ha intefo y benchì parli i» nome moptio , di de- 
fcrìvere sè fiejfoy ma tutti i Filofofi b nò fi può 
negare ciò y che dice il Stg, Cofie i che il caratteri 
conviene ad ogni Uomo di buon fenfo . lo vi aggiun- 
ge j ch^ egli antera conviene y anzi e di debito di 
ogni Uomo y fe vagliamo attendere alle Leggi delia 
Carità. Quefto ì però un debito fimlle agli altri 
debiti : pochi lo pagano ^ 

( j ) In ordine a quanta hft detta nella preeeden- 
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fu# prevenzioni non tiono perdute j £i ne vsc« 
<H>gUc ben il frutto jcon ufura : Ciò che fa 
vedere, per .dirlo di :piiif96gio» che, (a) ,, ben 
lungi dallo 

.„^n_qme di fil»rot9rnP«»ì^Ìè perfona al Mor^o , 
cjbe nort.dov^lfe avere, jftia buuna tintura di Fi- 

lol'ofia. .Poiché:». PQtnfi . dice lii la Srpyere, da 

,,, .cni prcndo^odiinipreftito quello xifleffo , la 
. Filofoda R^nvifine::a'*tutto il Mondn ^ lapra- 
„ tica n’ è. utile. a tutte le età,A.tu|ti i felli, 
,, ed a tutte :le condizioni . C »• ). - ' 

TOii’j' ii t(i ■ > »' ■'• •*: » ^.A R* . 


re, fe V operare umanameate con iHtÙ } debito, il 
Filofofo , e jhì fi fia,4ivi e/ermmtl<(i kfi» per Hn- 
tereffe di ae^Hffiarfi /’ ajfrui amicizia jMva per pa- 
^ar queflo debita f e per e/equire la Legge , .Non 
/arebbe.Virtìiy fe fi efercittafe per interejfe . 

(l) La.FJhfefiaydi cui parla il la Bruyere, 
i la Morale \ a iquefia non v' ha dubbio è fai le a 
mti. Ma quello i.p<ìP9\ fe noi 4a riguardiamo in 
quanto alla coltura del nofiro animo » ppr refifieu 
alle pajftoni f h debito; fe quanto alle dolci ma^ 
niere verfo degli altri ^ è debito parimenti * dunque 
xhi >abbortifce la Filofofia Morale ^ o fa frafeura , 
abborrifee , t frafeura il proprio dpvfre ; perché fi- 
talmente la vera Filofofia Morale é la Legge di 

'Lìri/lo • ■ ■ ’ ' . n ì \ r 

Conchiudtndo ogni Uomo eneflo condannerà /em- 
pre Vigneul-Marville , perché trafeurando P ottime 
fenfo di quefloipajfo^ fi fia rivolto a beffare P Au- 
tore j perché abitava in ma pollata Cafa. 

' X»3 Cap. XI. DcirUomo. 


\ 
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A R T I C 01. O SESTO. 

I • -!\ , • • ■ • 

L ’Errore, che commette qui Vigneul-Marvil- 
le volontariamente , o per ignoranza , di 
prendere ftoricametite, e litteralmepte ciò »'che 
il U Bruyere ha' voluto dire di tnttr gli Uomi- 
ni di Audio, che hanpo defìderio di' coltivar là 
Ragione gli dà ón nuovo foggettò di declama- 
re fu ciò, che il la Bruyerc dice altrove dit/f»- 
tiflene per rapprefentare la triAa condizione di 
molti famoiì Scrittori, che comè dice’Boileau*. 

• [jJ „ Non-vengon rifarcifi dal gran 'no- 
me. „(i) 

Ma fe il la Bruyére non è Aato molto agiato 
in quefto Mondo', come ce ne aAiciira Vigneul- 
Marville / ei non n’è, feiinon più limabile di 
aver trovato il modo di perfezionarè il fuo'Sjpi- 
rito al grado , eh’ egH ha fatto , malgrado le di- 
ilrazioni ,' c li faftidj , che càgiorra la neceAità 
indifpenfabile di provvedere alla vita*. ( 2 )*EgU 
" • ’• • •" ha 

. . , • • ^ US . » : 

(i ) E' vero chi molti nò» /crìverèbhérò ^ fe non 
foffero /limolati àal 'bifogno ; ma bifogna' confejfa- 
re y che la maggior parte ftrive , o' per ' la^ gloria ^ 
che è una mercede di fumo , 0 per deftderto di com 
munieare alla foci età i lumiy che ha acquijlati , ■ 
[2] Chi può mettere in coritìingenza\ che non 
meriti maggior lode di' ogn' altro quello , che in 
mezzo alle angù/ìtè di una Jì'rettiJJtma economia , 
anzi in mezzo alP efercizJo y ed alle fatiche di quelP 
impiego y che gli dà fufji/ienza , trova modo di col- 
tivare il proprio ingegno f di applicare a Jìud/' fa- 

fh 

(a) Sat. I. 6. 
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ili avuto ciò di comune con molti Scrittori cl!^ 
lebri , i quali a vergogna .del loro S.(K:Olo , del 
quale erano Tornamento, hanno viiTuto in un* 
cftrema miferìa / ( i ) , , • 

. Vigneul-Marvilia ci.dà lui fteffb un catalogo 
à(Tai ampio di quefti Dotti bifognofi } e ben lun- 
gi dal prenderà gioco dcì^ loro infortunio ^ ne 
fembra penetrato » come (i può Vederlo da ciò» 
che ci dice di Ùu-iRy<r ( a ) Perchè non hà 

. - .egli 

$icofi , e ni f crivere varie Operf utili ^ o diletteva^ 
/f, 0 r#»®» e 1‘ altro infteme ì Qhi è fornito di Jà- 
bri ^ » ài comodi f fa bene a fiudiati , e f criveri ^ 
ed è fiimabiìe ; ma che io fÌe]fo. faccia chi combat- 
te contro tuHi le difficoltà ^ fembranii ^ che débbi 
maggiormente jUmarfi . Qualcheduno • dirà » eh' io 
tratto la prioria Qaufa ; mà certo è , che vi vaile 
mn grande ardori per illuminar fi » ed t*n grandi 
amore per, la fatica » fiialor» manca il comodo » il 
tempo i fearfo ^ è la Ménte è defatiigatà da altèe 
appUéàtioni di debito i f*ér altro ^7 poi vero ^ che 
fono sì pochi quei ricchi y che jlùdino » e ferivano ^ 
che fe non vi foffero quelli * che ferivano per bifo- 
gno 4 quelli y che feiivono per la gloria y t quel- 
li y che ferivono per defi derio di far del ^ bene , aH^ 
'breffimo pochi Libri. 

* (Ti] ne fonò anche ,Het no'lro Secolo i ed à urti 
grande vergogna » che gli Uomini diftinti da Ìfio 
aon lumi particolari fiano lafciati perire nella nè- 
tejfità . É" ben^ vero , che ciò fucftde à rnifurà de' 
Paefi-^ ma bifogna deteflàre que' terrjfài sì crudi f 
ed areàofi , ne' quali fé nafee una Rofa » Un Gim 
gUo, 0 un' altro fiore y deve perire per mancanza 
umido radicate : e non alimentano, che /pini y edor- 
tiche. 

(a ) Dunque ciò , che mojfe Vigneul-Marville a 

de* 
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tgli la ftefla umanità verfcr il la Bruyere ? Pare ^ 
che quello Critico non Pinfaiti in tal forma, 
fennon per aver occaGone di dirci , eh’ egli era 
un’ Autore sforzato . ,, Il Sig. della Bruyere 
„ die’ egli, deferiva perfettamente bene il fuo 
„ (lato nella pag. 448. della nona Edizione del 
^ Tuo Libro i dove fotte la figura di] un* Autore 
„ sforzato , che è ancora un’altro de’ Tuoi Ca- 
„ ratteri , fi fa tirare a quattro ( Cavalli ) per 
^continuare a fcrivere, quantunque ei netno;a 
„ di brama ( x ) 

la 

/ 

derìdere il la Bruyere intorno alla fua povertà , nota 
fu altre f ebe aflìoy e pajjione. Chi', può dire al con- 
trario , vedendo una differenza s) moftruefa ? JPeplo- 
rau la dif^azia dì tutti altri , e fchernirnt uro 
fotoì Che il la Bruyere abbtàfi a mettere nella Ciaf ^ 
fe dr* Dotti , non può negarfi \ il fuo Libro lo di- 
moflra perito nel Greco , e Latine ^ e munito 'di mol- 
ta erudizione 

( I ) Io intendo per Autore sforzato, un'^jiuto^ 
re che ferive per bi fogno . Per dir il vero’ , quan- 
tunque foffe povero il la Bruyere , non poffo uni- 
formarmi a quejlo titolo / perchè chi legge attenta- 
mente il fuo Libro ^ vedey che è di molti 

annìf ne’ quali è > andato facendo le fue off etvazìo- 
ni . Per altro , ebo il la Bruyere mofiri di farfi ti- 
rar a quattro ^ per fcrivere , quantunque ne muofa ài 
brama ; fono maligne interpretazioni. Jovoglioy eìf 
egli aveffe tutto il deftderio di fcrivere } e per que- 
flo non può egli con qualche figura , moflrare dt ef- 
fervi tirato per li capelli dai difordini del Mondo ? 
Qui però non fi vede Tefio allegate ; onde ho detto 
queflo poco , perchè il Sig. Cofie fi diffonde nell’ e fa- 
me , che cofa fiano gli Autori sforzati , ed abban- 
dona Paceufa. 
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Io non fo ciò, che Vigneul Marville intendi 

S et un Autore sf^orzato i, ma quanto a me cre- 
o, che fi potrebbero chiamare cosi certi Scrit- 
tori, che noli penfano niente di fteflì j Cona^ 
pilatori di fciojcchezze , d’ifioriette * di motti 
arguti molto comuni ^ come ogn ‘altro, che ha 
altrettanto impegno di traferivere; Autori fatti 
in fretta V che non dicono cofa alcuna, che non 
fi.polTa dir meglio; lo ftile de’ quali pieno di 
negligenze, e di cattive frafi ; proverbiali * non 
ha niente di eiatto, di polito, di vivo * e che 
impegni: in una parola, che fono Tempre pron- 
ti a pubblicare de’ Libri nuovi , che non conten- 
gono cofa alcuna di nuovo * ( O 
Si vede bene» eh’ io voglio intendere de’Libri 
terminati in «a/x» o che fenza elfere terminati 
così , loro' perfettamente foraigliano * Non fo, . 
fé gli Scrittori , che da qualche tempo riempio- 
no le“ Botteghe de’ Librai di qùefig • natura di 
Compilazioni, fiano. tutti di Autori sforzati i co- 
me dice Vigneul-Mar ville ; ma una cofa di cui 
io fono ben certo, è. che, non viè,.che un’eftre- 

, . ma 

• ■ . ‘ . • 

(i) li paffof ài cui ,^rla. yigneuUMaryilU è 

net Trattato ^ o (ta Capitolo Xfl, de’ Giudici e 
comincia : Che non mi fi parli' giammai d’ in- 
chioftro, di penna, di ftile , di .Stampatore, dì 
Stamperia ec. e fenzu ricopiar tutto , offendo troppa 
iungo y moflra di nort voler pià fcrìvere } vedendo y 
che niente fi aeguifia^ dove tanti altri i che enume» 
ra y con pro/ejjipni molto meno fatico/e , fi fanrtorte- 
ehi; e fcherzaada termina y che farà un Libro del 
bello , del buono , del Vero , delle idee , • del 
primo principio, da Antiftene venditore .di pe- 
fee di mare . Egli c uno de' migliori pezzi figura- 
ti y e Morali di quel Trattato . 
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ttia miferia , che polTà (hifarli dal profiituira co- 
la loro riputazione con Opere puerili . ( i ) , 
(«) «Se fi può compatir di un tritìo Libro 
,, Il corfo, è col riguardo agli infelici, 

„ Che fcrivono, per vivere foltanto. “ 

Nè ciò pure è una molto valevole fcufa , fe 
noi badiamo ai P. Tatt-cron ^ ehe^ dice piacevol- 
mente nella Préfaiiorte, che ha porta avanti di 
Perfio, e di GiUvenale, che in propofito dì Stam- 
pa , non oetor mai ejjer affrettato per tanè /e, m- 
£toni del Mondo , fe anche vi andaffe la vita . [2} 

Sot- 

(_i) In Francia ^ ma fpecìatmente iti Parigi vi 
fono molti oziofiy che non applicano /fennon a legge- 
re Libri novelli j onde $ Libra f colle novità ^ fla- 
vo di t}ualunque forte ^ purché vi fa un t itelo , che 
impegni la curìofvtà , fanno il loro tntereffe . Il Fi- 
glio fenza noia/ Rugiero Buontempo; Libro fen- 
za nome, la Torre Xenebrola ; li giorni lumi- 
nort , e.fimili frontifpizi fervono di ruffiano a' Li- 
bri , che non contengono y che feipìte novelle y e fred- 
dure . Quejìi vengono compoftì da figure , che feri- 
vano per vivere i e ne vengono ben pagati da' Li- 
^rtf/ « In Italia le coft corrono diverfamente ; i Li- 
braj vogliono cofe buone , e le pagano affai mi- 
feramente . ; oppure le vogliono còl foto prezzò 
di alcune copie . Guai a quegli Amen , che do- 
po di aver confumata i loro giorni, nello fi udio^ 
fi riducono ad aver bifogno di fcrivere per i Li- 
bra'fl . ^ ^ - , 

(2) In 'fatti fi dovrebbe dagli tutori fcrivere 
con efatta attenzione ciò , che deve ufeire al Mon- 
de y come un Reo y fotta la cenfura univerfale. Ma 

ficco- 

(a) Moliere nel Mlfanttopo^ Atto L Se. IL 
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144 I C 4 R A T T E R I 
Sotto pretefto, die* il Pubblico, ha ricevuto 
con compatimento alcune parole [«] sfuggito jtn 
converfatione a degli Uomini grandi» che luo- 
no pubblicate dopo la loro morte , non muore 
più alcuno Scrittore, che non C pubblichi una 
Accolta ib).ài belle cofe , che da cflo fi fono 
udite durante la fua vita ,• ( i ) ed alcuni *8^*1* 
mente fi prendono la pena di fare di quella for- 
ta di Raccolte [c]in loro proprio privato no- 
me, per timore, che qualcheduno non U accin* 

... .. . 6 * 

ficcome molti fi UftUno infatuare dalP amor pro- 
prio , e dalla gloria di dar Libro alte Stampe \ .vt 
farebbe neceffitk, che i Libri foffero prma cenfuratt 
da per fona illuminate ^ le quali fenza parzialità, 
decideffero , fe meritano la pubblica luce ; ma qui- 
fio è impoffibilei perchè foggtacer ebbero a mille ma- 
neggit uffici , regali y violenza ee. Ter altro in tal 
modo il Mondo non farebbe infettato da tanti Li- 
bri inutili. La Stampa ha agevolata la via at po- 
veri di erudirft , ma ha^ ancora introdotto de gran 
pregìudìcj nella gente idiota . 

(l) Ecco un'altra vaga invenzione de i'raneeji, 
dei Libri i il cui titolo termina in ana. Sa il Cie- 
lo , quante nmpoflure devono Jftodurfi y anzt autnit 
freddure , fitto fpecìe di detti arguti , eruditi . t 
fintenziofi di que' poveri Autott morti y i quali }ot- 
fi non fi faranno mai fognati dì dirne alcuno . 

(a) Scaligeranay Thuana y Peitoniana ee. 

(b) I^nagianay Valefiana, Euretterianay Sorbefm»ì 

/Itlichiniana ec. ' , , . , 

(c) Cheureau pubblicb alcuni anni avanti U 
Hjorte un Libro intitolato Cheureana , in cm «ce 
entrare non sb quanti penficri cavati parola per 
rola da Plutaseo , da biogene Laerùo , e da finuii u- 
tri Compilatori antichi « 
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Dél la Bruyere. 14S 
,gi a render loro queflo ufficio dopo morte, (i) 
Gò hanno tfffi fatto prudentemente ; poiché aU 
trimentì chi penfereboe a ihettere a conto loro 
tante belle Sentenze di Socrate , di Arìfiippo , di 
"Protagora^ di Antiflene ec. delle quali riempiono 
codette Raccolte, ma che fi hanno potuto vedere 
da molto tempo in Diogene Laerzio^ in Fiutar^ 
co, o almeno nella Poliantea. [i] 

Altri piA attuti cangiano titolo. Sanno , che 
nulla impone più facilmente al Pubblico, quan- 
to un titolo nuovo, e che qualche Libro , che 
marcirebbe nella Bottega di Un^Librajo; è ttato 
mirabilmente venduto , compariitdo fotto un nuo. 
vo nome * ( 3 ) Quefto (occede ' perchè vedendo 
Tomo VU - '-K che 

/ 

( I ) Così queflt òiutorì hanao sfuggito forfè di 
perdere la riputazione dopo morte ^ coll'ejfere fatti .. 
credere inventori di fcìoceherte . Il Signor di CKeu- 
reau eruditìjjimo Scritteteli come dimoflra la fua 
bella Storia del Mondo , feppe accortamente sfug- 
gire quejìa dif grazia ^ col fate la fua Cheureana / 
come moflra la Nota ; e delufe chi forfè andava 
'preparando di fargliela toflo , eh' ei foffe fpirato, 
L'Opera farà anche fata molto pià utile ^ perebì 
compilata , da un'Uomo dotto j quantunque P abbia 
fatta per ifchemite codejli Compilatori de' Morti . 

(2) lo credo y che Jia molto facile a tai Racco» 
gliteri di trovar paffi^ e Sentenze y mentre anche y 
fenza andarle a cercar fra gli Antichi y vi fono tan- 
ti moderni Selvarf flampati , oltre alle Poliantee y 
che non hanno a far altro , che andar copiando qua , 
a là. a capriccio; oltre a quelle cofe , che pojfono 
inventare. Le Religioni poi ne hanno anche de' Ma» 
uoferìtti y che pajfano per erediti , , y \ 

Cj ) ^ ripiego facile ; che può efe» 

guir- 
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\^6 I Caratterì' 
che>il Pubblico comincia a diiguOatfi d^'.Librt^ 
che fipifcono in eflì hanno cura diuCi^ita- 
tare quella dednenza» ne’ titoli , che. danno ai 
loro Scritti. Ma quefto non toglie , che^lìiuio 
ana , cioè compofizioni precipitate , piene di 
fatti incerti , di llorielle fenza fondamento, di 
decilìoni mal appoggiate , o totalmente deditute 
di prova, di arguzie fciocche, o che ùCono ve- 
dute cento vpité ìp .altri luo^i^ (i) 

Suno per tapt» gli Autori di ^uedi Libri, che 
lì avrebbe ragione di ^chiamare vd»/0r/ sfpfzati^ 
,e non gli Scri^tgri di pn'lngegno si penetrante, 
e così originai^ , come il la firuyere^ che com- 
pongono con akrettaftfio diigiudezza , di viva- 
cità , e di delicatezza , come quelt’Uomo eccel- 
lente . 

Come VigQculTMàtviUe non la vuole con que. 
•di Compilatori di rciQcchtzze, .è tempo .di fi- 
nire quella invettiva , che potrebbe farlo impa- 
zientare, e far^U credere , che nò» fi&ccia con- 
to di lui . [ 2 ] t ' • r. . ' •_ 

AR- 

e che credo ^ che fi efe^uifca pef tutta il 
Mondo da' Libra'} medefimi , Vi è ancora ì' altro ri- 
medio per far tt/orger e un Libro fepolto ^ ed è di 
farlo comparire co» un riuovo fpeciofa frontifpicio^ 
con Uff rame indicante ^ e col tìtolo di feconda Edi- 
zione ; eppure dì terza , o quarta ^ t fa occorre con 
nuova revìfipne , ed aliante , é tiefce feitcemeate . 

(i) Ecco ciò.^ ch'io dieea neiraltrd Nota di /opra • 
I Francefi fono- fertili di ^guefii .timtdf i quefio è// 
Ciarlatanefimo ■ de' Libri ^ ma non refla , che non fia 
tome quella fie Ciarlatani f un' iritpofiura ' 

iz) Io credo ^ chf tali penne pungenti , che non 
fi vergognano un fentìmento di avverfione^ di 

met- 


Digilized by Google 



Gel LA' BituYEREi 'i4y 

A R T I C O L O !S E'T T ì O. 

pvOptt aww- dritto , n«n fo ftì <iual fondartea- 
JL/’to j cfce'll la Bvayeir'é tié un Autore sfw- 
uto^'tt racconta, j che alla' fiiie il -fuó tniériio 
„ illuftre ì col mezzo delle ibtferenze ha potuto 
„ ri^plendere al Mondo « Le petfone hanno aper- 
„ to gli occhi, le Virtù è ftata rico- 

aefciuta per quella , '''che è ; ed 'il Sig< 'della 
,^Brayerej camhiendo fortuna /ha del «pari can- 
„ giato caràttere. (ì ) Quefti’non è plù'un’Au- 
'•* K" ,y tfare- 

tnittere nella Claffé degli intitìti /'e fcUcch'i Siritto- 
ri y gli Uomini di fludio^ e d'ingegno yi quali oltre 
all' efjere arricchiti di Lettere j hanno anche fludia- 
to il gran Libro del Mondo^y pet l^z'f y 

t i di/brdiìti degli Uomini , con tanto utile déllS[So- 
cierày e cori tante figure , e diver/e pofitìoni delle 
materie y per non tediate i credo y di (fi y che mefiti no o 
di efftre lafciateinobhlio y oppure di effere molto bene 
sferzate fenzé riguardo alh loro impazienze • Chi 
non fi feriti di fàr qùtflóypervhi contrario al proprio 
coflume j faeeia queilo"'y ' che ho fatto io con quel 
Qrecèy di cui tante vòlte Ì}o,patfStó . ' * • 

Per altro è un' abufo y ehi fé Vigneul-Marviiìe 
dì quel paffo y di cui Prattafi • w quefto Articolo , 
come ho cònfideràto } effóndo anzi uni deUe' pid bel- 
le figure y che il la Bruytre abbia prodótto T ' 

• ( 1 ) Sembra , che Vi’gneu1-M%ruilie fia flatot dò- ' 
legato a fari il Fróceffò de Vita ', & nioribus al 
la Btuyert '^ Sì può dare ironia "più fenfibile ^ e 
pungente di queflaì Per quanto appari fce y egli non 
tra certamente fuo nimico y e fe lo fojfe fiato , era 
un'empietà' P incrudelire contro 'di un motto. Io non 

poffo ■ 
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148 I CARATTERf 

tore fimidojcbie £ umilia nella Tua difgrazia^* 

„ è un’ Autore al di fopra del vento , che 'avvi- 
cinandofi al Sole , brava contro di quelli , che 
„ io hanno riguardato con difprezzo . ( i ) [ 4 ] 

,, Tutto il Mondo s’inalbera contro un’U<mo, 

„ eh’ è in riputazione i appena quelli , ch’ei ere- 
de Tuoi amici, gli accordano un merito na- | 
„ feente, od una prima > voga, che pare lo- aC 
„ foc! alla gloria , della quale elfi fono g«à in 
„ pofielTo . Non fi fi' arrende, fennon all’erre- 
„ mità , e dopo che il Principe fi è dichiarato 
„ col mezzo delle ricompenfe . Allora tutti a 
„ lui fi avvicinano, e da quel giorno foltanto 
,, ei prende.il fuo rango di Uomo di merito, 

H (») ** vuol dire , continua il noftro 

t, Cen- 

fofjo argomenfar altro ^ fonnon ch'tglì fiaft ^ trovato 
colpito da gualche sferzata tacita (^'Caratteri y inUal 
cafo farebbe un tendere male per bene , ed un voler 
rnotdere il Chirurgo , che /copte la piaga , piuttojlo 
(he guarirne . 

il) AI fentm gueflo SatirieOy thè non fi puh 
dir Critico , il la Bruyere era f Uomo pià fupnbo 
del Monda , come poco dopo lo chiama , La/eiamo 
indeci fo gueflo punto y ed e/aminiamo le prove , il 
fatto fla certamente y che egli lo fcbetni/ce , wtf/- 
tratta , e vilipende ; e /apendo ancor lui , che un 
tal contegno è inconveniente ad un latterato^ non 
fola , ma ad ogni Uomoy che abbia tituura di ono^ 
fià , ha fatto ftampar lajua Satira in Qllanda * 1 
M<t vi fono altre ragioni y che vedremo, 

[z] Quefio è un Difeor/a aJirattOy che fi adatta 

ad 

[a] Parole de} la Bruyere , Gap. XII. de 
dicj< 
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Del ia tìtttrriìiife. 14^ 
f£ jy Ceofore, che T Accademia è Aata 'sforzata i 
I- j, ricctere il Si^. della Bruyere' , é ch’ella vi 
ìf ha aflfentito , emendo ' giunto il tempo , cheM* 

) „ di PelilTon avea predetto* che l’ Accademia, 

i „ per una politica mal ihtefa* non volendo pre- 
11; „ fcntarfi aglillTomini grandi , per fargli entrare ' 
ti » nella Tua Compagnia* fi lafci crebbe trafcina^ 
il ,* re dai maneggi * e darebbe fuo malgrado al 
j< }, favore ciò, ch’ella non volea accordare colla 
é *, Tua fcelta* fennon alla capacità, ed al meri* 
ir *> to . ( I ) 

t ' ' ^3 a Ché 

7 *■ 

ir aà ogni Uomo di Merito; é può appUear/i, mn fo» 

IH h agli Uomini di Lettere * ma ancora di jfrmi é 
i di qualunque Profejjjmte di Atti liberali i Se il li ) 

Bramire f^ffà fiatò ticòtttpeafàto dal Printìpe ^ po- 
3 irebbe dubitarfi , ch'egli parlale di sè fleQo . Mi - '^ 

* r^e fa Pigneul-Marvitle ad applicare al la Bru- 
3 jtre qitflo difeorfoy quando Duole y eh' eì parti dt 
g sì nell' altro dell' Articolo precedente , che pure i 
nel medefimo Trattato y 0 Capitolo XII. de' Giudi* 

I «#2 I» quello i fuo modo vuole y eh' ei fi lagni del 
f poco utile y che trova fi nello fcriverè * conehiudendo , 

, rie vuol cetjearfi un' Ofiicid litcrativo y ed abbondo.. 

' Audio ^ ed in quefio pretende y eh' et fi jglo* 

f tf di effer entrato nella Claffe degli Uomini di me.. 

I ritOy perché ricompen/ato dal [Principe . Sono com 
' inconciliabili . B i fognerebbe ^ che dimo^ 

I fljaffet che tra lo /irivere il primo , e lo /ctÌDeré 
i H fecondo foffe natd qu^ia ricovnpenfè . 

(0 Qpaflo è »» pariate f con figliati ffiMo\ thentfi 
\ oltre al fupporre , che il la Bruyere fojfe un' Uomo 
mmeritevole di èffere aferitto all' Ateidemìa^ tac- 
cia ancora d Re di ingiuflizàa y e di parzialità 
tmfo un'Uomo dejiituto di merito ^ e di nìun teli 



\ 
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^50 I C A R A'T TER! 

[ « ] „ Che gentile maniera di ragionare c qìie« 
^ fta/ Come bete voi, M. di Vigneul-Marvi/le 
,, un ruvido giuocatoie in critica, e quanto io 
„ compaflìono il povero ‘ Sig. della Bruyere di 
avervi per nlfnice.. “ ( i ) Permettetemi ; Si-, 
gnore, di rivolgere a voi le fagge parole , delle 
„ quali Elifa n ferve , parlando a 'Pimene nella 
Crìtica della Scuola delle Donne ; poiché voi rap- 

S reTentate mirabilmepte il perfonaggio di code-^ 
a Preziofa . Vi vanfto iPcor bene quelle : (fi) 
,, Voi avete de’ lumi, che altri non hanno ; voi 
„ vi offendete dell’on^ra delle cofe , e fapete 
,, da^e un fcnfo colpevole alle parole più inno* 
„ centi- Compatite -l’ applicazione, (z) < 

Ma per parlare più feriamente , con qual ra- 
gione .viene que^ pericolofo Critico ad avvele- 
nare parole cosi innocenti , come quelle y.che 

ci 

per li progrejfì dell' Accademia ^ avendola sforzata 
ad agregarlo . Qtteflo baflarebbe , per rilevar l'irn- 
poflura. Gran veleno avea VigneuEMarville cantra 
gueflo povero Scrittore defunto ,• poiché fi hfcia tra^ 
/portare a fimili eccejfi / . > ■ 

( 1 ) Quando que(lo Satirico ho foddisfatto al pro^ 
pria furore y poco importano ad effo le invettive. 

(z) Si vede bene thè il Sig. Cofle era malto ci- 
vile y poiché tratta con tanta oneftà vttfo di chi in- 
crudeli/ce contro un morto , fpoglianàofi di ogni ri- 
guardo. Io credo y che quando fi vuol difendete I 
innocenza , o bifogna lacere , o ribattett le aggrejfio- 
ni eoa armi condegne . ’ » ' 

( a ) Parole cavate dalla Critica dell» Scuola delle 
Donne . - >’ 

(b) Vedete la Critica della Scuola r della Donne ^ 
Scena a> 
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D É L LA B R U Y E R E . I 5 T 
ci portt dal’ Libro del la Bruyere ^ Chi gli h» 
rivelato , che bifogna intenderle del la Bruyere , 
pinttofltréhe di qualunque altra perfona , che co- 
mincia 'ad innarltarfì nel Mondo) Glielo ha forfè 
dettò iLia Bruyere in confidenza? ( i ) 

- Ma 'come avrebbe egli potuto farlo, poiché nel 
(uo Difcorfo all’Accademia dichiara efprelfàmen- 
te, e fenn^ngiro,' eh' egli non ha impiegato al. 
céna ineèiaz ione, per- enervi ammetfo ? ( 2 ) 
„ Li YoUri' foli voti , dice egli a que’ Signori, 
„ fetnpre liberi, ed arbitrar] danno un luogo 
„ nell^Accaidsmia Francefe Voi - me lo avete 
„ accordatoci miei Signori , c di si buona gra- 
„ unanime , che io lo> 

,t devo, e lor voglio riconofcere dalla vodra' SO- 
„ LA MAGNIFICENZA . Non v’ è dignità , nè 
„ credito, nè ricchezze, nè autorità , nè FA- 
„ VORE, che abbiano, potuto piegarvi afarque- 
„ fta fcelta. lo non ho niente di TUTTE QUE- 
), STE COSE tutto mi manca . Un* Opera , 
„ che ha avuto qualche fuccello , a caufa della 
,-, Tua fingolarità, e<di cuilefalfe, e maligne ap- 
„ plicazioni potevano nuocermi apprelTo di per-. 
„ ione meno ragionevoli , e meno illuminate , 
che voi, (5 ) è ftata TUTTA LA MEDIA- 

K 4 „ ZIO. 

>.*. . . ’ ■ * 

( I ) Che ^ior dubitare ,' che il la Bruyere gli 
abbia, cih detiv>im confidenza., fe viftbilmente parla 
di tmt' altri ^fyoube' di si fifjjo» 

( 2) Quifio veramente convince ; ma quantunque 
Vtgneul-Marville la. fapeffé , era tanto il defiderio , 
che avea di fehem'tre Soggetto che vedremo , 
com' ei fi confonda . 

( 5 ) Appunto come nel eafo prefente le maligne 
iottrptetaz.iotti'-gli hanno, prodotte lo febetno di que~ 

fio 




/ 
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151 I Caratteri ’ 

^ ZIONE , che io ho impiegata , e che voi avete 
,, ricevuta. [ i ] “ 

Si ^uò egli credere , che il la Bruyere areflia 
parlato in tal guifa , fé foffe ftato ricevuto^ nell - 
Accademia a raccomandazioqe del Principe..^ Non 
farebbe ella fiata un’arditezza , ed una infofiiri- 
bile ingratitudine ? ( z ) Vi è apparenza , 
che fé Vigneul Marville aveflfe letto quefio Di- 
fcorfo del la Bruyere, non deciderebbe si ardi- 
tamente , che al favore del. Principe è dovuta la 
fua accettazione neH’Accademia Fradcefe ^ 
m’inganno, egli lo ha letto, e vi ha- Veduto, 
che il la Bruyere „ vi dichiara crpreCfamente 
„ ch’ei non ha impiegato alcuna (mediazione , 

„ per cfièr ricevuto nell* Accademia Francefe 

1 » fuor 

• • I 

fio yAmore , fe tglt puh dìrfi uno , che TMCcogltt dal» 
le Opero altrui, per dirne bene , o male-, come gli 
viene in capriccio . •' ì ■ ^ 

[1] Quantunque , ficcome ho notato a fuo luogo, 
fia vifibtle la vanità di fare , che il Mondo fap» 
pia, ejjere egU flato fpontaneamante eletto dagli Ac.'- 
cademici , è indubitabile , che queflo pajjo è un te» 
fiimonio, che apprejfo gli ingenui fa una pienifflma, 
prova , 

(2) Sarebbe anzi fiata una temerità in foffri bile , 
de avrebbe meritato correzione, ed efclufione dalt 
Accademia . Soflenere con tanta enfafi impudente», 
mente di non aver avuto mediazione , quando tutù 
gli .Accademici fo([ero flati teflimonf , che il Re 
avea rieercato la fua aggregazione ? Sarebbe (ìats 
oltre all’ingratitudine, una sfrontatezza merìtevde 
di gafligo . 

( 5 ) Bifognerebbe poter in fatti fcufarlo colla in» 
fcienza , (ebbene fempre P ironia , t le fc berne fa» 
rtbbero inefcufabili , 


DfeL LA BrUYÈRE. 153 
fuor che la lingolarità del Aio Libro . Que- 
fti fono i propri termini di Vigneul >Marville 
pag. 348. delle Aie Mì/cetlanee di Storia ^ e di 
Jjttetatura . [ i } 

' Ma quefto terribile Cenfore non A arrende 
per cosi picciola cofa . Come il Sig. della 
„ Bruyere ( aggiugne egli ) dice •'al contrario 
ne'Aioi Caratteri , e ch’ei confeffa, che ciò è 
„ ftato mediante il favore de) Principe , il qua* 
„ le effendofi dichiarato , ha fatto dichiarare gli 
„ altri y io mi attacco a queAa parola , la qua- 
), le, eflendo la prima, che gli è venuta in pen- 
„ Aero ) dev* eflere la migliore , fecondo le fue 
„ regole. (1)1 “ 

Forfè imbroglierebbeA molto bene. Vigneul> 
Marville, fe foAe pregato di provare, cheli paf- 
fo de'Carattfriy ch’egli ha in vifta, non è dato 
Aampato , fennon dopo , che il la Broyere è 
Aato ricevuto nell’ Accademia Francefe . C 3) 

„Tut- 

(1) puh adunque feufare un'aperta inatta 
gnìtàì Non è egli un credere il la Bruyere teme-,- 
ratio a tal fegno , che foffe fcordevole di si flejfo ^ 
il Re ìnfenfibile ad un* ingratitudine sì pubblica s 
e sì fonerà y e gli Accademici infenfati ? Non fa* 
r ebbe fi in tal modo efpofio il la Bruyere f tonfi glia» 
temente allo f degno del •Re , ed ai pubblici rìmpro* 
veri ^//* Accademia ? Ma il furore non lafcth fare 
quejii , benché owif rtflejfì y e li fece faltare , per 
brama di tanagliare il povero Autore * 

( 2 ) C 0 x> '/«fino anche gli Atei^ del Salmo Di^ 
ait inApiens in corde Aio, non eft Deus , fiac^ 
cane quefle ultime parole , ed a quelle fi attaccano ^ 
Queflo è veramente impugnare la verità conofeiuta , 

( 3 ) E'fuperfluo defiderar quefla prova / ITtgneulm i 

Mar- 
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154 ^ Caratteb^i 

,, Tutto il Mondo s’ inalbera contro 4i -un' Uq- 
„ mo, che entra in riputazione i appena quelli t 
,, ch’ei crede fuoi amici, gli accordano un me- 
,, rito nafcenrej non fi s’arrende ,fennon aU’eftra- 
„ mità, ed allora die, il Principe fi èìdichiarato 
„ colle ricompenfe. “ (i) Ciò vuoi diro ^ 
gurSf fe noi badiamo a Vigneul-Marville , rèe /,’ 
Accademia è fiato sfollato o movfitt U Sig. della 
Brucete. ( z) • • 

h « ' : , Che 


Marville eonfeffa d* proptto botca y eht il pajjo ì 
fiata ftampafo avanti* ed il Sig. Cofte non lo ha 
avvertito . Non ha detto poco fa : ÌOf mi attacco a 
quella, parola , do^y eh'^ fioto aggregato ,,\medhn~ 
te il favore die! Principe, cffcndo la prima, che 
gli è venuta, in penfiero.^ Duitquo fa eia prima^ 
canfeffa^ che prima fu fi^mpato tl pteffo^ in feguU 
io fatto iì Dàfcorfo ■ Ora al tempo ^ che fiampò que~ 
fio paffo^ come potea parlare dell' aggregazione , la 
tjuale non era ancora feguita ? Si più ; non ì egli 
evidente dalló fieffo Dt/corfoy che l' OpemRra fiam- 
pataì Se dicei che f unica mediazione per la./ua 
aggregazione era fiata la fua Opera , dftnqtte jtra 
ufeita POpera , prima thè P aggregazione porgeffe 
occaftone al Difeorfo, 

. ( I ) A chiunque riceve fenxa pajfione queflo puf- 
fo^ fard evidente fucb'^i parla di quegli invidio fi ^ 
che cooofeendo internamente il merito di un Uomo y 
sfugéon» di dargli rifallo ; e quefte x/ono eofe , thè 
fi offervano tutto giorno. Seno coflretti poi a cam- 
b'fat tuono, alloro^ il Frìncìpe fiidhbèara colle ri- 
compenfe', perchè egli cambia di grado » e bi/ogna 
uniformarfi al giudicio del Principe , 

( z) // termine dà ticompenfa fignifiea dono , lar- 
gizione, rimunerazione con utilità del ticompenfa- 


te. 
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DeìL LA Bruyere. 15 j 

Che rovina ! ma che fpiegazione mio Dio! (1) 

Non fi dir^be egli ^ che un pofio nell’ Accade- 
mia equivale* ad an Governo di Provincia? Egli 
ha ben ragione di rigettar la figura , o piuttoilo 
di cavare le parole del la Bruyere dai più tene- 
broib Chaos y che fia pofiibile d’ immaginarli^ 
poiché fenza il foccorfo di uri’ interprete così 
fottile , chi s’ immaginerebbe mai d’ intendere 
per il termine di rìcompenfa un pofio nell’Acca- 
dcmìa Prancefe? ( 2 ) 

Maper chi ci prende quefio fevero Critico? ' 
(3 ) Crede egli forfè di effcre'il folo , che ab- 
f t>ia 

n-. Ora /e il Re avejfe foltanto comandato all'oc- 
cadetnia di aggregare il la Bruyere ^ guejia fareb- 
be fiata mediazione , non rìcompenfa , la quale de- 
ve partire immediatamente daW arbitrio del riw«- 
netetore . 

(i) Ma come pub ricavare Vigneul.Marville que- 
fia confeguenzuy fe ha già detto ^ che quefle parole 
furono ^deìfie prima deli' aggregazione \ dunque il la 
Bruyere parlava \i» Profezìa ^ prima che^il Re ope- 
raffe ^er lui , Ma uno Scrittore , che a tutto eofla 
vueP interpretare firrifiramente , conviene , che da sà 
fitffo f\ imbrogli, . 

- (a) ^ tante mene prima che non fole il pofio 
conferito , ma prima ancora , che /’ Opera 
t*fttffe alle Stampa : quando non voleffe Vigneul- 
Marville y eh' ei'P'-avejfe fatta' flampare prima di 
fctiverla'i eppure eh' et foffe flato aggregato in ri- 
eompenfa della fua Opera , prima thè ufdffe alla 
luce. 

(3) Anzi fpmfigliatey e fciocto Satirico , <che Jl 
attrae le fifcbiate colle falfe fut interpretazioni di 
*f>(e t che fono chiare quanto fa luce del ««zzo 
iforno. 


J 


Digilìzed by Googic 



t$6 t CAltAttÉÉ-t 
bia latto la Storia delP Accademia , in cui tuttd 
il Mondo può vedere^ che gli avratitagg) accora 
dati ai Membri di quella illude Compagnia 
ù riducono ad eflere efenti da tutte le Tute>> 
,, le , e Curerie , da tutti i Birri ^ e Guardie « 
yy ed a godere del dritto di far follecitare • col 
yy mezzo di CommiflTari le Caufe , che aveffero 
yy nelle Proirincie lontane da Parigi . ** Quella 
è h picciola cofa, che Pelifjon fi ftupilce , che 
non fu dimandato, oltre a quefti Privilegi , i*' 
efenzione dalle .^Taglie , che apparentemente li 
làrebbe confcguita lenza fatica . ( i ) 

Ma pollo, che il luogo di Accademico Ila uuo 
de’ più importanti del Regno ; dove fi è egli pÀt» 
lato del la Bruyere -nel fito de’ Caratteri ^ che 
cita Vigneul-Marvilie ? Che cofa v’ è , che lì 
polTa applicare a lui , piuttollo che ad ogn’altro 
Uomo di merito, che il Principe rifolve d‘ in-> 
nalzare a qualche pollo confiderabile ? ( 2 ) Non 

- v’è 

( t ) Non farthhe ella ftatà àna gran ficompenfà 
7 na della munificenza d^JLuigi U Grande y ficchi^ 
ognuno y che punto non facta fiima del laBruyere f 
aveffe a caufa di ciò da cominciar ad avere pef 
lui una fingoìar eflimazione ? S* ei foffe flato aggre» 
gàio alla Reel Accademia delle Scienze , almenó 
tale aggregazione gli avrebbe prodotto Putite dèlie 
penfioni , oltre agli altri privilegi di onore t 

( a ) Per tutte le coje dette , io accordo , che net- 
la prima parte del paffo y che è in controverfia ^ vi 
può ejfere inclufo U la Bruyetéy con ogn' altro Uo» 
mo di merito , che è mal veduto ; ma non nella fi* 
ionda i piichò ni era egli allora flato promojfb ^ ni 
fopravvifse , che foli tre anni dopo la fua aggrega* 
Mane % fe fi nnfrontano le date del fua Difcorfo , eoa 
la Nota delia fua morte pofla dal Sig. Cofle, 
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Del la Bruyeue. 157 
v’ è dunque in Francia , fennon il la Bruyere , 
le di cui belle qualità fiano ftate fcopo all’ In- 
vidia, dopo che hanqo cominciato a rifplendere 
al Mondo ? Si è dunque al giorno d’ oggi più 
ragionevoli in Francia , che ne’ Secoli preceden- 
ti , de’ quali la Storia ci fomminidra tanti efem- 
pj di una maligna gelofia ? ( i ) 

Io mi fono un po’ troppo dilhifo intorno a 

S juefto Articolo; poiché ballava il proporre i 
ondamenti della Critica di Vigneul-Marville, 
per montare la debolezza . (2) Ma io fono flato 
ben contento di far vedere con quello efempio, 
in quali ìhcon venienti s’ impegnino quelli ap- 
palTionati Cenfori, che vogliono a qualunque co» 
Ho fi lìa, difcreditar le perfone > o le Opere , 
che non hanno la fortuna di piacer loro . ( 3 > 


( I ) Non foto in Francia , ma in tutto ii rejìan- 
te del Mondo gli Uomini di merito , che non fono 
collocati ili gualche rtfpettabìle fituazione^^ fono/og- 
getti air Invidia , e al di/pregio . Sembra appunto , 
che il Mondo ne concepifca gelofia , E gueflo è quei 
malcy del quale parla il la Bruyere y't che può foto 
guarìrfi dalle ricompenfe del Principe ’, petchò rei*- 
dondolo fuefle cofpicua , ognuno cede al^ opinione 
del Sovrane , 

[ 2 ] i/ titolo di Critica i troppo onorevole ; a 
ehi fa , che la Critica è un mefliere onorate , non 
può intitolar Critica una beffa maligna , e morda- 
ee , che cerca di avvilir le perfone con falfe in- 
duzioni . La Critica è un' efame oneflo delle Ope- 
re , de' Sifiemi , delle opinioni, a de' fatti riferiti ’ 
nò mai tocca il coflume delle perfone , e maffime 
col metterle in derìfione 

(^) La mercede, che acquìfiano gueflì Cenfori, 

i Ji 
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Acciecati quello defideri» ^ prendono tuttd à . 
contrario fenlo^ cenfurano a cafo le parole più < 
innocentt!^ biafimano arditamente i pam tniglto- 
<ri di un* Opera « fenza darfr la pena di penetrar- 
ne il vero fetH'ò y e còn ciò efpòngono sé (lefii 
alia ceniùra di tutto il Mondo, < i ) , 

[ff] ,, Quello vero difcorfo a voi ' li adatta 
yy De la. sfera più bafta ultimo Ingegno; , 
' 4, Gh* abile non emendo a cofa alcuna .<> ' 

,, A mordere l'oltanto vi applicate. ' • 1 

( yy Ma quanto mai vi tormentate in varrò i • 

, yf Vi peniate} che 1 denti voftri acuti 

,yy Portino oltraggio a tante Opere belle f • 
V'ingannate} Ibn’ elleno per voi, 
ìi Q]ual bronzo } quale acciaro < e qual dia- 
manteiCz] < *.■ 

ARTICOLO OTTAVO. 

. • \ * -, -Il 1 t, ' 

C IÒ 4 che ,il nollroCenfore aggiughé} per com- 
piere il prete fo Ritratto del la Bruyere , 

non 

i dì pregiudicete alia próprld coftiertztt , eà alla 
propria riputazione ; attraendo fi le detefiazionì imìÌ- 
ver/ali degli Uomini onefli . * 

( I ) parole del Sig. Co(lé fon» il ritrat- 

to della beila pretefa Critica y che feordévole dì sè 
flejfoy e della moderazione y con cui mi aveatratta- 
jp.in addietro y ha fatto contro di, me ^uel 'P'. Cép- 
pite cìno 4 Non voglio aggtugnervi alcuna appiita- 
zioncy perché Je non merita rifatto F imprefa con- 
dannabile y lo efige /’ abito , che venero 4 ■ ^ 

"(z) Ogni mal configliato y.ed infolentd Crìtica 
può applicar quefti verfi a sì fleffo, 

r • . ■ ■ , 

(a) La Fontaine . Favola XVI. Lib. V. 
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É L t A B H tJ-Y E Ri E. I^p 
■ Iloti è meglio foodato di quello , che abbiamo 
-già confutato . „ Non v’è Filofofo ( dic’egtìJ) 
„ più umile in apparenza y ^nè più fuperbo in 
„ etfetcoy che jl Sig. della Bruferè. Afcwide fu 
i fuoi gran Cavalli, ed''» inifura, che innat- 
„ zafiy parla non maggiore ardire , e confidefi. 
„ za. (r ) Sf poòy dic’e^li/rieufarea’mieiScrir. 
„ ti la loro ricompensa ^ non fe ne potrebbe 
„ minuife'la riputazion»'; e fe^uno lo fa , chi 
„ potrà. impedirmi di dispregiarlo? “ .>> 

• ^ Nel modo, non cui Vignétfl-MarviJle cita que- 
lle parole y non fi puA^ifeoSfon. applicarle al la 
Bruyere }■ Ma sandiamo avanti / chi ha Svelato a 
quefto penetrarne Cenlore , che il la Bruyere' ha 
voluto. parlar di^sè ileftb, e non idi ogni lavù> 
Scrittore , il quale eifendofi applicato adimoflra- 
re la follia y e la firavaganza dei vizj dell’ Uo- 
mo , per condurlo a correggerfene y' la 
di di^regiar quelli y che fi attaccano a 'di£crv%- 
tare la fua Opera ? ó) Non fi ha chb <3 l^gV 
■ '\ ' • : •’.'c • r«<0 

(i) Centijtué Vigneul-Marvilìe coi medefimi fcket- 
ni infoffrìbUi . Se un'- Autore per e/enipió [piega un 
JèntìmentOji ebe urti , perché ncn fe^ne fui parlari 
con oneflà ^ fenzn [ervirfi di àko' ftite\ 'bùffone/eoi/e 
de Satire ? ^Quefla è un gettarfi[ diètro alle [poÌìe 
** ^fggi dei Vangelo^ delia Goi^tà ^ è deli' untanif 
tà mede/ima.- Sateòèe egli gueft'tì^il compatimento ^ 
(he dobbiamo agli altrui difetti -* ' ‘ > 

( a ) la dazi veglio accordare , che il la 'bruyere 
abbia parlato di sì fleffo J e dimando , fe fia leeite 
*d «»o Srittore^ehe ha^ cenfurato i coflumi icattiv 
del Mondo^ , il difpregìare , \chi cerca dì diminuire 
le riputazione de' fuoi Scritti* Che cofa ha egli da 
fere? rif pendere^ e ribattere fe ingiurie*, farebbe una 
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\6o I Caratteri ' 
re tutto il.patfb, per vedere , che convien 
tenderlo in queft’ ultimo (enfo. Voi lo .troverei 
tè nel Capitolo XII. intitolato de’Giudicj. ( i ) 
Ma sè il noftro Canfore vuole a qualunque peu 
to , che quelle parole il la Bruyeic le applichi 
a sè fteflb , io non vedo , che elTe conten- 
gano cofa alcuna d’irragionevole» quando li pren- 
.dano nel vero fenfo. 

viabile , che bifog^a qui intendere per le per- 
one, che pretendono diminuire , la riputazione 
d’ un' Opera , degli Invidiolì , che non vi lì itn« 
pegnano, fennon per pura malignità , come (è 
evidente dalle .cattive ragioni, che .impiegano, 
per riufcire.l (2) Ora quale miglior partito può 
prenderli in quello cafo, che dilpregiare i loro 

vani 

-U J I I (Si ^ ■ '• 

oithiKXé itamwtaU Sìg. oippofl&lo Zeno mi 
-ttieesdisbe quando veniva punte da qualche mordace 
^t^rofc , ^ accingeva a rtfpondergli ; ma dopo i 
fttmì sfo^i di penna » lacerava , e lafciavà corre. 
re[. La prudenza infìnua di non far conto di quegli 
latrati. Così ho fatto io contro tutti quelli » che fi 
fono aizzati centro le pevere cofe mie. '- 

(1) Il la Bruyere parla nel pajfo citato in per- 
fora del Filo/ofe Antlllio, mi perdoni il Sig. fio- 
fie\ anche il puffo ^ che precede vifibilmente h ap- 
plicabile a lut ; ma quefto punto non rilieva ,* men- 
tre il titolo di di/pregiare t maldicenti egualmente 
'competeva a lui , che ad ogn' altro eneflo Scrittore : 
Dirò bene , che quefìo è un' anticipata ricompenfa 
alle maldicenze di Vigneul-Marvilìe , . 

( 1 ) Dovea aggiugnere di pià , ^he in fatti il la 
Bruyere parla appunto degli Invidìofi ; e fe Vigne- 
uLMarville aveffe portato tutto il pajfo ^ farebbe 
qacor qui evidente. Ei dice preeifamente così : Si 

può, 
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Del la B r u'y è re. i 6 t 
vani infuld ? (0 E per confeguenza fe il la Bru- 
yere foSe mai ftato efpofto aU’odìo di quefia for^ 
ra di perìbne, perchè non avrebbe egli potuto 
dir loro.* < ■ 

„ Voi non potrefte diminuire la ^riputazione 
„ de’ miei Scrini, coi voftri cattivi Tcherzi , e 
„ con le falfe, e maligne applicazioni ,’che^fa> 
,, te delle mie parole ; Ma fé iraponede per qual-^ 
„ che tempo al Pubblico colle* volire odiofe , e 
„ mal fondate rifieffioni , chi m* impedirà di di- 
„ fprezzarvi? Voi vorrefte forfè , che io mi fer-> 
„ malli a rifpondervi ; io non ho voglia di far-^ 
„ lo; quello farebbe; dar pefo ai vollri ragiona- 
„ menti frivoli . Voglio piuttofto guardarli con 
„ difpregio , come meritano . ( z ) ** . 

Se quello fofle ciò , che ha voluto dir il la 
Bruyere, qual ragione vi farebbe di cenfurarlo ? 
(3). Non è egli vero, che in molti incontri 
Tomo W. ' ' . - L u'. . ella 

può, aggiugne quello Filofofo, invidiare , o ri- 
calare la 'licompenfa ec. £ qui per^rìcompen/a. 
oìtTO non intendo egli^ che i''épprovazione de' f noi 
Scritti. Ma Vìgneul-Marville ha infedelmente 
meffo il termine invidiare yperohè. conofcea , che il 
colpe veniva a cadere addojfo di lui, 

-(i)Ho già refi» ragione di queflo contegno y a cui 
ogni Scrittore onefto i bene , che fi appigli . Egli , 
acqui fia la quiete y trionfa della maldicenza y e fa 
trepare l' Invidia . ' ^ ^ 

[2] Come queflo è linguaggio applicabile per un a 
parte ad ogni Savio Scrittore invidiato ; cosi per l ' . 
altra ogni cattivo Critico può applicarlo contro sò 
fiajfo. 

( 5 ) Perchè quefio dì/cor/o non piace ai maligni , 

ed 


Digitized by Google 



Del la Bruyereì \ 6 i 
h'colofo Cenfofe ha fatto della Aia perfona, fen^ 
za alcuna apparenza di ragione , avrebbe molto 
bene, potuto contentarfì di dire per tutta rifpo- 
M >» Quelli* che fenra conofcerci baftevol- 
„ mente penAmo male di noi ^ non ci fatino tor* 
„ to> QueAò non è attaccar noi , ma il fantaA 
ma della loro immaginazione . ( i ) ** Poiché 
come io r ho dimoftrato , nulla in quello Qua-^ 
dro è copiato al naturale ; tutto vi è , non 
dico abbozzato ^ e fltappazxato ^ come parla Vi- 
gneul-Marville ) ma piuttoAo dipinto a cafo , e 
fenza alcuna relazione coll’ Originale , che il 
Pittore ha Voluto rapprefentare . ( z ] 

Eccone abbàftanza intorno alla perfona del la 
Bruyere: Vediamo adeffo ciò, che ilnoAroCri- 
tico trova da riprendere ne’ Tuoi Scritti . 

L 2 PAR- 

( I ) Se' alcuni Satirici , cbe fi- cavan la briglia , , 
cont/cejfef'é quello Scrittore , contro di cui fi ajiz~ 
zano, il fuo carattere^ il fuo coflume ^ e lafuacon- 
dhioné , fór/e pipcederebbero con maggior ritegno ; 
ma perchè:^ dice il la Bruyere < non lo. ' ctinofcono , 
ferivano non contro lo Scrittore ^ ma contro lli quel 
fantafma ^ che di effo lui fi fono da sè flèfft for- 
mati in capo é Io fi bene , che qualcheduno votreb. 
he ejfer digiuno di aver trafiorfi ; ma non ha pe- 
ri avuto la Virtà dt fare quella Giuflizia , che de- 
ve fi t 

(2) Così.i Ritratti f che pretendono di farCf di- 
vengono moflri y che fino talmente diffìmigl tanti , 
che altro non /piegano , finnon la malignità del 
Fittore . Non fi puh dunque tacciar dì fuperbia il 

la 

r 

(«) parole del la Bruyere Cap. Xll* de Giudici . 


Digitized by Google 




PARTE SECONDA. 

DIFESA DEL LIBRO 


DEL LA BRUJERE , 

INTÌTOLÀTO CARATTERI, 


I O cofiumf di quefto Secche 

. ' ' .1 1;, ■ t •• 

A R T L-G O L O 4>'R I M O. 


E decidere fo(fe'j>rovare 
mai Libro' alcuno 'fu meglio 
criticato , d^ quello che del 
la Bruyere><MièUe Mi/celia- 
• ìtet di S feria '« di Lttierètu- 
ra , raccolte ■òé^''Vig*ieul-Màr- 
ville’4 Ma Come ogni Uomo, 
che fi erige iti figura di Criti- 
co, diviene AvverTacio di quello, ch'egli-intr»- 
prendè a cenfurare ; cosi la Tua tefiimonianaa non 
conta per nulla avanti il Tribunale del Pubbli. 

• .. . . L 3 .co 



I 
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I Caratteri 
co (i) Dopo aver (iichiarato , che quefto Autore 
gli dijfpiace» non è più neceffario , che |T dica 
in varj luoghi , c in diverfi modi , eh’ ei con- 
danna i fuoi penfieri , il fuo ftile , q le fue ef- 
preffioni . Già lo Tappiamo . Tuttociò , che da 
effo fi aTpetta, fi è che faccia veder chiaramente, 
e con buone ragioni , che il tale , o tal pa(To 
del Libro, ch’ei pretende di criticare , è con. 
dannabile [ i ] 

So bene ^ che molti Dotti fi hanno fatto abito 
di efporci fovente le loro opinioni particolari, 
fenza darne alcuna prova, (i) Tali Tono ft:ti 
nel Secolo precedente alcuni celebri Commenta- 
tori ) che fi nominano Critici j ma non è già pe? 

,i .. u .1 . ^ue- 

( I ,) Nella Critica ogni Critico ft chiama, Gi«- 
altro non volendo fignificarCtìXxs ^ fenmn gÌH~ 
dieio’, ma ficcome il Critico y come ogn altro Giudi* 
ce, puh e{[er condotto da paffione ^ o> da ignoranza y 
così egli non è Giudice innappellabile ; offendo il 
Pubblico il Giudice Sovrano , che deride , s' egli 
abbia beney o mal giudicato^ 

( 2 ). Una condanna generalo, o particolare^, fenza 
difeutere , ed allegar Te ragioni , non è vera Criti- 
ca, ma ^ un\pif^one, cbe nulla cSnclaìU '^f'^ fi 
poffong fentir, fenza reaufea alcuni f clì)t.foìnàinamea- 
te ^,decidono , che U. tifi- Libro , il tal paffo , la. trd 
ripone , la tal -ppiaionarnon h buona., o non ìi ap- 
paga ptetendevdp (m cih\ disfar • .trioaf aie (f- loh 
fenùnten^:,. ' 

,c(dó Quiflo nàO'.è cmaie la Vefttà, per 'illumh 
natf il Mondo, tfia* un> Molare j, che l'^ ipTe' d«it 
equivaglìa ad ogni ragione , Potranno alloggiarvi 
delle menti fuperficiali ', ma gli Uomini i dii lume 
fanno , che ogni Uomo, è Uomo ; e che molte volte 
anche gli Uomini infigni prendono degtancbj. 
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Del’ l 'A B R u Y E R ' E . \6'j 

che fi fiamo fatti limare. Queifo p«r lo 
contrario è un difetto, di cui fono flati biafmà» 
ti' da tuttociò , ebe v’ è di ragionevole nella Re« 
pubblica delle Lettere, (i.) E^vero, che anthe 
oggidì' molti Dotti di queft’ ordine j che ferivo- 
no { 4 } in Latino,, e in Francefe fono molto 
portati a feufar quello metodo, perchè e(7ì fono 
molto difpofU ad imitarlov male perfone di buon ' 
fenfo non faprebbero accomodarvifi . ( i ) ^ 

Lo Spirito naturalmente fi rivolta contro de- 
cHioiii . vaghe , che non lo iflruifcono di cofa al- 
, y ■■ *• . . ‘ I Lt-4'' cu- ■ ' 

- ■ 'i b oJ ' . 

■fi] Quefl»^‘èìla Mercedt‘ chi gc^uìflane tali Giu- 
dici^- che affidano la loro opinione al folo credito y 
che fi fono per avventura acquiflati , 

( l y E' naturale y che chi^eade itf un* errore fcujl 
gli errori fimili anche negli altri ,11 fatto ■ riferito 
daì^ Cofte nella Nota non J)a veramente fjpere'^ di 
Critica^' fennon - in quanto^ haHna giudicato , che 
quelle tali correzioni 'y tra fpofitioni 'y e cangiamenti 
andajjero meglio y 'che il Tefto germano di OratJo 
ma piuttoflo odora di ardimento in voler por mano 
nelle cafe ainui , e 'màffime d^^ Antichi, deluden- 
do la buona fede di chi crede di' legger il Teflo in- 
wrotto . quefió' carattere^ fono- alcuni afditiCor-, 

rettori di Stampe y rche' hanno coraggio di alterar to- 
ti, e nafdai- dii ferirete'- ne' Idbrì\ la fola '/lampa' de' 
qaeii fono'ehianìmif ed emntdai^',\' Si prendono là 
libertà ‘di^ftedaht^iarey volendo far parlare gli Au. 
tori a hro^'jnpnteio, <.v , a ,. ■ ' 

■* • V '♦ V. ^ ì ’L ' ii O'i ’* 

(a ) Np fiaqo teftimonj. due „ o tre Editori di Ora- 
zio , t^a poco qui hanno, fatto ftanjpwe il 

Tello di quello farrioCp Pbeta^f^^-c^rtczioai , tfafpo- 
fizioiu, e tangiamenti , de’ quali ' non -danno per gar 
fante', cHe'il'lord genio, e lk Tòro' 'autorità partico- 
lare. ''ì - 
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lóS I Caratteri. 
cuna . [ I ] Che importa a me di fapere ^ che un* 
Opera vi difpiace , fé non fo le ragioni , per le 
quali la condannate.^ [ìj Per efempio ; do ho 
letto il Viaggio del Mondo di Cartefio compofio 
dal P. Daniele e fono rimado allettato dalla i)a> 
turalezza del luo ftile , della purità delle fue ef- 
prelhoni, e fopra tutto della folidità dc’Aioi^ra» 
ziocini. [3] Qualche tempo dopò .Vigneul«Mar< 
ville trova a propofito il dire , che T A otore di 
quedo Libro i uno [ciocco motteggiatore m (4) Con< 
verrà egli , che dopo di aver veduto 'queda de- 
cifìone fatta in.aria, io rinunci ad ogni giudi- 
ciò, per abbracciar il fentimento di Vigneui- 
' Marville ? lo' non credo , che lai medefimo ar- 

^ ’ V t. v' &■' di- 

[i] Chi cerca il vero ’ no» puh '/offrire opinioni 
afìratte: gli Uomini cercane^ come abbiano a rego- 
lare’ la propria opinione , no» di fapere , qual* fia 
quella degli altrt , per riportarvi/ , ’Auzr^u» vero 
Critico dopo aver detto ragione , pronuncia r/o/pen- 
fivamente y onde 'lafàar^ libera ad ognuno di giudi- 
care, . •• ì ikiO 

«^.(2) Egli è uni/pàrfi a far/ - ttéttaitr. da peàu* 
lante da chi vorrebbe 0 difingannar/^ o effare^ con- 
fermato nella propria opinione, I fuffragi,non jì ra- 
pi/cono , ma fi aequiflano colla ragione , - 

‘ (3) Nel Libro del Viaggio ptt il Mondo di 
Cartefio , parlerh intórno allo^ /ile non a- 
vendolo veduto f fenno» tradotto ù*' Italiano' s ultra 
dir non poffo / fennon che giudieio/amente pene in 
ridicolo il Sìflema del Mondo di Cartefio ^ . 

[4 3 P9fca dire, ch'egli è Cartefiànoy che it Li- 
bro non gli piace ; ■ effer eofa poco ' coifóihitate il 
motteggiare un Fìlo/ofo di tanto ingegno y^ma il vi- 
lipendere W titolo dì feioceo 'il V, Daniel ì un 
‘ ' ' pren- . 
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Del la Br u ;e b r « . \ 6 ^ 
difce di eiìgerlo. ( i ) Ma s’egli non ha pretefo 
d’iftruire alcuno con quella Critica gettata a ca- 
fo lenza prova, perchè farla i (2) perchè perde-< 
re il tqn>po inutilmente? 

L’Autore àc' Dialoghi de Morti dioe piacevo!» 
niente , „ che per quanto ei lìa pigro, vorrebbe 
„ eifere simpegnato,. per criticare tutti i Libri, 
„ che fì fanno . Quantunque l' impiego fembrai» 
„ fé molto e/lefo, aggiugne egli, io mi ai&cu- 
„ ro , che mi remerebbe ancora del tempo , per 
,, non far nulla. ( Ma codeilo giudiciofo 

Scrittore^ avrebbe trovato T impiego molto più 
comodo y fé aveife potuto avvifarfi di queft’altra 
maniera di criticare , in cui fi fuppone tutto- 
ciò , che fì vuole , fenza metterfì in penf di pro- 
varlo ,* metodo sì breve , e si facile , che feguen^ 
dolo, fi potrebbe criticare i migliori Libri, fen- 


za 


• ' , . ; ir, - :■ 

prtaderfi una liberti eecedente , maffìMe-^ un Reti, 
gìo/o di aufiero IflitutOy compera il finto Vigneul-- 
Marvillt y e lo vedremo in progrejfo, 

• ( I ) Certi pretendenti y che decidono irf^aria de* 
libri y io non credo y che cerchino di perfuadere al~ 
cuna della loro opinione ; ma foJtanto di /porgere il 
veleno i e /oddisfare un privato licore * \ \ 

(2) Veramente quella di Vigneul-Marville noni 
Critica , ma i maledicensui ^ /igni fica in 

ajirafto il,/^p’\/enrimeuto., vS 
; [3] (anno ^i Novellifii teftejrofj , chef per 
il loro ujficio fono chiamati foltanto a dare un'idea 
dei Libri y che e/cono y ma fi avanzano -a dire la 
loro opìnionel ^ fitcojt*t laggottq^ f Jf^ibrì alla sfuggi- 
i e talora\ap^a'.gl' Indici /^ per-eih molte vòlte 
pronunciano,, delle cajlronerie In\fal gui/a fi criti- 
eano ( fe .gu^o fi può dir crnicate )_ m»lti Libri y 
fd avanzi ancora foro del tempo» 


I 
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lyo I Carattert' 

za neppure daffi la pena di leggerli, (t ) EVe-' 
jro, che una tal Critica è Toggctta’ ad un accia- 
io inconveniente ^ ed è , che s’eHa è si facilfe # 
farfi, ella è egualmente molto facile' a'diftrua^ 
gerfi Poiché non v’è alcuno, che' nbn abbiati- 
tolo di^ fchcrnirc'tali decifiorti dèftltute di pro- 
va , e di opporgliene déllet a Itré^» dilettamente 
córttrane , ( i ) Di modo' che a criticare in que- 
ffa maniera, non fi è più avanzattf af foie del 
conto, che il Mardw-fe Crithif' deìla ScUo- 

tf delle Donne a li ^àle volendo’ Ereditare co- 
defto Scritto, cred^a ‘di far meravìglie ,* dicendo 

ch’£r lo trovava dttéflabUi 
MI ulnmò dèt^fiai>ih\f ciò che chìàmafi àitefiaéì- 
/e . X r J iVTa fe gli’féde^ ben* tn,ftò vedere , che 
quella decifionfe non fignificava nuttaV'fiftiondèn. 

ni \' w !‘**.*. ””® Mktche/t 'troiv dete-i 
Ji abile tl gtudwo. ( I) Quello è ciò , che deve 
afpettarfi ogni Cenfote decifivo, che vuole efle- 
rt creduto- fu \l»‘ Aia parola * Poich'è 'fei fi pren- 

de 

,(*) e [fere f che i fJoveltifli mohi’-‘vohe fàc~ 

Clan cos} ; ma tf Mondo poco fffìdà'^di^ àuéfle iVe- 
f.*: l^ihì Hluminàti '^non^ badano a 

Chi dice fempticirdeiH'é ^'che unà^ cdtifa '^fia buona x 
0 coltiva . ,v.'w ' * 

' n * ì Gìttdrtch^ iin^Mtoeatò^ di. 

fil^»tO ycbe ha ragione . rijhon. 

ohe> bo^iòrto, il Giudice non'^fkpytbbe (he 
éuHdere. t‘ <- v\ »» 

Quefla^ farebbe una' Cihìeafhiàiìck,<^^e nién- 
t(\prdvo^ e ìnenb coìitfhi^\' ^-- ^ t.Jci»».;» 

"•[ 4 }• Cgntm fen. 
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D E Li X A B R U Y E R E. IJJ 
de« la libertà di rigettare il fentitnento di un’alt 
tra, fenaa recarne alcuna ragione , ciafchedunci 
ha> titolo di rigettare il fuo colla tnedefima Ut 
berrà, [i] ' , 

j» Se VigneuUMarviHc aveffe penfato a quello, 
farebbe^ più^attaccato di quello, che a prò. 
varci, minutamente ; e con buone’ ragioni « che 
il Libro del la Bruyere è pieno di ^nheri faU 
fi, ofcuri , ei mal elprefli (2 ) in .vece di dire, in 
generale* che „ fé il Sig. della Bruyere aveffe 
y, prefo un buono Bile , che aveffe Icritto con 
,, purità , e finiti di più i fuoi Ritratti , non fi 
„ potrebbe fenza ingiuftizia difprezzar il fuo Li- 
„ oro. (5) Ch’egli.ufa tcafpqfizioni sforzate, 
,, non ha Bile formato, fcrive'a’cafo, impiegane 
f do tf 

(i) Così %mol l'e^uith^f che ognuno' fid wtfàiot^ 
%o colla flcffa mì/ura j con euì^'egH mifura gli ai-% 
tri. Quefta,forta di giudici hinC Ìnàe-^ fondati fol 
tanto. fui nego, e affirmo, non fanno fenno^ 
fami nate di- arena il giardino dellé^ . '■ >< 

('2} Tanto più dovea farlo, quanto nel cenfurare 
la perfona'ovea Jpidòcebiato , e fpilutato non foto, 
ma^ inventato ,^ed^intpoJìo^ onde fa ' avea- ufato tan~ 
to-aeume^, maggiórmente dovea farlo nel criticare il 
Libro ; aUrtmemi dimoflra\ che fia^fiato fao fcopo il 
malmenar la perfma ^ •• v . ... - 

(3) Sa, ad ognuno è,permèffo 'diWnir il' proprio 
fentitnento- ferodo' di poterlo *dire anòbio, -che «ella 
traduzione ho. affaggimo è Caratteri 'del la Bruyi». 
re. Temo,-chexJ^gneul-MarvUlel abbia ragifpia in 
buona parto , 'In ' alounh luoghi xlà JlHa è ofcuro,e(fu 
frafpofizion ti, che confondono', dd ad alcuni voTbò 
de' ftgnifìcaii, nuovi i e molte volte tronca , lafcian^ 
do, che il Leggitore cavi le confegumse . Tutta^ 
volta qtiefia non i vera Critica , ma pura opinione , 
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17^ 1 Carattehì 

„ do erpreffioni ecceOive in cofe comuniffim'' , 
^ e quando vuol dirde di più elevate , le 
f, fiacchifce con efpreffioni bade , e fa ferpeggia^ 
,, re il forte col debole . Ch*ei tende ipccflao'' 
,, temente ad un fublirae » che non conofce , e 
yy ch’ei pone ora nelle cofe, ora nelle parole, 
yy fenza giammai colpire il punto di unità, che 
,, concilia le cofe colle parole, nel che confille 
yi, tutto il fegreto , e la finezza di quell' Arte 
^ meravigliofa. ( i ) “ 

f A quale oggetto tutte quelle decifìoni vaghe, 
£e non le ne fa vedere la folidità coi^ incontra»^ 
llabili efempj? (3) 

^ j, Ip llimo tutte le cofe , che il Sig. della Bru« 
,y yere ha cavate 'da’ fioftri Autori [ continua il 
,, nollro Critico, Tulio ftelTo tuono diMaellro, 
,f che vuole , che Te gli prelli fede Tulla parola ] 
ma non illiroo la maniera , con cni le ha'.pofte in 
„ opera. Io avrei piuttoftodelìderato^ che quellt 
„ pezzi ei ce li avellè dati alla buona, come li ha 
n prefi > di quello che li aveflie oTcurati coi Tuo 
„ gergo * ( ; ). lo' lodo la buona intenzione , eh* 

. „ egli 

, 1 2 ) Qu* veramente yìgntul-Marvìllt dà un idea 
generale y che punto non decide 3 e ehi difende ttme 
i in debito di ri/pondere • Ter altro dirò in aflrat* 
té, che a rifetva^ di quafehe caricatura y non * trovo 
applicabili tutte quefle accufe ; le quali finalmtnter 
dipendono pià' dalP opinione y ehe dal fatto reWe^ 
j,’; ( z ) In sfatiti fe qmlla di Vigneul^Mqrville fof» 
fe una Critica appofita^ ognuno • irebbe foddisfur- 
fi nel giudicare ; . dove nello Jlato prefente altro 
non fi può dire y\/énnon ehe tale è td' opinione di 
quello Cen/ore f 0 ^tà ninno ha debito di riportarfì ^ 
bnd^òy che egli ha firitto gratuitamente, 

. . ■ [ z ] E ^he cofa fi può dir qui , fuorché quello , 
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Del la Bruyere. 17^ 

^ egli ha avuto di riformare ì coftumi 
„ colo prefente, difcoprendo il loro biafimevole; 
„ ma non faprei approvare , ch’ei cerchi cod^Q 
„ bìafmevole nella propria immaginazione , piut> 
^ tofto che ne’ coftumi medelìmi ; ( i ) c che 
sforzando tuttociò , che rapprefenta , faccia 
„ de’ Ritratti di fantafìa , e non dé’Ritfatti al 
„ naturale , come ricerca il foggetto . ( 2 ) 

Io fo conto delle tegole di ben fcrivere » 
,, che il Sig. la Bruyere fpaccia ne’fuoi Carat- 
„ ieri; mà non poflo tollerare, ch’ei violi quel- 
le regole, che fono del buon fenfo, per feguire 


rie io detto ? Bi fognerebbe veda' quejlì puffi tolti 
da altri tutori ^ e d'tmofirare dove il la Bruyere 
lì abbia jìorpiati . Non intendo , perché egli fta 
fiato applaudito cotanto , e ricevuto nell’accademia , 
dove ft profeffano tutte le finezze della Lingua . 

( I ) Vtgneul-Marville non fa quanto delicata co» 
fa fia il ctnfurart i cefìumi . Ella è un* sArtt pik 
difficile di quello , che poffa ctedcrfif e chi P ba e» 
fercitaia , e l'efetcita può renderne conto , Il la Bru- 
yere anzi parla in alcune luoghi troppo chiaro; f eb- 
bene le regole di quefP ^rte infegnino d’ impafìar 
il vero col veriftmile , per coprirfi. ■ ^ ^ 

(2) Compatifco queflo Religiofa di Eremìtico Ifii-^ 
tutOf fe crede , che nel fare Ritratti in materia di 
Vizf , 0 di debolezze , fi abbiano a fare al natur^ 
le . Non fo , fe avrebbe egli fatto coti ^ fe fi foffe 
foflo alVimprefa.. Potrebo eff ere ^ che fi foff e fida- 
to del fuo Romitaggio f e del fuo nome finto ; ma 
il la Bruyere, ch’era al Secolo , e fcrivea fcoper- 
to , dovea proceder cauto. Oltredicchi non avrebbe 
fatto-profitto ; percbi avrebbe fdegnaee te perjone , 
che fi f off ero trovate pofìe alla berlina , Per far prò- 

fitte. 
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Ì74 ' ^ CARÀTTÈRr 

,, lo Regolamento di un genio capricciofb . ( i ) 

„ In una parola ^ io lodo il difegnò del Sig U 
„ Bruyere ) ché è coraggiofo ^ e coraggiofiflOiiìio^ 

,, e da cui il Pubblico potrebbe ticavarné quaU • 
,, che utilità} madicofenza diflìttiulazione ^ che 
„ quello disegno non è efeguito demànomaellra ^ 
e che r intraprendi tore è tiiolto al di (otto 
,y dalla grandezza dèlia Tua intraprefa-. (2) 

Ecco una terribile Critica ; ma in fondo ^ chè 
cofa ci dimodra ella? Nuli’ altro , fennon che 
VigneuUMarville non approva il Libro del la 
Bruyere; di modo chè tutti quelli y che dima- 
vano quello Libro avanti di aver letto quella 
Critica ) potrebbero contentarli di dirgli: Queflo 
i àmqut il gìudicio^ cbe voÌ fate tle' Caratteri di 
quello Secolo .* l^a benijfìmo j e noi Signoré troviamo 
il vojlro giudició ridicolo y e mal fondato « (a) [ 3 ] . 

Per 

« 

fitto i convie» che il vizio/o trovi il fuo carattere tH 
un perfonaggio fìnto y ed internamente fe ne vergogni . 

[l] Debbo dit per il vero^ che molté volte ho pe- 
nato a capire' non già le parole ^ ma lo fpirìto y e 
r intenzione * T uttavolta come quefle cofe fono ta- 
re ) coti in un Libro utile fi devono forpajfaté i Si 
fuol direy che ogni farina ha la fua crufcaé 1 
lo ho creduto y che le mieRiftefitonì metten- 
do pià in chiaro quelle verità , che ha dettò ài la 
Bruyerey tendeffero pià utile y perchè pià chiara f 
Opera ; e non fo fe fia inganno dell* amor proprio , 
ho creduto y che fertza di un fimi le a futa il Libra 
fattbbe fiato poco applaudito in Italia- 

('5) Siccome quefia Critica y qualunque fiafi y non 

può 

( a ) De ‘qurbns quoniam verbo arguis , verbo fatis 
eft negare . Ex Cicerone , Pro Sex. Rofcio Amerino ; 
cap. 29. 
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Del lwv-Bruyere. 17^ 
r l^er il vfero quella Contro-Critica neppure cì 
4 imoftr^ ^ cola alcuna ; ma Vigneul Marville non 
avrebbe alcuna ragione di lamentarfene .-Quello 
è ciò) di cui quello Cenfore avrebbe dovuto av- 
vederfì tantopiù agevolmente ^ quanto nella mag- 
gior parte delle cofe) che dice contro li Carat- 
teri dì quf fio Secftlo^ gli enti;a in difputa con Me* 
nagio. Poiché s’egli ha avuto ragione di nonar- 
renderG all’ autorità di quell’Lfomo dpttO) doyea 
l'uppore naturalmente ) che quelli , che leggeÀie- 
ro la fua Critica, non farebbero maggior conto 
della Tua autorità ^ di quello eh’ ci faccia di 
quella della Menagiana : ( i ) Ciò) che per dir- 
lo di paifa^io, fa ben vedere l’inutilità di que- 
lle decifioni fenz|i prova, che fi prende la liber- 
tà d’intrecciare nei Libri terminati in ana ) ed 
in altre opere compolle fullo fteffo modello . [ 2 ] 

Quelle generali Riflelfioni potrebbero quafiba-< 

lla- 

puh pregiudicate H concetto del Libro in chi lo fli~ 
tnava y egualmente il chiamar quefio un giu dicio ri- 
dicolo non concluderebbe per abbattere quefia Criti- 
ca . Onde del pari : niente giova P una , niente vai 
P altra < , . 

(1) Menagìo flìmavd il midollo y prendea le m*f- 
fa% ed avea P. occhio all' utilità ^ ^che non puh ne- 
garft , fenz.a un' atroce ingiuftizia ^ Vigneut-Marvit- 
le in fentirlof fe non vi fojfe una evidente livida 
prevenzione y che rende fof petto la fua delicatezza ^ 
vorrebbe le cofe perfette , Ma bi fognerebbe cercare a 
lui, Pei fia quella pianta Jìngolare^che non fappìa 
produrre qualche frutto mojìruofo , o intaccato da 
vermini . 

(2) £ quefia è la ragione, per cui a'NoveUier 

de' Libri , che dicono opinione , poca jede fi prejla . 
tffendo fra di effi molte volte contrarj , _ ’ 
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\^S I Caratteri 
Ihre, per diftmggere ciò, che Vig'neui-MarviUi 
ha giudicato a propofito di pubblicare «ontro il 
Libro del la Bruyere; poiché la' maggior parte 
delle Tue Otfervazioni non fono fondate , fennoó 
fu la propria autorità, la quale in quello cilSI 
dev’cfler calcolata per nulla; (0 o fulfuppoftof: 
ch'ei fa gratuitamente , e fenza darne alcuna prò* 
va, che il Libro, il quale ei pretende di critica* 
re , è un Libro cattivo . (i) Quello è ciò , che noi 
andiamo a vedere articolo pev articolo . Ma come 
importa affai poco al Pubblico , che lì po& corì> 
lutare un Libro, fequeftaconfutazipne non iftriii* 
fce di niente , io procurerò dP far vedere colla 
ragione il contrario di ciò , che Vigneul-Marvil> 
le ^li è contentato di produrre fenza prova . [ 3 ] 

, AR- 

* (0 <r wr j cftàoy che non folo òaflaffe il 

detto fin quìy per nbattefe quefla natura di Oriti’ 
ca\ ma ancor molto meno. Contro quelli y che fi ve- 
dono animati da uno fpirito Satirico , e che offen- 
dono y e pongono in derifione le perfone degli Au- 
tori y è meglio tacere per qaelle ragioni , che dirò 
in progrejfo. , 

( 2 ) Meramente fin qui Vigneul-Marville non ha 
detto y che il Libro fia cattivo y perchè queflo Jìgn't- 
ficherebbe pemicìofo; ma fol tanto imperfetto. 

i^y^Qstefia è una nuova maniera di difenderei 
pare y che ad un^offefa generica" èajli una dìfefa ge- 
nerale \ maffime nel cefo prejenté'y dove contro le 
maldicenze del Cenfore flava la fi ima unìverfale 
del Libro. Si potrebbe dire una tale di f e/a excufa* 
tio non perita . 

Io ho detto in queflo Articolo dì pajfo in puffo il 
mio fentimentOy ed/il Leggitore deciderà y je fi adat- 
ti i ejfendo io indifferente verfo I offe/o , I offenfi- 
rey e il difetf/ore y ma folo amico del Vero . 
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Del la Bruye re. 177 

ARTICOLO II. 

I L la Bruyere finifce il fuo Libro con quelle 
parole ; Se non piacciono quefìi Caratteri , io 
me ne fiupifco \ e fe piacciono me ne Jiupifco egttal • 
mente. ( i ) La diverfità de’ Giudicj degli Ucuiii- 
ni e cosi grande, che quello Autore potea mol- 
to bene parlar cosi di un’ Opera , in cui avea 
procurato di rapprefentare naturalmente licoftu- 
ml del fuo Secolo. (2) Poiché credendo per una 
parte di aver efeguitò fedelmente il fuo difegno , 
( fenza di che non avrebbe dovuto pubblicare il 
fuo Libro ) dovea meravigliarli, che non piacef- 
fero cofe, delle quali ciafcuno polca facilmente 
riconofcere la verità egualmente, che lui; e per 
l’altra confiderando l’ellrema varietà de’giudic) 
umani , non potea non efler forprefo , fe quelle 
T omo VI. \ • M co- 

fi ) Jyifefa a 'fenfo mio comincia male , non 
foìo quanto all* ordine ^ perché comincia dalla ^0- 
d#, cioì dalle ultime parole del la Bruyere, y tutta- 
volta et fegue l' offe fa y ma ancor quanto al merito ^ 
perchè il Sig. Cojie ci porta in. tavola un fentimfin- 
to da Oracolo . Ed è ji vero , (h' egli fi affatica d' 
interpretarlo , e poi re/ìa incerto di averlo indovina^ 
t$. Quejio è cominciar a dare la vittoria al Cen- 
fore . 

( 2 ) Quanto a quefìa parte rifletto fola , che Vi~ 
gneul-Marville non dijìingue il rapprefentare i le- 
flumi dal dipingere le perfone . Per dipinger que-‘ 
fle , bifogna farle quali fono ; ma fi arrifchia d* 
incontrare gli jconcf ^ cht ho po/h in vìfla alla Nc^ 
ta di fopra y e per rapprefentar Quelli fi puh fare T 
impalio , che ho detto nell' fintecedente , per compot-^ 
« figure ideali , ma vejlìte di abiti veri . 


è- 


lyS I Caratteri 
cofe venivano a piacere alla maggior parte de' 
fuoi Leggitori • ( i ) 

Quello, fe io non m'inganno, è il vero fenfo 
di quella fentenza , che Vigneul-Marville vuol 
trovare ambigua. (2) Ch’egli lìa tale , o non 
Ila, egli è da quella, ch'ei comincia la cenfu. 
ra, ch’egli ha creduto proprio di fare del Libro 
del la Bruyere . „ Se non piacciono quelli Ca- 
„ ratteri, io me ne Hupifco; e fe non piaccio- 
„ no, me ne Aupifco egualmente. “ Quanto a 
me, dice Vigneul-Marville , io mi attengo a 
quell’ultimo/ cioè che non gli piacciono molto 
quelli Caratteri, (j) Alla buon’ora. Ma fe va- 
le» 

( I ) Ecco che per intendere que/to fentimento da 
Oracolo vi vuole il commento ^ Di quefta natura ve 
ne fono degli altri ^ nei quali ì' ^Autoìe' pare j che 
a ffetti , che il Leggitore fi rompa il capo ad inten- 
derli. Certe è eh' io rimaft molto fofpefe , »? mai 
potei comprendere , quale foffe la fua vera intenzio- 
ne . Non puh negar fi ^ che quefto fia difetto ; per- 
cht il pià bel pregio di un'Autore è il renderfi ìht 
telligibile. Eppure molti hanno per iftituto ^ fenva 
altro di cercar frafi y e formule dì dire tutte nuo- 
ve f e peregrine ^ con una fai fa lu finga di comparir 
Belli-ingegni , quando comparifeono ingegni cupi, 
O quante falfe idee fi formano a capriccio dall' af-> 
fettazione nello ferivere! 

(2) Dunque anche il Cofte ? incerto y fe tale fia 
il fignificato dì quefto aftrufo fentimento . Dovea 
cmmetterlo y perchè quefto pregiudica alla fua cau- 
fa . Ma dirà egli bifognava dtfenderfi ; ma dico io 
non fi puh difendere', ed è peggio una cattiva di- 
fefty che l'offefa, 

[ 3 ] Vigneul-Marville prende il fentimento con 

in- 
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léa dimoftrarlo al Pubblico « doYca fcpprirgliene 
nello fte0b tempo le ragioni , fuppoaeado mo- 
deftanaentC ) che il Pubblico non fi curi molto di 
ederè informato de’ Tuoi dirgUfti.' ciò » eh' egli 
non ha fatto , a mio credere , e come fpero di mo> 
Ararlo chiaramente in tutto il recante di queAa 
picciola Opera . ( i ) 

„ lo confeifo per tanto da Uomo oneAo , aggiu-'^ 
„ gne to Ao VigneuUMarville , che il Libro del Sig. 
„ la Bruyere è di un carattere da farfi leggere . 

In ogni tempo quelli ^ che hanno fcritto con- 
„ tro ì coAumi del loro Secolo , hanno trovato 
„ de^ Leggitori in gran numero ^ e de' Leggitori 
), favorevoli, a caufa dell’ inclinazione , che la 
„ maggior part^ ha per la Satira» ( 2 ) e delpia^ 

M 2' „ ce- 

tnverfo ordtnè ^ perchè f Autore pone prtm» fe non 
piacciono ec. Ter altro già fapevamo , che non gli 
piacciono f e dal fuo di/piacere il Mondo non pren- 
de norma y nè nofa , 

{i) Il Canfore non aveafi poflo aiPìmpre/a dì fa- 
te una vera Critica , ma /titanio di produrre il fuo 
giudìcio : cofe confuete , benché no)f concludano maf- 
ftme fe accompagnate da acredine . Hanno fol qual- 
che pefo y qualora ft ano giudici di Uomini clajfici y 
e prodotti con quella tABdefanioney eh' è /olita delle 
ptr/ane ùnefle . . ■< 

il) Io non dirò mai Satira una ((irrezlone de* 
cofìumi appoggiata al Vangelo y alla Scrittura y ed ai 
SS, Taeirj , e che non prenda in mira perfone pre- 
cifty altrimenti converrà dir Satire anche le Pre- 
diche . Mppute qual benedetto P, Cappuccino ha - 
fcrHtafxhè tutto lo fpaccio delle mìe /ettere Cri- 
tiche è provenuto dall’ effervi della Satira . Orp 
che co/a /aranno le fue Lettere flampate y a me di- 

: ret- 
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igo I Caratteri*' 
cere, che fi prova in veder {coperti i difetti 
degli altri, frattanto, che 'fi nafconde i prò. 
prj difetti a sè ftcffo.f i] Quantunqw l’Eu- 
,, fortnione di Barclee non tocchi i Vizj delle 
ji Corti di Europa, che io generale ,' e molta 
j' leggermente , e (lato letto codefio Libro con 
j, avidità, è fi legge ancora tutto giorno 1 Suc- 
j, cede lo ftcdo del Gyges ^ del Genuts f/tcuìì , 
e di altri fimili . Non occorre per tanto iVie. 

„ ravigliarfi fe li Caratteri del Sig. la Bruyere 
,, fono ftati sì defiderati , e ftaropati fmo a * no- | 
„ ve vòlte y poiché entrando nel dettaglio de*^ I 
„ Vizi di quello Secolo , ei caratterizzano tutte le. I 

„pcr- 

j . “ * 

tette ^ cm tante perfonati offèfe ^ t ironìe , ed 
irrifionif] che peggio non farebbe ad un vile ragaz~ 
zo, che aveffe a [cuoiai Ei mi rimprovera , che i 
miei Libri fono ripieni di 'errori , e fpropofiti , 
che io poi non mantengo la parola data al Mon- 
do , che co" miei errori ho ingannato il Mondo j 
che ho una fpropofitata preiunzione , cercando y 
che i miei errori non ftano [coperti ^ deliramente mi 
dice ^ che merito le fifchiate, come Uomo privo 
di fenno, e di cofcienza, Mi tratta da ignoran- 
te , bugiardo , e calunniatore . Che piu ? che una 
nata alTerzione fi accolla all’ Erefia . Ma non fi- 
nirei ; fola dimando y fejquejìa fia Satira , o libel- 
lo infamatorio . Egli fi c mafcherato col nome di 
Damafifro Aptello; ma non credo iwai, che fi Ih- 
fingili , che quefio lo efima dal perfonale rendimento 
di conto al Tribunale Eterno . 

( r ) Ma fe la intitolata Satira , a torrezione de' 
eojiumi è ingegnofamemte fatta , mentre il Leggitore 
va pafcendo lo Spìrito fra le altrui debolezze , fi 
nalmente trova [coperte, le proprie y è cofìretto coar. 
[effatle internameme ^ e rimproverate fe flejfo k 
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perfone dèlia Cortesie della Città j.èhe fonO 
macchia» di qualchèduno di quei Vizi. (i ) 

„ La curioGtà più* maligna ivi è rifvegliata; (2) 

„ colile 'fuccede in riguardo dì tutti i Libelli, 

„ e de* Scritti^ che fuppongono delle Chiavi , , 

iy per e(Tere intefì . C 3 ] La Città ha un pizzi- 
,, core rabbiofo di conofcere li vìz) della Cor^ 
ì, te \ la. Corte dei Tuo canto getta volontieri gli 
^ occh) ) quantunque dall’ alto al baffo l'opra i 
Viài della Città, per beffarfene; e vi è una \ 
,, avidità inconcepibile di fapere le novelle fcan- 
„ dalofe dèlia Città, e della Corte. (4) “ • ' 

Egli dunque unicamente airinctin azione che 
fa maggior J>arte degli^ Uomini hanno per la Sati- 
ra, che il Libro del la Bruyere deve quell’ ap^- 
provazione generale, ch’egli ha ricevuto in Fran- 
cia, dove è fiato fianipàto /ino a nove volte , e 
lo farà fenza dubbio ancora di più , mediante là 
fiefla ragione • Ne feguirebbe da quefio bel di'- 
, M 3 fcor- 

(1 ) Il Id Biuyert in fatti in molti làoghi ba ta* 
ratterizzato troppo /coperto \ tnttavolta ei lo ha fat- 
to coir oggetto y che ognuno vi trovi il fuo Vizio è 
In una Commèdia vi fono molti caratteri j chi i 
tocco da qualcheduno y ride di quelli degli altri / 
ma nel fuo ha occaftone di fpeCchiarfi y e di conofce- 
re le proprie macchie . ' . 

(2) Quefla è la cara del Cràlitp de'coflumiy ri- 
fvegliar il prurito di ridere degli altrui difetti y per 
condurre a manó ognuno ad incontrare i proprf •. 

( 5) Quejìe fono, Vere Sàtire y che non fanno ve- 
run effetto .per i' emenda y ma pafconó fol tanto il 
genio maligno di deridere il profjimo i 

( 4 ) Ma in un Libro dove vi à per la Citta y i 
per la Corte y mentre L una ride dell' altra y inciaM* 
pa a trovare sì fìeffa x 
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fcorfo, che le Satire di Orazio ^ di Terfi» dt 
Giuvenale^ di Reguier^ di Boileau ec. non fono 
ilare , e non fono ancora ftitnate , che a vAufa 
iiei' piacere, che la maggior parte de^li Uomini 
prènfdè a trattenerti fopra i Viz) degli altri Uo^ 
mini . ( I ) Ma non è per quefto , che ne abbia 
fpiacere Vigneul-Marrilbr. .. . ^ 

Si ammirano quelli Autori, perchè (bno pieni 
d’ingegno, perchè i Ritratti , che fanno degli 
Uomini,' fono efatti, e perchè le loroburlelbno 

acute, Iblide, ed aggradevolroente efprelTe 

£d allòrthè lodano ciò, ch’è lodevole, come le 
fanno fpeliilfimo, ti è altrettanto penetrato da 
quelli elogi, che dai tratti Satirici , che fono . 
fparfì nelle Opere loro [ 2 ) . ^ 

Come ti fente ogni giorno fpacciare in Puh 
pito delle malfìme generali fopra la maggior par< 
te de’ foggettì , alcuni Scrittori ti uniformano a 
quella maniera di ragionare , che non illfuirce 

di 

( I ) ben ponderare ^ueflo piacete , che affi 
di veder efpojìo , e fmafchetato il t^zio , nafce 
fennon da un fendo di abbortimcnte , thè naturai, 
mente hanno gli Uomini contro del trizio in gene- 
rale , Tutto lo fludio di chi ferivo in quefla mate- 
ria , è dì cono/cere li preteflì , coi quali ognuno fi 
iuftnoa di efferne e fente ^ onde poter convincere inne- 
gabifmente chi legge di quella infezione , che per 
avventura non conofee , 0 non vuol conofeexe . 

[ 2 j Z’ aborrimento al Vizio s' infinua non meno 
col dttejlarle , col metterlo in derifione , a col dimo- 
flrarne le confegutnze ^ di quello che colPef porre gli 
elogi y le bellezze ^ e le confeguenzt utili della Vir- I 
tù. Fer queflo un Libro di Critica dei'ejfere tnifl» a 
de' brutti Rinati di quello y e delle belle Pitture di I 
quefìa . I 
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di nulla. {i] Poiché per l’ordinario fe fi preti;» 

. dono quelle maflìtne rigorofamente , ed in tutta 
redenfione, che portano i termini, de’ quali fi 
‘u(a, per efprimerle, elle fono falfe^ e fé fi con> 

- iìderano in un fenfo vago , ed indeterminato , 
non fono di alcun’ufo; nè dicono ,'fennon ciò, 
i:he già fa tutto il Mondo. (2) Ciò è facile a 

M 4 ve- 

(1) Si è detto già abbondantemente nel Tratta, 
tù del Pulpito la ragione , perehi il metodo Orato, 
rio non produce alcun fruttai ma non è tanto per- 
tchi fi predichine maffime generali ^ guanto perehi 
fono involte in maffe di penfieri , e\ fiflfjfi ì a »on 
'fi va alP arma corta , entrando a dirittura in cafa ’ 
a f ni dare y e fviluppare i pretefli y coi guati P in. 
gannatore amor proprio fa credere , che la Predica 
fila fatta per gli altri y e non tocchi si fiejfo . Dal 
pari perehi non fi fminwzzano quelle Ferità eterne y 
che fi dà per fuppofioy ejfere a tutti perfettamente 
note y e non fi combattono (erti Vizf , che fono più 
comuni , e fi trafeurano , ma fono vere teflimonìan- 
%e y che quelle tali Ferità non fi fanno , 0 per lo 
meno giammai fi riflettono , 

( 2 ) “Per e f empio ognuno fa li precetti del Deca- 
logoi frattanto quanti fono quelli y che riflettono le 
ragioni radicali , per le quali fi deve amare , ed 
adorar Dio Quanti off er vano quella veneratone , 
thè i preferitta al fuo Nome ? Quanti ben impiega- 
no i giorni a lui dedicati f In fomma quanti iJo- 
mini conofeono daddovero Dio , la fua Onnipo- 
tenza yla fua Giufliziay il fuo amerei E quanti fo- 
no i Predicatori , che attingane acqua a quefle fon- 
ti y e la porgano altrui lìmpida , fenza intorbidar- 
la con fughi umaniì In fomma thè trattino qaefii 
Ferità femplicemente , con fodezxa , e con forza ? 
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..vederci nel punto, che è in quefUone . Egli è 
fcerto, che gli Uomini hanno della malignità: 
(tutto il Mondo lo accorda. Ma lì può egli con- 
. eludere da quello, che la malignità regoli tutti 
, i loro giudici? ( I ).Nò certamente . Se gli Uo- 
mini hanno della malignità, hanno ancora del 
buon fentimento. , , . , 1 

Se ridono del Ritratto di un’ Avaro , di un 
poltrone, di un’ impertinente, non è già Tempre 
.a caufa, che delìderino di divertirli a Ipefe al- 1 
.truij ma perchè loro ù rapprefenta l’idea di que- 
lli differenti caratteri, con de’colori vivi, e na- 
turali, il che non lafcia mai di piacere . [2] 
(.Prova di quello è, che quelli Ritratti li diver- 
tifeono, fenza che peniino a farne l’applicazione 
ad alcun originale attualmente efìllente . ( 5 ) 

Per 

(1) Ho gth detto , che non è fempte j anzi è ra- \ 
re volte la maliglitày che faccia veder volentieri I 
efpojìo il Vizio in derifione , e fmafeherato ; ma ef- 

-ff^to dì un naturale abborrimento . Ed è fi vero , che 
Je vedremo pofla in derifione una perfiona innocen^ ' 
te y e lodevole , toflo detefiiamo tfuefia detiftone , co- 
me una calunnia y 0 un' offe/a indebitamente fatta. 

(2) Si ride, ma nel tempo fieff^ fi^concepi/ce e- 
dio a quel Vìzio y che diviene oggetto del noflro ri- 
fio-^ Si ride della vivacità de' colori ; ma s’impara 
a guardarfi d’ inciampare nella" medefima rete y onde 
nofi divenire partecipe di quella derifione. 

^3 ) Maffime quando /’ Autore abbia la cautela 
di. occultare /’ originale ; e non ufi /’ imprudenza di 
lafcìario {coperto . Internamente però fi dice conver^' 
tebbey che il tale' vedeffe quefla Pittura ; pertljè 
non mancano mai perfine , che 0 poco , 0 molto y 
non lì abbiano della fimi gli an'^a . 
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Per quefta ragione piace la Commedia, in cui 
fi vedono de’ difetti aggradevolmente rivoltati 
in ridicolo, fenza penfare ad alcuno del Mondo, 
in cui fe ne fiano olfervati de’ limili » ( i ) Per 
efempio, allorché l’ Udienza ;fi divertifce in ve- 
der rapprefen tare il Tartuffo^ ciafcuno di, quel- 
li, che la compongono, non ha avanti gli occhi 
un’ Uomo di fua conofcenza , il di cui carattere 
corrifponda a quello di quello Ipocrito ; [2] Ma 
il Ritratto di quello fcellerato loro piace , per» 
che tutti i Tuoi lineamenti fono ben . condotti, 
e convengono mirabilmente al Carattere, che il 
Poeta ha voluto dargli. ('^) .. 

Quefto è ciò, che fa , che un’Avaro fi diver- 
tifce qualche volta in vedere il Ritratto di un’ 
Avaro, di cui egli ftelfo è il più perfetto origi- 
nale ; e fopra il quale fovente quello Ritratto 
è formato . [ 4 ] . 

„ Ca- 

XO II Vizio poto piè, poco menò hi gli fiefficòm 
loti j tutto dipende dalla de/lrezza dell' impaflo^ 
che fa il- Pittore * Ma quantunque la gradazione 
delle tinte fia diverfa , 'internamente chi vede fa 
qualche applicazione. 

[ 2 ] 5 empre però fe gli rappre/enia alla f anta fia 
q>talche figura y che vi ha'dellq fomiglianza in quat 
che parte ; fennon in quei prectfi caratteri , almeno 
nel Vizio principale . 

' ( 5 .) Piace non fola per la buona condotta , ma 
principalmente per quelV abborrhnento , che ajfi al 
V tzio , come dicevo / il che ferve mirabilmente a 
confermarne nell' animo la deteftazione . 

4 ) Qutfio è quel profitto , che difficilmente fi 
puh ottenere dalia Commedia , cioè l'emenda di chi 

\ è in- 
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,, Cadauno con arte in quefto nuovo 
,, Specchio dipinge t e con piacer fi vede, 
, ' „ E di non veder sé fteflo ivi fi crede . .. 

r „ L’Avaro filile prime di quel quadro o* 

„ Naturale fi ride, ancor fovente 
!" • „ Di un’Avaro, di cui • egli è il modello 
t „ £ mille volte un Sciocco accortamente 
,, Elpreffo , non conofee sè medefmo 
„ Dipinto in quei Ritratto , che rimira , 

’ ’ (O . . . ‘ . 

r Ma fiippofio , che la malignità cohtribuifea a 
farci trovar del piacere in quella forte di fpet* 
tacoli , e nella lettura de’Libri Satirici , ella non 
è però quella malignità generalmente, e collan- 
temente sì grande , che acciechi il giudicio del- 
la maggior parte degli Uomini , e loro faccia 
godere ogni forte di Satire , per quanto fiano 
impertinenti . [ 2 ] Se ciò fofle , fi farebbero con« 

fer^ 

^ infetto . Il ridicelo , che accompagna , pipr, efem' 
pio , il carattere dell Avaro , lo fa ridere ancor lui ^ 
e fe per avventura vede dipinto alcuno de fuoi li- 
rieameatif intitola /ciocco l'autore \ che non fa \U 
vere regole delf economia . 

( t) li per/onaggio dello /ciocco , per le pià , non 
entra nelle Commedie, per correggere, ma per con- 
dimento; perchè- le -f ciocco naturale non capifee ,cht 
fi parla di lui ; e non è fufcettibile di emenda . Le 
fcncchezza non è un Vizio , è un difetto di lume 
naturale , /opra di cui la Ragione ha poca fona . 
Lo /ciocco a forza d infinuazione , e di e/ercizio ap- 
prenderà ad operare con minore /cioCebezza , ma non 
per interna rifUfiione . 

( 2 ) Mi duole , che il Sig. Cqfie confonda le Sa^ 

tire 

(a) Boileaa. Art. Poetica, Cant. III. 
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De la Bruyere. 187 
'fervati mille fciocchi UbelU pieni di fiele, e dì 
acredine, che fono flati compofli in ogni tem- 
po contro le più illuflri perfone. ( i ) Non fi vi- 
dero mai tante Satire , quante al tempo della 
Lega . Dove fono elleno prefentemente Effe fo- 
no fparite per fempre , fe ne eccettuate il fa- 
mofo Chatolìcon di Spagna ^ a cui il tempo nien- 
te ha tolto del fqo pregio. ( 2) Da onde nafcc 

que- 

lìte coi Xibri Morali mifli di dilettevole . Accordo , 
(he vi [tane delle Satife utili , e delle infoienti j e 
credo dì averne data la diflìnzione \ ma ho anche 
detto , che non accorderà radi il (itolo di Satire a 
Libri f che appoggiano alla Legge y ed al p'angelo . 
La differenza y che vè'tra quefli y ed i Libri ^fce~ 
ticìy é che quefli fono fetitti collo jìile fodo ,e tut-> 
to morale y e quelli unifeono Lutile col dolce. 

( 1 ) Ecco la differenza tra qnefla natura dì Li- 
bri y e le vere S(((ita. Quelli fi flampano y e rifiam- 
pano pià volte , e quefie fi feppellifcono nelL obb li- 
vione . Perciò il Libro del la Bruyere è flato tante 
volte riflampato in più luoghi y benchè.Vi^eul -Mar- 
ville dica , che fono Satire . Del pari le Lettere Cri- 
tìthe fi calcala y che ne fiano in più luoghi d'Italia 
ufeìti ventìcinque mila fifemplari ; e fono fiate tradot- 
te in Francefe, e nello Spagnuolo y tuttoché quel Re- 
tigiofo dietty che hanno della Satira . All' incontro 
le fue Lettere y che intitola Confiderazioni , perchè 
fono vere Satire y e peggio y che Satire , i sfiato loro 
in alcuni luoghi negata la Stampa ; che finalmente 
riufcitaglì a foddisfazione della fua vanità , pia- 
cendo alla Sorte , non pafferanno alla poflerirà , ed 
egli fi farà acquìflata la difapprovOiàone de' buo- 
ni. , 

( 2 ) T atte le Satire fvanìfeono , fpecìalmente poi 

quel- 
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queftà diftinzione in favóre di queft’0|ièrai E' 
egli dalla malignità degli Uòmini'^ e dalle loro 
inclinazione alU Satira? In hiifun' modo y ma 
dalla bontà dell’Opera, che come dice il Pi jR»- 
phi, „ forpalfa tuttociò, che è datò fctitro iti 
„ quedo genere negli ultimi Secoli . Regna in 
„ tutta qued’ Opera ( aggiugne ) una delicatez- 
za d'ingegno, che non lafcia di rifplendere 
,, frammezzo alle maniere rudi, e groflblanedi 
,, quel tempo; e i piccioli verfi di queft’ Opera 
iono di un carattere accortidìino ^ e naturà- 
>, lilììmo . ( I ) “ 

Quedo è , dico io , quello ^ che ha confervato 
queda Satira ^ e che la fece tanto dimare da che 
comparve alla luce, come dice Vigneul-Marvil- 
le, che ha fatto delie Odervazioni (opra queda 
compofìzione ■: da che eomparve , ognuno ne fa 
forprefo . 

£ lenza afcendere tanto alto ^ quanti libelli 
fatirici non fì pubblicarono in Francia contro 11 
Cardinal Mazzarinii „ Non lì vedea allora per 
la Città ( dice la Storia di quel tempo ) che 
libelli infamatoci, che Canzoni, e verfi fati^ 
rici, che Storie fatte a capriccio, che Dìfcorfi 
yt di Stato, e ragionamenti politici , ne* quali 

,, Maz- 

< 

gaélte , che vengono cdtnpojìe in alcune octafìoni par^ 
tìcolari . Svanita V<Mcafioney peri/cono le Satire, , 
(i) Quejìi medejimi pregf hanno fatto y cheficon^ 
fervino y t ftano tanto gradite le Satire di Giuve-^ 
nahy e di Perfto^ perché quantunque i coflmmifia* 
no cotanto diverjì -, vi regna talmente la Verità , è 
la buorkt Morate y che i lori detti , quantunque a» 
/citi dalle tenebre del Gentilefmo y fervono dì docU‘ 
mento y pet correggere la gente illuminata dal Van* 
gelo i 


Oigilized by Google 



Del la Bruyere. 

„ Mazzarino era rapprefentato fotro nomi li più 
„ odiofiyC ne’quali neppure le perfone Reali era- 
„ no molto rilparmiate ; ( /r ) “ Ecco di che naol- 
to paCcere la malignità degli Uomini . Eppure 
e(Ta non ha potuto dar pregio a tutti codelH 
Libelli, ed impedir loro di cadere nell’ obbli< 
vine . ( 1 ) 

E’ vero , che la malignità, la paffione , c il 
defiderio di difcreditar le perfone, che f‘anno il 
{oggetto deir Opera Satirica, polTono farla vale- 
re per qualche tempo j ma ie è fciocca , e im- 
pertinente, fé ne difgufta quali si toRo , che di 
un freddo Panegirico. (2) Mille libelli ridicoli 
che fi fecero durante l’ultima Guerra in Parigi, 
in Londra, in Vienna, all’Aja, inAmfterdam, 
ed altrove; ne fono una valevole prova. 

Ri- 

[ 1 ] Quejìe Satire cdìo/e, ^tteflì LibeMì perfma- 
ìì,fono come i fuochi ài giofa\ durano , fino che 
fujfifle r occaftone j indi peri/cono, jdnzi mentre fo- 
no in vigore y incontrario- 1' applaufo appunto degli 
Uomini maligni y e de^ sfaccendati ; ma vengono de- 
tejiati dagli Uomini Savj ; dove i Libri de' quali 
parliamo ottengono P approvazione della parte piò 
fana'y e la loro eflimazione dura per fecoli » 

[2] itf Satira infoiente finalmente è un male y 
e fe di queflo male per un momento fi ride ^ P one- 
flà poco dopo corregge quefla compiacenza ; fui ri- 
fiejfo , che il compofitore è una perfona fpoglia de* 
riguardi più effenzfali della Società , e che potrebbe 
prender di mira anche ogn altro » 

La finale di quefie Satire è di dir male y e 

di 

' (a) Storia del Principe di Condb. ' 

(b) Quella, che cominciò nel ió88. e finì nel 
1697, Era l’ultima io riguardo 'ali’ anno 1702., nel 
qiiaie fu ftampata la prima volta quella difefa. 
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ipo I Caràtteri 
Ricercate, e lette con avidità per qualche hlé- 
fe, erano rigettate in poco tempo, per dar luor 
go ad altre, le quali non effendo migliori , pror 
vavano ben toflo la (leiTa difgrazia ^ [ i ] ' ‘ 

Allorché dunque una ^tira è geneValtnenté 
(limata, non bada il dire , per difcròditarla ^ che 
queda dima generale nonnafce, chedali^inclina-f 
zione, che hanno gli Uomini di trattenerli fo> 
pra i difetti altrui . Quedo difcorfo non può eA 
l'ere a propofìto^ fennon dopoché una Satira, la 
quale è data in voga durante qualche tempo, 
viene a cadet nel difpregio. (2) Si può dire ài- 
Iota , dopo averne modrato i difetti [ ciò , eh’ 
è notabile che ciò , che la facea dimare in 
quel tempo, per quanto groffolana ella fofTe t 
era apparentemente il piacere malignp , che fi 
prendeva a divertirli a fpefe di quelli * che vi ù 
mettevano in ridicolo . C 3 ) 

E per 


di metterò in derifione ; non di giovare dilettando , 
come h l'oggetto de' Libri ^ da' quah parliamo. Sic^ 
chi quejìi fono fatti per far del bene , quelle fatte 
per dire ^ e per fare del male. Chi e mai ù fciacco . 
che vaglia porre in una fleffa clajfe quefìi due contriti ? 

( I ) Qualora lo Spirito non trova onejio pabolo 
in una rompo fizione ^ pre/ìo fi fianca^ e fi naufea ; 
e quefio è della natura di tali parti della maligni- 
tà : venir a noja anche a chi pià li defidera . 

(2) Stando nel tema del Sig, Cofte , fe uni ve- 
ra Satira continua ad ejfere filmata , conviene ^ che 
la fiima fia fondata fulì'intrinfeco pregio della com- 
pofizione y non fui foggetto della maledicenza . Ve 
ne fono d' ingegnofamente fatte , che fi /limano anche 
d p9 Secoli , come quelle degli Antichi Poeti Latini . 

(3) L' oceafione y i fatti notcr/y le perfone viven- 


ti 
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Ì5el la Bruyeréì i^i 
per confeguenza fé Vigneul-Marville noti 
àflapora'i. Caratteri di guejio i'eco/o ^ quantunque 
lù|PQ generalmente limati , non ha ragione di 
dite V per giudificare il fuo difgufto , „ che non i'a 
yy-mezavigliarfi^ fé li Cararterl del Sig^ la Bru- 
„ yere fono (lati cosi ricercati, e (lampati fino 
„ a nove volte ; poiché entrando nel dettaglio 
„ de’ vizi di qUéuo Secolo, caratterizza tutte le 
„ perfone della Corte, é della Città , che fono 
„ macchiate di qualcheduno di quehi Viz) . “ 
( I ) Poiché fe il la Bruyere ha ben efeguito il 
Tuo difegno , noti h può ^ che (limar la (ua Ope-» 
ra, come (ì (limano le Satire di Boileau , e Iq 
Commedie di Maliere ; e fe l’ha roarefeguito i vi 
è luogo di mera vigliarli, che il fuo Libro (ìa (la«- 
to si lungo tempo e sì generalmente (lima- 
to# ( 2 ) ’ . 

. . 

tl y e qualche fentìmentò di lìvoré verfo di effe y le 
mantengono per qualche tempo y non nella (lima de* 
gli Uomini y ma nella compiacenza . 

( I ) II J-a Bruyere però non mette in vìjlà que-< 
(li difetti^ per far ridere il Mondo ^ ma col fola 
oggetto di correggerli i Finalmente egli no» parla 
foltanto dei difetti della Città ^ e della Cotte y ma 
di quanto fe gli prefenta di aàèominevoley di feioc~ 
co y e et imprudente j e quello che Importa , fempre 
relativamente y alla Virtày ed alla Religione . E 
farebbe ben maligno di troppo chi voleffe imputar* 
gli a Satira y ed a genio di mettere in derifioue m 
particolarmente i due Trattati del Pulpito , e de 
Spiriti forti : tutti pieni di zelo ,' e di Religione . 

[2] Se cotanto y e s} generalmente , e per tanta 
tempo è flato (limato il Libro del la Bruyere y cre- 
do y che fe ne poffa dedurre la confeguenza : dun* 

que 
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ipz I Caratteri 
Di modo che fc Vigneul-Marville crede , che 
il la Bruyere abbia mal rapprefentato i collumi 
del fuo Secolo, deve provarlo con ragioni cava- 
te dall'Opera (leffa , e non dalla malignità de- 
gli Uomini, che fola non balla, per far riufcirc 
una cattiva Satira. ( i ) 

Ma ciò, che ha fatto ben vedere , che i Ca- 
ratteri di ijuejìo Secolo , non fono debitori di quell’ 
approvazione , che hanno nel Mondo alla patlìo- 
ne Uraordinaria, che la Città ha di conofcere li 
Vizj della Corte, ed al piacere, che ha la Cor- 
te di divertirti de’ difetti delia Città , non più 
che l’avidità inconcepibile, che ti ha nelle Pro- 
vincie di fapere le novelle fcandalofe delia Cit- 
tà , e della Corte, è che le prime Edizioni del 
libro dei la Bruyere furono levate , quantunque 
vi folfero pochi di que'Caratteri , che ti polfano 
applicare a perfone particolari . ( z ) 

Per 

^ue è un Libro utile. Tale pure , che poffa effete 
ancora la lufinga delP .Autore delle Lettere Criti- 
che ^ a fronte delle maldicenze di quel Greco. 

(i) Quanto' a me credo ^ che la queflione non jia y 
fe il la Bruyere abbia bene, o male rapprefentato 
li coflumì del Secolo; poiché la nuda rapptefenta- 
zione non porge P utile . La vera quejiiòne è , s'egli 
i abbia y o bene^ o male ^rapprefentatiy in guifa dt 
metterli in deteflazione ; e in quefio non fe gli puh 
negare il merita delP intenzione , e delP opera . Ma 
quejii Satirici non hanno in riflcjfo la finale , che 
move uno Scrittore zelante ; vanno efaminando P 
eflerno y e graffiando i muriy e le. . cornici y fenza en- 
trar nelle parti intime delP Edificio . 

( 2 ) Quello y che convince del merito intrinfeco 
del Libro y è che tanto la Corte y quanto la Città 

,vi 
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Del la Bruvere. 193 
Per altro queft’ Opera non è meno limata ne’ 
PaeG Stranieri, che in Francia. Si è forfè Cam- 
pata più rovente. in Brutfeles', che in Parigi; fé 
ne fa un gran fpaceio 'in Ollanda , e fi ammi- 
ra in Inghilterra , dove è fiata tradotta in In- 
glefe . ( I ) Quefii Popoli hanno eflì parimenti 
un phazime rabbiofo^ come . parla V^igneul-Mar- 
ville , df conofcere i Vizj di tutti i Francefi , 
che fanno qualche figura in Parigi, 0 a Verfa- 
glie ? ' Donde nafceranno loro quefie premure 
per perfone ;■ delie quali npn conofcono nemme- 
no il nome? f 2 ) Come porrebbero efii>' difcer- 
nerle nt^ttfrdtteri dì qutfto Secolo , ne’quali non 
folo quefie pretefe perfone non fono nominate. 
Temo VI, - f j N. ma 

' ■ ^ Il ■ > . 

vi trovano ì propri difetti ^ eppure lo /offrono j è lo 
leggono" avidamente y' e da che.nafce quefio , fen- 
non perché P una , e altra vi vede corrette le pro- 
prie debolezze^ e cmofce y effere a- guifa delle Pre- 
diche y benché con abito diverfo? .... 

(i) La traduzione di tfuejV Opera in altre Lin- 
gue y come ho detta nella Prefazione al primo To- 
mo y credo y che poffa unicamente fervtre alla curio- 
fità y ma di pochiffmo utile , e maffime in Paefi 
non Cattolici. Dtffì già, effere fiata quefla la ra- 
gione y per cui mi pofi alCimprefa di. render! a .uti- 
le alt Italia colle mie quali fi fiano Riflejfioni . 

('i ) Per leggere con profitto quefta forte di Li- 
bri y non v' é. bi/ogno di conofcere le perfone , che 
per avventura poteffe aver avuto in vifta t Autore ; 
bafia the'^ fi' veggano i cofiumi. Gli Uomini y’ e 1$ 
Donne fono fimili dappertutto^ in quanto al corpo , 
t /ono-dappert%tt)t .in quanto, aW animo tiranneggia- 
ti dalle fleffe pafftoni } lé quali fono fempre le /ef- 
fe , quantunque comparifcano fatto configurazioni di- 
vtrfe. . I -:. ^ ^ . I . 
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1^4 ^ Caratte.rI. 

ma in cui il carattere, che toro fi di^noncoii^ 
tiene cofa alcuna, che quelli Stranieri non per- 
itano eguaimente applicare a mille altre perfoiiej 
che credono, che Tilutore avefie avanti. gli oc- 
chi ?^( i ) Un Inglefe, per eferopio, apre il Li- 
bro del la Bruyere, e vi trova quello Carattere. 

[d] „ Argira cava il Tuo guanto ^^pcìrmofic»- 
,, re una bella mano , e non traiwrai.di Ico- 
,, prire una picciola fearpa , che fuppone , eh* 
,, ella abbia un piede picciolo j ride delle co^ 
,, piacevoli, o ferie, per far vedere- de’hei den- 
,, ti ^ fe effa mofira i fuoi orecchi , .è j^rchè ef- 
,, fa li ha ben £itti / e fe non baUa mar, è per- 
„ che è poco contenta della fua Hatgra gro^ 
„ lana. ElTa intende tutti i fuoi.intefefii , ec- 
,, cettuatene un folo, che parla fempre non 
„ ha punto d’ingegno, (a) . t 

Converrà egliy che qnefto Inglefòv fi .addrizai 
a Vignenl-Marville ( poich’cglivè* {wfifo k>, il 
folo, che fi poifa conful.tare intorno^ a>'.ciò ) per 
fapere, quale lìa la perfona della i Córte, o della 

• . . . 1 .. Cit- 

’-'A - . 

(i ) Ttrcìò fomigììtìndofi feinpre^i .Vhìf ptr tut- 
to il Mondo, ne' Libri Morali tutto il Mofùìo ritro- 
va qualche profitto . 

(2) Queflo è un gentUijfimo impafl'o di deielezf 
ze, e di artifit) femminili •, il di cui tutto , e la 
parte ì applicabile a molte figure, ed inmolti Pae- 
fi ; ma la foftanza b qutfla di metter in derifiom 
le Donne , che con tutti i modi procurano di es- 
pone i vantaggi, che hanno dalla natura,’' e di oc- 
cultarne i difetti, e /vantaggi \ 0 quefle eofe.fi fa- 
migliano ptr tutto il Mondo,. Dei \ . peri Ja. Donàe fi 
fomigliano nella loquacità ^ fenxa ingegnò. > 'r 

* j . «V i. V ■rnf.jiv i-t jV 

(a) Cap. XI. intitolato dell’Uomo. 
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^ . Dei. la B. r. u . y e fc e . i 
Città,. che il la Bruyere ha voluto rapprefentaré 
fottot il nome ài^jirgira^^ Ei qoti.ha, che a, ^et- 
tar.^lt oechjnWqrn^.di sè , pec vedervi delle 
perforo 4 a queftò. carattere; [ i ) ciò, che balla ^ 
per fargli conofcere i che ii, là Bruyere ha ben 
dipiato in quello paiTo là debolezza j t r.accie> 
camento della màggiòr parta de^itJotnini,^ che 
trafcurano di conolceré i 1 orò maggiori diìeN 
ti) è n avveggono ben predo dei loro più pie* 
cioli vantaggi • ( » ) , . , 

Dei redo, nella maniera) cóli, cui.Vigneul- 
Marville parla del. libro del la Éruyere , ii di,i 
rebbej ch’ei non i* abbia mai letto . Poiché fo' 
llenendO) com* ei *£t) che quédo grande fuccer? 
fo ) eh’ egli ha àvùto nel Monda , non nafee , 
che dal piacete maligno , c^ gli Uomini, pren> 
donò a veder /coperti gli altrui difetti , pare , che 
rupponga, che qued’ Opera lion lìa, iennon un* 
ammalio di Bitratti Satirici di tutte le perfont 

N a deU 

I ) i"# non vedrk nel fuo Paefe le fiejfe ìndìvt-‘ 
due deboletze ^ vedrà delle Donne in quantità\met* 
ìere ogni fludio^ per rendere in filtri modi qfferva- 
bili i doni'y che hanno ricevuto dalli datura , e pet 
na/coAdere le proprie magagne ; e fimi intente delle 
Donne ciàrliere'^ /enti giudicio. 

( a ) E'viro , che fi può fare anche la deferìtioni 
/opra le debolezze con funi li degli Uomini maPefem- 
pio è di una Donna ^ e le Donne tutte cadono in 
guefie frenefie^ a riferva di qualcheduna , che ab^ 
bia faviezza y (e J dove gli Uomini fono gene-^ 
ralmente iAdìffetenti per li doni di natura , e fé ne 
fanno pompa ^cercano di occultare la loro vanirà 4 
riferva de' pazzerelli . b*iutto^o gli Uomini fono vor 
ni intorno alle opere dell' ingegno . 
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i^S I Oa“R atteri ^ ^ 

della Cortei ^ CìttaVlz) Eppure"" tiìeilfié'']^ 

{ liti faifo di'quafi ruppofizione . Pdiefiè non fa. 
ò quefto Libro h queftà tutto comp^fto di foli* 
dd ’ril^ffioni , che riguardano unicamente le 
Vittù» e ‘ì' Vizj degli Uomini , lènza alcuna 
reUzioné a chi figlia, come vedrà ogni Uomo, 
che fi prenda h'pena di leggerlo; ( i) ma -an- 
cora la maggior parte de" Ritratti, che vi fono, 
non pofTono effere applicati piuttofto a certeper« 
fone particolari, che a mille altre , che il la 
Bruyere non ha tdat 'veduto; [2} ed alcuni al> 
tri in molto gran numero contengono T elogia 1 
delle perfone più dipinte per la loro Virtù , o 
per il loro merito, che Hano comparfe in Fran- 
cia verfo il fine del XVli. Secolo' .* Caratteri 
molto più propri ad eccitare 1 * emulazione degli 
/ - j , ■«•Ua»} Uo. £ 

( t ) Chi vuol dir male fi attacca a ^ettm pai^» 
te i che pià glì fomminìflra argomento di parlare^ 
e lafcia tutte le altre parti, L'Opera del la Bru- 
yere riguarda le debolezze ^ ed ì Vizi di ogni gene- 
re di perfone ; ma a Vigneut-Marville giova il par- 
lare della Corte f e della Città ^ atte/ocehi fueflai 
la parte i che ha fceltOi per dime male. 

[ 2 ] Quefto è cib , che ho tonftderato di /opra , 
che ejime VQpera dal carattere ingiurtojo di Sati- 
ra; perchè corregge non fola col mettere in deriso- 
ne i mali toflumi i ma ancora col predicare la Vh- 
là . Quefio ì correggere , ed iflruire , lo fleffo , che 
fanne le Prediche , benché con l' ufo di fitte dL, 
verfo , 

( t ) Per ferivere in quefta materia , hafia aver 
veduto i aver fentite raccontare ^ e faper idearfi fui 
verifimilei lo fteffo appuntai che è neeejfarie ad un 
Pittore , per fare un Quadro i fioriate a capriccio . 
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Del là Sru y; p r. t . ìp<f 
Dòmini, chi* a rifvegliarc quella maiigna curiqj 
fttà j la quale fecondo Vigneui-Marville , loro fa 
trovar tanto, piacere a vedere i difetti altrui, 
„ che nalcotidono a sè ftelii i loro propri <li- 
,, fetti, “ ch’ella dà loro del piacere per le Sa- 
tire molto fredde , e molto infìpide tali quali ii 
Caratteri di quefto Secolo ( i). 

IVla poiché fiamo caduti fui capitolo de^ Ri- 
tratti , che il la Bruyere ha fparfi nel fuo Libro, 
noi trafportaremo quìtuttocid, che il noftro Cri- 
tico ne ha detto altrove , acciocché fe ne pofla 
giudicar meglio, vedendoli tutti ìnfìemé. 

' ' articolo II l 


V tgneul Klarville cominciai a parlar cle’àitfat- 
ti , che fono Iparìì nel Libro ^el la Bruye- 
re, attaccan<ìo con rultima 'intrepidezza il giu- 
dicio vaataggiofo , che n^vea fatto Menàgii^ 
nella Raccolta de’ penheri , che d àttribuifcqno 
a lui dopo là ìua inorte.col titolo di Mén/egia^ 


. ( 1 ) Gli Elogff comi fono glorioji alta per/onì 
Iodate f così ^ lecito il lafcìar trqfpiràre le figuri 
delle quali fi parla per due ragioni ; /’ una pèrchu( 
fi conofca dalP originale , che et t*ittore non .fi Ì 
prefo alcuna libertà ^ e non ..ha inventato cofe idea-i 
Hi I* altra, perthì quei vivi e/emplari pofiono 
vira fg\falmente'i che il Libro aà infihuare,r.'amorè 
delta i ed y_a far arrojjlre ì Viztofi . Il rìmpfo-^ 
vero ordinario che fi. dà ai Romanzi di fingerà 
una Uritii troppo fubtimé. St óuh rffpondete 
q'uefio nkn i luago. Certo faltinconfro.\chequas 
torà fi fa il Ritratto di una VirJà reali ^ efia ì un’ 
efficaci rimprovera a chi non la fegue , o d immer* 
gè net Vhf contrari* ^ 


ipB I C A R A, T T E R I 
na' ,, Il Sig. delia Bruyere è meravigliofo,'‘‘dica 
„ il Sig. Menagicy ( 0 ) *' a colpire il ridicolo 
, „ degli Uomini, ed a fvilupparlo ♦ ( 1) ‘‘ Do- 
„ vea dire piutt^o ad invilupparlo ( foggiugne 
„ Vigneul-Marville ) poiché il Sig; della Bru* 
,, yere, a forza di voler render gli Uomini ri- 
„ dicoli , fa delle Sfingi ^ e delie Chimere , che 
,, non hanno veruna Venfimiglianza. (2) 

• „ Il Sig. Menagio, tutto inteftato, eh’ egli è 
, del Sig. del la Bruyere , è coftretto di ricono- 
„ feere, che i fuoi Ritratti fono un pò carica- 
„ ti . ( 3 ) £i ftrigne la bo^ca , e non ardifee di- 

(i ] V elogio j che fa il Menagio al la^ Bruiu 
re , bènchi in poche parole , é molto Jtgnifieante , 
wa chi ama il vero., fenza' P autorità dal 'Mena- 
gio, può, fare quefìa giufìhia al P Autóre , a frontt 
di tutte le dìcerhe di Vigneul-Marville . • ' ^ ^ 

( 2) In un cerio modo, il Criticò Satiri co bi 

' ragione , perché tóme vorrebbe Ritratti naturali , co- 
fi dice , che il la Bruyere non ha f viluppo to', rnt 
inviluppato il ridicolo degli Uomini , Ma convien 
difìitJguere', Je inviluppa il ridicole , in guifaccì^ 
più per ridìcolo non fi conofea , Menagio ha torto : 
(f che però non ò J . perché anzi il'' la Bruyere h 
i/hette in tutto il fah luthe^'^'Se poi le inviluppa, 
faèfcolando il verà\àl''v)^ifimiie , è caricande , ftt 
' farlo fempre, pià corn^arire , 'M*”agiò' ha ragione, e 
r Autore deve anzi ladarfì . ^efie i^lo flita delle 
Commedie , le 'quali non copiano dV'^fo'' un'Cartt- 
tere'^ ma lo compongono di var'f lineamenti veti, 
tenchì fparft , è di veriftmrli. ‘ 

" ii) quanto }n detto fin' ora ^ qfedoehefiptjjt 

(a) Menagiana . Tom, |V. 
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D E L J. L A B R U V 'e R E . lj?p 
„ re, dome è vero , ch(s i fuoi' Ri tra ti (bno 
troppo caricati , « sì poco naturali , clie U 
„ maggiortparte Aon fomigliano ad alcuno. ( i) 
^'Quando fi dipinge di. fanCaiìa, fi può caricare 
„ i Cuoi Ritratti , ed abbandonarfi alle proprie 
,*,i immaginaxloni ; ma' quando fi dipinge al na- 
,, turale, conyieti copiare la natura tale, quale 
,, «Ila è . [ 2 ] Oltre che il Sig. della Bruyere 
• 1 ' ■ N'» 4 . ' >> 

*'•- 3 \ . . •■ 11 .' 

w$nofcefey ebe H la Bfuyere fnniéé lode^ per e aver 
aaricati-i /uoi Rhtatti ^ r amili. ^fiuéJmente ntn fo- 
no Ritratti appoftti ^ ma più ideali y che copiai da 
n» f<4a f oggetto^ Chi vuoi rendere ahhominevole il 
Vizio y' convieu metterlo nella vifta più ahborribìlè . 
£ queflo è cibi che Vìgneul-MattMie intitola fare 
Sfingi y’e Chimere , , 

{lyNon vi vorrebbe adiro y che i Ritratti , che 
fa ud Autore Morate foffeto totalmente fomìglianti 
a perfone individue', egli fi attraerebbe degli impe- 
gni rovànofi -y e farebbe lo fieffo, che s' egli vi po- 
nete il nome di cadauno. Non fo fe Vigueul-Mat- 
^tlle po^o'a guefio impegno y aveffe fatto ciò , che 
vorrebbe , -che aveffe fatto il mfiro Autore . Puh ef- 
fere yChenelCbioflro y€ nel •^tùtp no» abbia opprefo 
le regole di prudenza^ pare perii y che aveffe dovu- 
to apprendere guelle della Carità. j 

{z) Io non fo ciò, che intenda fuefto Critica y 
per dipingere al ' naturale y pecchi s ei volea de' Ri- 
tratti della natura y che abbiamo detto nella Nota 
precedente , quefta è una pazzia . Li Ritratti dd 
la Bruyere non fono Ritmui di perfone , ma di 
Vizi, di debolezze y e tTJmprudenze ; e ptrfarque- 
fti il Pittore dei» anzi feguite le proprie immagi- 
•nazioni ; bafla y che unito al 'vero y ed al verifimi- 
le non ttnifca l' impoffibUe y e nou'facda di gue'Mo- 
fijiy (he dice Orazio del princìpio delP Arte Poetica - 
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200 'I C A R A T T/. R R r 
„ lavora più a guazzo-, che a oglto*, che noti 
,, intende le diverfe 'gradazioni , nè rritnpafto 
„ de’ colori, e che d’ ordinario li^ Tuoi Qjoftdrj. 
„ non fono, che abbozzati; egli ha ancora- la 
„ difgrazia , non fapendo difegnare correttamene 
„ te, ch'egli ftrappazza le fue figure , e ne fa 
„ de’ grottefchi , e de'moftri . (i) • 

Gioconda maniera di criticare ! Supporre a prima 
vifia quello, che è in quefiione, fenza provarlo, 
e dopo ciò trionfare, come fé fi avelTe atterrato 
il Tuo nemico. Non v’è sì picciolo Scolare , - che 
non poteffe far altrettanto •' [2] VignenhMare 
ville la vuole coi Ritratti del laBruyere, e con 
Menagio, chét li approva. Dichiara' altamente , 
eh’ ei ne fé la bocca ftte'ttn ^ per .parlare col. fuo 
„ linguaggio^' ma finalmente tuttociò, che dice, 
per confondere Menagio, egli è ch’ei.non è del 
iuo fentimento intorno ai Ritratti , che trovanfi 
nel Libro del la Bruyere. ( j) 

Id 

( I ) Vìgneul-Marville moflrandofì tfftd'tto nelP^r^ 
te della Ptttuia canea il la Bruyere di errori non 
veri . Se qualche eofa realmente puh dirfi , è cb'' e» 
gli in alcuni luoghi abbozza, e lafeìa , che il Leg- 
gitore fatichi ad aggiugnervi quello , che manca . 
Per altro t moflri , e grottefchi fono nella fantafia 
del Critico, che vorrebbe Ritratti realtà 
(2) Siccome queifia non è vera Critica ^ ma è una 
pura opinione ajiratta , cast tali opinioni fenza pro- 
va fono crudeli , e tiranniche^ perchè vogliono vio- 
lentare il Mondo a feguitle , fenza ragione . Io non 
nego , che fenzà una Critica appojìta non fi poffa 
dire opinione fui tutto, 0 fu una parte di un Libro ; 
ma in quefti eafi quanto mai non fa onore , e non 
piace al Mondo un Mi pare ^ 

(?) Ognuno puh. aver fentimento contrario al fen* 


t3 È'L t'A'” ÉRUYEtiÉ* lOt 
Td Fbpnlur curat fcilhet. (^ueilo è ciò, di Cui 
l4 Popolò n ' mette molto in pena . Secondo Me^ 
nkgio , ,, il Sig. della Bruyere è meraviglioioiti 
colpire ’il ridicolo degli Uomini, ed a fviIup-< 
,, parlo '. ** Dite ’pìuttolio ad invilupparlo rifpon-* 
de gravemente Vigneul-Marville . i, Jn verità 
( continua Menagio ) li Ritratti del Sig. la 
Bruyere fono un po’caricati , ma non lafciano 
di edere naturali . [i] “ VigneuUMarville, 
farà egli in ciò d’accordo? Per l’appunto. Egli 
adunque lo confuterà , direte voi, con efempj 
fenfìbili , o con ragioni incontradabili ? Nemme* 
no ; ei fi contenterà di.efporre'a Menagio una 
derilione totalmente contraria. „ Non folameo* 
„ te , die’ egli , li Ritratti. del Sig. la Bruyere 
„ fono troppo caricati, maafono sì poco natura* 
,, li , che per la maggior parte non fomigliano 
,, ad alcuno < ( t ) ’ v 

V ^ . É per-* 

timertto di un* altra ; femhra perh che qualora vt ì 
un' altro Giudice, per lo meno eguale in autorità 
uon fta lecito arrogarfi cotanto,. Ma Vigneul-Mar- 
ville la vuol fare da Giudice fuperiort . Tutto con- 
fi/le nel modo ; e molte cofe fono cattive , .perché 
mal dette y fi potrebbe dire lo flejfo con mòdo pik 
cofligato , e riattar onore in vece di deteflaziòni ^ 
(j ) Per effetescaricati j non lafciano dieffer rt$- 
turali , perchè eome fi dijj^e non fono Ritratti perfo- 
nmit^ ma di Viz} i Qj*<*lora guefli fono verifimili,' 
m pojfibili , i Ritratti fono fempre naturali par 
'guanto fiano caricati . Cosi le figure fonò ideali 
ma i lineamenti , ed il veflito fono naturali . 

( 2 ) Se il la Bruyere aveffe fatto i fuoi Ritrat- 
ti fomiglianti\ per le addotte ragioni, hifognettbbe 
chiamarlo un pazzo imprudente- Ora che cofa do- 
vrà 
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»ox ,t Caratteri 
. .E perchè certe ^perirne afiiegntno. ,la , vittori» 
a- quello, jdbe.|«rU di più, e pitia' l’ ultimo» 
Vigaeul-Marviile , che vuol tencafe la Torte, di- 
ce, e ridice in diverti Jermiai , iche li Kitratti 
del la Bruyere fono tnalilfinio ioteti , che Tono' 
Mhbmxaù^ (i ) ftrappaxxa» ^ e che eglino fon» 
jgtotttfchi^ t mo/uà\ prendendo ad ìmpretiìcoabil-, 
■Beate li tecmini deU’Atte, che tutto il mondo 
r\«n intènde , afiìne diiiii^lio abbagliafe li Tuoi 
Leggitori, facendo ad affi capire , cbVgli è Uo- 
mo del meftiere, ch'egli intende quelle materie, 
e può paiiarne magiAralmente..(2) In fattimol- 
te perire ti lafciaoo'Torpreadere da quell'aria 
éi Dottore « S' immaginano , che un’Uomo, che 
parla h pontivamente,* deve avere le fue buone 
ragioni di ciò , che dice . La confeguenza però 
non è molto ficun ; poiché al contrario quelli , 
che hanno delle buone ragioni, da dire, fi affret- 
tano di proporle chiaramente , fenza perdere il 
tempo in parole inutili * (3) 

Ma 

orò Jirfif thè {U Vigoeul^MtrvUle ^ cbettli liw’ 
tebbe^ ■ « 

1 ( t ) S'io non Stendo mtU 4 e <rt^oie deNt Tit- 
tura Morale , pattai ^ che tarkati^ ed abbozzati 6t^ 
m due coatta adizziout , ohe non /o come Vègneul- 
MarviUe coacUf ajffieme . Abbozzati vuoi dire , che 
fono imperfetti , che appena fi dìfihtguono i ikiea- 
enentif tarkati figai fica , che vi fiiè poflo pià dei 
itffogno- \ . 

< Quefii fuot termiaì moa fervono ^ fennott ad 
incontrare chi fi dafàa fotprenÀae a prima vifia ; 
■ma non petfuàdono chi intende ^ feaaondU ma P ani- 
mo del Critko . 

' ( 3 ) ^uefio qualora non fi vuol impegnarfi 

ia 
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Dex la Bruyèr'E. %o^ 
-‘Ma fupppniamò per un ‘momento , cheVigne- 
Vl'Marviile non condanni i Ritratti del la Bru- 
yere , fenza faprre perchè ; donde na^ce , eh’ ei 
non fa veder igli altri ciò, ch’egli vede sì chia- 
ramente } Si è egli immaginato , che tutto, il^ 
mondo foife delio (leiTo; rentiitiento , che lui ^ 
Quello è aver buona opiniot^ degU ^ Uomini . 
( 1 ) Perchè dunque perdeva egli l’ inchiollro , e 
la carta a vendere. a noi ciò ,'che fupponeVs^ 
coUofciuto' da tdtto il Mondo , avanti , ch'ei pren- 
delTe la pena di fcriverle nelle fue .Mtfcellanee dì 
Storia , t di Letteratura i E s’ egli ha creduto. , 
come è pih verifimile, che potrebbero elfervi del- 
le perfone acciecate fu quello punto , o e cauTa 
della loro malignità, conte già ce lo ha detto, 
0 dall’autorità della Menagìana^ Come ce lo di- 
rà ben rollo, (/i) perchè ci nafeonde egli le buo- 
ne ragioni, che ha di condannare i Ritratti del 
la Bruyerc‘, e che potrebbero dilìngannare quelt 
li , che li ammirano? ( a ) • < 

s> % 


in una Critica appoftta , eonvUn parlare con mode- 
fazione]; perché Jembra flrano uno Sciftore y che di- 
ce il /uà gìudicto con termini caricati , tendenti al 
vilipendio y majjime quando non è in pofitura di ap-^ 
poggiarAsil -fuo giudicio con una Crìtica appoftta , 
che dirndflrày e rende ragione . . • . 

' I ) u Sig* Cojle vorrebbe'^ ch\églì adduceffe il 
fondamento quanto dice contro del Libro 'y ma non 
capi/ce y c'be 'Vìgheut-Marvìlle non ha avuto penfit-^ 
to di JoJttntre il proprio fentimento ^ è baflato a luì 
di dijeredìtare il Libro'y fenza curar/i di più • . 

(, z)\^i non (i cura di ^fingannare alcuno- Ha 
' ' '' det- 


(a) M. Menagio , die’ egli alla pag. |48. delle 
fue Mifcellanee, ha dato un g'tan rilievo at Caratteri 
del Sig. della Bruyere. 
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„ Oii^ fi dirà, il difegno di Vigneul-Marvììt® 
)) era. di combattere la Mtnagiamt la Tua au* 
torità pèr fuetto badava . EiTa deve vincerla inV 
ff rontraftabilmente fopra queda Ilaacolta 4 fenZR 
„ confenfo ,'la quale al più non è -, fennon un’Opera 
,, poduma,,ia cui manca per confeguenza quella 
„ efartezza d’efpreifione, c quella giudezza di di-> 
fi feorfo, che d’drdinario non trovafi , fennoti ne* 
)) Scritti, che fi Tono toccati, e ritoccati, e ne* 
,, quali l’Autore fono podo l’ ultime mano, (i) 
E ben fia, che le Mifcellanet Ai Storia f e di 
Letteratura la vincano fopra la Menagiana. 

„ Si vuol, foferivo/ e fon pronto a tacere. 
Ma in cofeienza , Vigneul-Marville non fapea e- 
gli , avanti di fcrivere il fuo Libro ^ che 1 Ca* 
ratteri dì quefto Secolo erano dati approvati in 
Francia, e ne’Paefi Stranieri » che fono dati ftam* 
pati, e ridampati avanti la morte d^ Ménagio ^ 

I z) Perche dunque fi contenta egli di dirci gra-* 
vemente, che i Ritratti^ che tròvaafi in quefln 
Libro i non fono naturali , che fono abbozzati ; a 

flrap- 

detto ragioni generali j ei non vuol dtfeendere a par- 
ticolari , che efigerebbero una lunga , e minuta dif- 
guifizione , in cui forfè , oltre al ritrovar/i imbro- 
gliato^ fi trovarebbe convinto. 

( I ) Quanto à me credo , che qUeflo Zìa flato V ul-* 
timo penfiero di Vigneul Marville'ì ei non ha volu^ 
tOf fennon dire il [uà fentimentOy fonia ufàre qutlld 
moderazione , che ufano gli onefli Scrittóri * 

. (2) £ quefla ? appunto la ragione , pfy cui fi 
fveglia la malignità \ fe il Libro del la Bruyeré 
foffe perito fenza ali^un credito , non fi farebbe prefb 
impaccio un Religibfd di aufléro Iflituio di perfe- 
guitarlo . I Libri , che non hanno voga non fiuz- 
z'seano alcuno a parlarne « La voga , che hanno avi*- 
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Del la Bruyere. 205 
firappaxxati^cYit fono grote fchi, c moftri? Pretende 
egli , che dopo una decifìone così formale , tutti 
quelli, che approvavano l’Opera del la Bruye> 
re, rinuncieranno alla loro opinione , perabbrac* 
ciare la fua} e ch’efii vorrebbero piuttofto cre> 
dere alla Tua parola , che fidarfi al proprio giu* 
'dicio? (i ) Oppure ha egli prefo quelle decifioni 
per prove/ Io lo credo Uoma troppo abile, per 
cadere in4in limile inganno. Tocca a lui a dic.> 
ci ciò , che Ha . 

enervando, io temo bene , che non li trovi* 
no Perfone così fQfpettoie, per ligurarG, ch’egli 
non avefle niente di. meglio da dire , e ch’egli 
ha ben fatto vedere col fuo efempio , che fé il 

la 

to U Lettere Critiche , i jìata quella , che ha acce- 
fo il defio della gloria di queW altra Religio/o di 
éuflero Ifiitut* per renderfi immortale. Vien detto^ 
ehe abbia prefo un folennìffimo granchio , e guefia 
i pena giuflijfima a ehi dopo avere abiurato la va- 
nità mondana^ torna • addietro ^ per figurare nel Se* 
colo . 

( I ) Così ha creduto quel Religio/o , che farebbe 
fueceffo delle Lettere Critiche ; ma fi ì ingannato , 
perchè quefle fi fiampano , e riflampano , pafj'ano i 
Monti , ed il Mare , fi traducono in altre Lingue , 
■fono accette a Petfonaggi cofpicui , fe ne citano i 
pajffi anche da Scrittori illuminati , fino dal fuo di- 
letto Eufebio Eranifie^ e le fue Confiderazionì pe- 
rtfeono . Io no» ma ne pavoneggio , perchè non ho 
alcun merito in ciò , che gratuitamente \ mi venne 
dall' alto . Vorrei bensì , che avejfero egual forte le 
fue Confiderazionì ; perchè così il Mondo fi riave- 
rebbe da certe il lufioni ^ che provengono dalle e fer- 
ve apparenze ; e conofeerebbe , che non fempte il 
midollo eguale alla feorza. < 


I 
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la Bfuyere non di/cgna fempre corre’ttàmente \ égli 
ha ^erò ben dipìnto còdefti Cenfori decidvi , che 
fi credono difpenfati dal render ragione di ciè| 
che propongono . Ecco il Ritratto ; iò non fo /e 
fìa a guavcjo ^ o a ogliò y conte dice Vigneul-Mair« 
ville; io ne fo giudice lui fieCfo . j. Diré diùni 
j, cola modéfiameiite » o eh’ ella è buoni , ó eh’ 
,, ella è cattiva y e ( NB. ) le ragioni , per lè 
quali è tale \ ricerca buon féhfo i ^ ifprefUo’^ 
yy ne: quella è una faccenda. Egli e più brevé 
), il pronunciare iti tin tuono deci fi vò , e che 
yy porta Via li prova di ciò , che fi propone ^ 
„ ch’ella è efecfabile^ o che ella è meraviglio- 

i* t 3 ‘ ’ f i 

Olierverò in quello propofito [ le mi è pet- 
melTo di perdere di viltà per un momento ilCed- 
fore del la Bruyere ) che niente è più favio del 
Configlio i che un dottò Romano dava agli Ora-^ 
torj de’ futU tèmpi [ « ] dr cercate delie cofe degne 
dì efferè afctiìatt da perjone dotte , e ragronevalì | 
avanti che ptnfate in tfua/i termini y e come ejjì li 
efprimerebbono . [ a j . £’ Vifibile § che i Scrittori 

fono • 

( t ) Per dir ti vero Vignetti-Marvtllf non è fli- 
tó fobrioy ed il Cojìe s* inganna y ft vuol appiieàri 
gne^o f affa del la Bruyere al fu» cafo « Non ha 
dteifo il Curìco eon una parola ; ha detto varie 
ragioni y benché generili i Là dìffeienza é quefla ^ 
che le ragioni addotte fono fallaci } e ehe mancano 
le particolari y c he poteff ero dimoflrartere le generali i 
( 2 ) Gli Setoli per lo contrario cercano prima il 

mo~ 

( a ) yoto prius habeat Óratot rem , de qìui Seat | 
dtgnam aarìèus eruditis y quam cogitet youibue verbis quid- 
qut dicat y aut quomodo. M. Tuli. Cic. ad Marcttoi 
Brutura Orator. cap. 54. 


Digilized by Google 


Del -LA BRU-»feRE. i^orf 
iono ancora più obbligati di feguire quello con^ 
figlio, che quelli, che parlano in pubblico ;i poi*- 
chè in véce che quelli poflono imporre con un* 
efterroré aggradevole, con rincanro della voctt-y 
con la bellezza dei gello , e con una prononcin- 
2ione viva , ed animata , che rapifae ^ ed ìncao* 
ta lo rpirito, (a) prefentandoglt ìficeffantemente 

^odo di' dìtéy é fanno /celta di termini ; e qkeU 
lo , che i più ridicelo non fatino adattate il difeot» 
fo alla ^uaìftà delta ftìaterìM'i Si formano uno flilé 
gonfio ^ e àinpoHofo , adottano trinciamenti di paro- 
le, e di fvìlabe , de' fraiHkfiftìti i fatta talOra nem- 
meno conofcerlì ^ è di quefla jìile fi fervono in qua- 
lunque materia ; non difiinguendo dove fià necejfa- 
fìo uno JHh piano , e naturali , ma efprefftve ^ e 
'dove epgàfì una flile più colto ^ e roèafloé là fomma 
non fanno P infegnaminto di Plinio juntote ; Altud 
epilfolam ,aliud hiltoiiam ^ aliud amico ^ aliud om- 
Itibus fcribere. Ep. l. 5. (pedona, che fta unvez.- 
xo il troncare le parole, quando è una Jìetpiaturai 
è quantunque ufare ji poffa, dove non produca du- 
tezza , è non pregiudichi alla fiuidhù del d'tfcetfo, 
anzi contrìhuifea a renderlo dolce , e /onoro ^ td a 
togliere la' dupliiazione delV accénto y ejji fe ne fan- 
no una Legge , che feguone i feruta alcuna dtfcrttti- 
va\ afcrivendo ad errore^ fcioccamenté ,'fe altri non 
le' ufa . 

-, oi4ì • i\ 

(t) Quìn ttrdm' ftriur , quaji forrent, erotto , iptam- 
vts mólta CUf ufque modi rapiat, nibil tamenteneas , ni- 
nil apprehenda*. Cic. de 'Pinìb. bon , , & mal. L. 11^ 
c. r. Io qui nii -farci' efpreffo molto più fortememc, 
fe aVedi avuto jataàti gli occhi queQp. betpanò, cbé 
uon mi venne io mente, che lungo tempo ..dopo la 
prima, Edizione di quella picciola Opera. 
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ao8 I. C.ARATTERI 
nuovi penfìerj, che tenendolo feoipre in rofpe- 
fo. lo trattengono alternativamente , fenza che 
abbia il tempo di efaminare moltò;^^^ttamen> 
le; (i) lo Srittore all’ incontro non può fperare 
tli attracar il Aio Leggitore, fennon preponendo- 
gli intorno al foggetco , che ha intraprelo di trat- 
tare, de* penfieri nobili, folidi , efatri , pro- 
fondi , e che tendano ad un medelìtno og- 
getto. ( 2 ) Quefte non fono voci , che fì per- 
dano per l’aria, e che fi dimenticano in poco 
tempo ; fono parole , che refiaaio Tempre avanti 
agli occhi, che fi confrontano, fi efaminano a 
fangue freddo* e delle quali fi può. veder facil- 
nente il legame , e T incongruenza ., ( 5 ) 

.m' , Ma 

( I ) Ho detto anche altrove^ feguendo il la Bru-^ 
ytfty che chi parla ha tt» gran vantaggia [opra chi 
fcrive j ni qui è opportuna l' aggìqgnere^ . 

(2) Tuttocih^ che è fcritto ^ f^gg**<^ a//a een fu- 
ta • La materia yfe fta imereffante ; lo jlile ^ fe fia 
fluido , facile , ed intelligibile a.^ prima ; i 

ptnfieri , /e futno ben concepiti , ed analoghi ; le 
figure f fe fieno ebiare.t ed adattate al /oggetto ;li 
termini * fe fiano fignìfitanti , li epìteti , fe diano 
maggior forza ai nomi ; la tejfuura, , fe^ fta bene 
diftribuita , ed impegni ; in fomma tutto è efpoflo 
alt' efame di chi legge é Ed è perciò ^ che rare vol- 
te s* incontra j che un Libro fia dì comune gradi- 
mento^ e maffìme delle perfone illuminate. 

[3 ] Se v'ì alcuna cofa^ in cui etmvfnga guar- 
dar fi dalle tn fidie dell' amor proprio y c. quella dello 
fcrìvere . Siamo tanto facili ad innamorarci de' pro- 
pt) partì , che è malagevole il -noO lafcìarfi trofei- 
nate dai pregiudizi , e dalle feduzìoni . Bi fogna 
avvezzar fi di ^ buon ora" a non contentarfi delle co[e 

■ prò- 


{ 
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Del la Bruyere. zop 
Ma come fra i noftri Oratori .Popolari , vol- 
i^rmente nominati Predicatorì'y ve ne farebbeto 
,m molto imbrogliati , fé non potelTero montare 
jn Pulpito, fennon dopo di aver meditato cofe 
degne di occupare l’attenzione delie perfone il- 
luminate, ed intelligenti; accoftumati la mag- 
gior parte a Tracciarci a cafo , e Tenza prepara- 
razione tuttociò , che vien loro in bocca , Topra 
i foggetti , che hanno prefo a trattare y (a ) (i) 
vi (arebbero del pari molti Fucitpri di Libri ri- 
Tomo VI. O dot- 

poprie 'y t^i^a^itnfutare ^ f^tò, t ftgueh^o P 

infegnamento Orazio . Ms bf/pg^A ancora fapar 

/^t/o , . » .1 ,u ' 'k' .>» . j . 

fnoda turtofiffima di prodi ta* 
jt.. ,C^ un Predicatore fi preftnti in Tulpito con 
un determinato .argomento y con un emporio lunga-, 
mento coltivate collo fludio , fiechò alPjmprovvì/b la 
memoria poffa fomminiflrargli-.il modo di efaurire In 
materia con ragione y e con forza j g'utjìo è ciò , ette 
de fiderà il la Bruyere y e ch'io ho fecondato y come 
il più utile modo di porgere- le eterne Verità fvilup. 
paté dai rigiri delP j^rte Oratoria , che incantano P 
intelletto y e no» lo convincono . A^p prefentarfi .ad 
una Udienza y fenza fapere ciò. 'che ahbiafi a dire y 
ed ufiitne , fenza fapere db , che, a)>biafi d^tto , co- 
me fpiega ìa Nota ; à un' invenxJoi%e r., affai ...vaga , 
che non produce altra utilità'y che quella del Pro-, 
dieatore.^ . *..vV ' . . . . -.-k ; 

i 

(a) H vederti' il difordinè, chvJ* regna nei Difeor- 
fi , che fanno al Popolo, fi può afTìcurare, che avan- 
ti di montar in -Palpito, efli non fanno ciò, che' di- 
ranno, e che dopo di aver ceifiito di parlare non fan- 
no efiì fiefiì ciò, che abbiano detto. È quello che in 
fatti non è, che un vano efercizio di lingua , c di 
Polmoni , lo chiamano predicare per meditazione . 


. Diy 


iiO I Caratteri 
dotti Al filenzio, fé a sè (ledi ‘imponeiTero lane- 
cediti di non prendere la penna , fentioh dopo 
aver trovato intorno ai foggetti , che hannd ih 
mano , de’penfieri, che potedero piacere alleper- 
fone di buon fenfo . [ i ] E dove troverebbero 
edi quedi penfìeri ragionevoli ^ poiché thoItevoU 
te fi cimentand a far de’ libri fopra delle mate- 
rie » che non intendono' loro deffi ? ( 2 ) (a) 
„ Taluno tutto in un colpo, e fenza avervi ped- 
fato il giorno avanti ^ prende della Carta , e 

,, una 

(r) Si/ogn§ i ,'eéi 

^VAfh MbbtÉ- ài firvcedete eolia cifeof^ezìb- 

ne , che efigé il Sig. Cofte , lo dccofda ; ma gnalk* 
M é già ajfuefatiè^ e confuihato'nella'^fithjere^ 
con miditazJMei e co» difcOt»i*»entb f è meìnorfk 
delle co/e raccolte itt addhtto Veiatiifi al "foggettH^^^ 
« fctitte de altrii 0 péafute co» fotìdo ra^ióeihió'\ 
4io» ha bifogm y jertnìm dì flùbiiirt prt‘UAnììvattitit-‘ 
te il nfetvdo pià facile^ t ptà édàttatb élla chiara 
efpofizìone delia materia t Ed in ’^àefìa parte fi /U 
no veduti manchevoli alcuni iltnftri Scrittori ^ i ^utt- 
'li troppo fidandofi delia loro Memoria yédel hra i»ge^ 
gno i hanno prodotto gualche lorò fatica troppo cònfufif*, 

• .( 2 ) Quefla poi à temerità: accingàfi a trattari 
di co/e f che non s* intendono * Può efferè i che ih 
/rancia /tono 4 Cèfi pià frequenti ì in Italia di ra- 
ro /uecedcf fennon in grazia di gualche ereditò 4 
che abbia f Autore* Perchè fi fino veduti de/oggC^ 
ti illuflriabìliffimi in “ 
di patere a man franca ìngerirji in tutte ^ 
igfinto ai,cofe , delle guali^ non aveano i vari prh^ 
cipit ià u/cirne con poco onvrt* - tj , j 

. . 'fc f óf? 

• (a) Parole del U Brayette he’fuOi Caratteri Càjpl 
XV. del Pulpieo, , { - * 

■ / 
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Del la B r u y e r e. ut 
„ una penna, e dice in sè (teiTo : Io voglio far 
,, un Libro, lenza altro talento perfcrìveré^ che 
,, ìt bifognO) che ha di cinquanta doppie, [i } 
,, Vuol feri vere, e far (lampare ; e perchè non lì 
,, mandi allo Stampatore un Quaderno bianco, 
), lo ingarbuglia di ciò , che gli piace . Scrive- 
,, rebbe volentieri, che la Senna (corre in Pari- 
,, gl j che vi fono fette giorni nella fettimana , 
„ o che il tempo è da pioggia 1(2) 

Ve ne fono ancora , che fi noleggiano , per 
cosi dire , a de* Libra) , per lavorare giornata 
fopra ogni forte di foggettoj tanto in verfi, quan- 
to in prola ^ e fovente è il Libraio (lelTo , che 
loro fomminillra de* titoli, ai quali efiì s* incari- 
cano di attaccare al più predo uh certo nume- 
ro di parole, le quali venendo a riempir molte 
pagine , fanno finalmente ciò , che può chiamard 
un Libro . ( j ) 

O 1 Ecco 

( I ) CoHvìen^ che $ lÀbta) dì Francia fiano af- 
àèfemi M qiUtili balia i pwiè un ttgor 
lo dì cinquanta doppie ali* jitoare di un JÀbro.^ 
ertdo , che fra nei nòu fi ufi , fennon per Opere moU 
tó grandi y è di gran mefite ; non mai per tibri 
fatti à cefo , per i quali bafia ^ che il Libraio ne 
cerrifpanda alquante copie . “ 

( * ) Con quefie eoje- ridicole nuol fignì ficare Hip 
Bru^ere le tante inedie y che molte volte fi vedane 
ufcrré aHe Stampe ^ le quali non ofiantt y medìan~ 
ti h marie di alcuni Libre/ y e le dappocag^ne *di 
cht cómpra y trovano il loro fmaltimento , Vi fono de* 
ce:^Ui quadri y ma^ve ne fono anche di bl/lunghi, 
di tondi y e dà ovali 5 ed ognuna cerca pabolo 'xn- 
veniente alla propria configurazione • ^}. 

{?] Oè di quefii ne abbiamo ancor noi ; e bide^ 

~gna^ 


^lz I Caratteri 
Ecco donde viene in Parigi quel gran nu- 
mero di Opere nuove nelle quali non fi vede , 
che difordine , e confusone dal principio fino al 
fine , che penfieri vaghi , e indeterminati , che 
riflefii triviali , che falfi ragionamenti ^ che de- 
cifioni deiiitutc dì prova , che fatti incerti ; mali 
erprefil, e caricati di circofianze ridicole ec. (r) 
Ma per quanto fento a dire^ non è folo in Fran- 
cia j che i Libra) hanno degli Autori a proprio 
impegno ; quelli dMaghilterra, e di Ollan* 
da ne hatmo egualmente buon numero , i quali 
non fono meno fecondi in bagatelle littcrarie .*<z) 

PtO;- 

** 9 _ _ 

tfmfèffw h veìrkà^ iatt i l» 
fiegOif rhe - hanno in listi» i poveri Letterati ^ thè 
ff ne veggono de' molmenotè da alcuni indifcraiiLU 
braf . Ve ne fono poi anche dì qutlti ^ thè fenza 
eun fondo , e cote alcune fuperficiali tinture la cam- 
pano da Ciarlatani y facendo Romanzi y Commedie y 
zibaldoni accozzati da vati Libri y e così^ vendendo 
utiguenio eompojio di pece y d' aglio y C' di fongià.y 
come foffe bai f amo del Perà^. » 

ii,y.*P-er dire il vero di Libri di guefis nottua 
mon è fcarfa V Italia ; ma perifcono toflo il che 
■aredoy che avvenga anche , in Tarigi y e negli /ritti 
"Patft dove corte il furor, della Stampa, Il Libraio 
. bafla , che .abbia cortìfpondenze , perchè man- 
.dendo Libri buoni • fmahifca anchr li trifìi-, 
-v.»(.2,.) JPrr dir il vero. . in que'Taefi è una felidif 
ìb per impoverì Sciali y.- thè hanno tl caeoeta di frri/» 
... » . • ..... I , . ve- • 

t (a)' La proftituzioflc ^ andata s> lungi ia qùeflo> 
de’ Libra) Inglefi mi hanno aflìcurato, che'inlo* 

S 'hilterra fi lono .trovati de’ Scrittoti', i quali per 
enaro bauQo permelTo, che fi mettefie il loro nofue 
A de’ Libri, eoa aon aveano compofto. \ 
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Del la Brt.uvÈRfei 21^ 

l^rova troppo certa della decadenza delle BeU 
le Lettere in Europa ! Poiché' finalmente que- 
fti cattivi Libri guajiam H gu(io dei Puèblic» y t 
le affuefannv a cofe {ciocche y ed inftpìde , [ t,J co-* 
me ben nota il la Bruyere nel reftante dei paf-< 
fo y eh’ io ho citato . 

Per ritornare a Vigneul-Mairvillé , egli ha tor- 
to fenza dubbio di cenfurare i Ritrattr del la 
Bru/ere , fenza recare alcuna ragione di tutto il 
male» che ne dice; ma ciò non impedifee, che 

O 3 tut- 

i)tre ; efjend» gii condotti y ed ajficurati del lorofo*. 
jientamento y ferma che abbiano a mendicate^ ijnpie->. 
go y battendo alle porte de' Libra j ciò , che in Ita^ 
ita molte volte fuccede anche ad Uomini di talen-‘ 
toy t di abilità . OmbHo !y ehe {opra tutto mi pene-> 
tra y è cÌÒìj che dimojira la Nota . Grande viltà 1 
che un Letterato dia mano per denaro ad urt' impo^ 
fiura y ed avvilimento del proprio nome » Bifo- 
gna però y che fofferó. Scrittori di poco grido y e \dì 
poca riputazione y . poiché la vendeano a denari con- 
tanti 1, 

(i) Io non éredoiy tht qUefle brti de' Librai y 4 
fitejifi /(ioccherie , che- inondano le {lampe punto prt^ 
giudichino alle Belle-Lettere y poiché quelle fono pà- 
{colo di ozio/i y di Donne , di poco intendenti y e di 
popolari y che non cubano di tiempirfi' di vento ; è 
contrarre de' pregiudicf i £’ vero y che quefle Zàcche- 
te fono il grwad'. utile de' Librai y per la vendita 
folUcita -y .benché non paffino alla .feconda Èdizìor 
ne ; ma non Ji può negare ^ che non fta più folidq ^ 
t durevole la vendita de^ Libri buoni ad ufo delle 
perfone Jiudiofe . So per tento de quefle cofe non fo 
dedurre la decadenza delle Belle-Lettere in £u* 
rapa. 


1 


114 ^ Caratteri 

tuttòciò , che ne dice non pofla effer vero . ( i ) 
Vediamo dunque ciò, ché ne fia . Tuttòciò ^ 
ch'ei trova da riprendere in queftì Ritratti fi ri« 
duce a quefto : Cht Jono troppo carnati , e j) pò-. 
eo ttaturali » che non fomigliano ad alcuno . 

- J * A R T re O L O’ IV. 

L a 'm^gior parte di qoefti ’Ritntti non fò. 

miglia ad akund'i'^qoefto' è vero $ fe Vi- 
gneel-Marville imedde con ciò, che la maggior 
parte non fomiglia a certe nerfone particolari , 
di modo che non pò&nó < ramigtiare aid alcun' 
altra . [ t ] Ma non fi può condannarli per qoe- 
fta ragione; non fono fiati fatti per ràppreienta* 
tare certe perfone particolari ad efclufione di o- 
gn* altra . Qpefto è ciò , che ci addita il la Bra- 
yere medefimo. „ Io ho dipinto per il vero al 
naturale ; ( ci die’ egli nella Prefiniohe , che 
^ „ ha pofia avanti il fuo difcorfò afi^ Acca- 

demìa Francefe ) ma non ho'già fèmpre pen* 
fato a dipìngere quefto ^ui ,^o quella là nel 
„ mio Libro de’Cofiumi; io non mi fonoaccor- 
datò Col Pubblico,, per" far de’ Ritrahi, che 
fodero veri , a fomiglianti , per timore , chn 

„ qual- 

»r. ^ ^ • I -w 

) (i) Se il Cofta anoria ^ tkt'' guanto, dice 
td-MaivHla in aflratn^ -e con propofiajone genna». 
fi f pojfa cjfer vero^ dnngue enn inutile il fare tur^ 
lo il dìfeorfo fatto fin' tra ; a wtea fi aiU 
tt'tcàrft alia difefa delle tppofirÀtmi fartieolarf. 

{3) Da quanto ha detto nelle idtte ptamknti i 
frovatoy che ht materia di ttftttmi eittiviy deénli^ 
ad ì mpt udenti ^ è perfezione ^ a non Affitto ^ eòe à 
Ritratti non femigltno ad alcuno. 
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Del la Bruyere. 215 
I, qualche volta non foiTero credibili, e non pa> 
„ reifero fìnti, o immaginati. Rendendomi più 
„ diffìcile, fono andato più oltre ho prefo un 
,, lineamento da una parte, ed uno da un’altra^ 
,, e di que’tnedefìmi tratti, che poteano conve- 
y, nire ad nna fìeffa perfona, io ne ho fatto del- 
„ le pitture verifimili . ( i ) 

Per confeguenza, lungi , che quello Ha un di- 
fetto in quefìi Ritratti , di non fomigliare ad 
alcuno in particolare, ella è per Incontrario una 
delle fue maggiori perfezioni; poiché non rap. 
prefentano, che ciò, che il Pittore ha voluto far 
loro rapprefeatare . ( 2 ) Per elèmpio il la Bru- 

O 4 ye- 

(1) £ così far dovea^ come ho conjiderato alla 
Hua delia VtefoKMme fo^a fHefie parole del 
la Uruyare y e^o , nè altri , che feriva in quefta 
materia , può fare aUrimenti^ fenza .offendere i ri- 
guardi one/là , .e della, Carità l . e fenza dimen- 
ticar fi della propria quiete . Che ? fi ha da fare , 
aeme quel buon Rfiigio/of che in vece di ma f cheta- 
ta la pet/ona^ che. vuol dipingerei ha .ma fc ber ato sè 
per poter a man falvadire efprtffamente con- 
tro di me quelle gantilezxe , .che la /of tanto tocca- 
te di ./opra alla Nota 39.? 1 > • .. ■■ 

- [z ) La ferità fi manifefla a.tiftti quelli , eie 
daddovero .la.cefeaw. Il Qofte fi uniforma a quan- 
to ho detto ancor io\ fignenl-Marville .tiene è Hi- 
tratti del la Bepyere per abbozzati ^ quando anzi 
fono troppa fmki , fi fi confitderanoj non Ritratti di 
perfine y ma di .eéftuivi if confifiendo la defirezM in 
aollocatt „anx 4 , la. pennellata ^ in guifa.t .cbe fion ap- 
ppfifia veruna fomiglianta a parfine prteife . jln- 
ebe Teofra fio y dietro efempio de f quale jerive ti 
pofira jSutare.y fai/uoi Carattari evidentemente com- 
'• Il • pe- 


Di 


ì 

/ 


ì Caratteri 
yere vuol darci il Carartere di un /Ja *»mno , che 
non penfa, che a coltivarli , che ne fa il fuoca> 
pitale, e non crede di elTec al Mondo, fennon 
per quello. 

„ Ifide ( die’ egli ) vede in Chiefa una fear- 
pa di nuova moda y rimira la fna , e ne arrof- 
,, fifee , nè li crede più vellito ; egli era venuto 
,, alia MefTa, per eltere veduto, e li nafeonde . 

^ccolo trattenuto a caufa del piede nella fui 
,, Camera tutto il rellante del giorno . [i] Egli 
„ ha ^a mano delicata, e la conferva con una pa- 
„ Ha odorata . (z) Ha attenzione di ridere , per 
„ mollrare i denti; fa la bocca picciola, e non 
„ v'è quali momento, in cui non voglia Torride'- 

. . , ' .»» 

r - • , 

pofli di varie configtitazhmi raccolte- da mólte fet- 
tone \ nè f» intendere i come pojja entrar in capo a 
^uefio Critico , che potejfe effet utile a tutte le per* 
fone^ in tutti i LuergSÌ^ edin^tutii i tempi un Li- 
bro pieno di Ritratti di perfone precife j che loro fo- 
migUajfero al naturale . Quefie farebbero Satire per- 
fonali^ che nulla giovarebbero fertnan ,a far ridere a 
fpefe altrui. ’ c: v ' 

( 1 ) Per quanto immaginario % effer " poffd que^o 
Carattere y nòn deferiva egli .perfettamente le df- 
Jìrazionì dì un giovane da' penfieri fetfy la fuatra- 
feur aggine verfa il Tempio 'di Dioy il fuo poco ri- 
f petto ai Divini Mijìerfy e la fua- perduta appli- 
cazione dietro olle mode^ ed alla ■propria 'coltMa V 
[z} Quefla parte al dì d'oggi non .potrebbe ve- 
rifiearji . Mi Ricordo anch' io fino ne* -^primi anni di 
queflo Secolo il grande ufo , che faceafi degli ado- 
ri y fino ad inaffiare le ftanze' jeen' acque > odori f eròi 
Sfido la Fific By e la Medicina a fpìegare , come in 
sì pochi anni*-fiafi talmente cambiata la N aiuta' y 
ficchi fpecialmente le Donne muo/ono per gli Odori . 
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)) re .Rimira le Tue gambe, fi. guarda nello fpec« 
,, chio/ non fi può efiere più contento della fua 
„ perl'ona, di quello, ch’ei fia di sè ftelfo . Si 
„ acquifia una voce chiara, e delicata , e /eli* 
„ cernente parla pieno . Ha .un movimento di 
,, tefia, e non fo qual raddolcimento negli oc« 
,, chj. i di cui non fi /corda di farfi bello » Ha 
„ un pafTo delicato, ed il più giulivo contegno, 
y, eh’ ei .fia capace di procurar/! . Si dà del rol- 
„ /o , ma di raro; non lo fa per abito . [ i ] ** 
Nulla è più giufio di quello Carattere ; eppu- 
re non fi /aprebbe dire con qualche apparenza 
di ragione , che quefio Ritratto non rappre/enti 
una certa per/ona, di modo che non po^a con- 
venire ad alcun’ altra (z). Bi/ognerebbe perchè 
ciò /offe , che Jfide avei/e lui /olo tutte le qua- 
lità , che il la Ergere gli attribui/ce , e che 
niun’ altro le potefie avere i ( 3 ) e per con/e- 



(i) oipptttentemente i}Uf(loA un^ aggregato 
rie offervazioni , ma tuiK perfettamente naite 4 per 
formare il Ritratto di un Zerbino ; ma non già del 
eale, Zarbkao . , carne ^varrebbe Vigneui ^Maruillep Qpa» 
lunque Zerbino rimiri fuefto Ritratto f vi trova 
qualche cofa del fuoy pojìo in deri/ione y ed ha oe- 
fafione di '/ptcebiarv*fi \ i e di Wiognatfene t ! 5(t qtmL 
che «afa rnaver a ■ quejla'iBMtttrà^y •d.'nH- rifteffo JI^ot 
tale y che fermi inocchio a rimirar, li, pax»i4 ii'\ fiti 
tema , eh' io toccai nella Nota it7^" . ' ' 

{ x fJi'gitefla h i' utilità i ft fimìgliaffe ad id» 
faloy fartlfbe ■nu' cbiamare il Mondo a -ridere afpal» 
le di • quello i Somiglia a tutù .di quella Clalft\y 
percéi quejìe fonopià'i t tnenO'lo- debolézze dt'-d^^rbini-r* 
-v'C j) Ed il. la Bruyire farebbe fiato un balordo-a 
farne il Rhtatt&y per ./oggiaetre a «Ar 

abiMmo avuto in riflejfo, . ’ 
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gu«nza converrebbe riguardare tutta quefta piu. 
tura , come una teffitura di fatti (forici .* ciò che 
farebbe dell’ ultima affurdità. ( i ) Poiché, come 
il la Bruyere avrebbe potuto fapere , che Sfide 
vide in Chiefa una (carpa di moda novella, che 
ne arrofsi , e che andò a nafconderfi nella Aia ca< 
mera , (ino a che il Aio Calzolaio gli avefle fac- 
to altre fcarpe Ai qoefio nuovo modello ? ma quan- 
tunque queAo Ihde non (la mai Aato, il Ritrat- 
tb, che ne fa il la Bruyere non lafcia di e(Ter 
molto naturale, perchè è veriiìmile, e convienè 
benidimo a codeÀi effeminati amanti disc Aedi, 
che non penfano, che al proprioabbigliaroento; 
fenza che per quello (ia necelTario di Aipporre , 
ch’effi TaiTomiglino in tutto, « in parte a co- 
dello ifìde’ immaginario , che abbiano tutti i 
denti belli , la voce chiara , e delicata , ia gam- 
ba ben fatta; ec. [2 ] 

Del redo , che il la Bruyere abbia penfato , 
o nò » a certe perfone particolari , facendo di 
queda forte di pitture , non (: ha alcuna ragio- 
ne di dire, ch’egli abbia voluto caratterizzare 
la tale , o tale perAina in particolare ,* poiché 
non dilegna alcuno in particolare , con de’ trat- 

> 

derro fin'vrm vifne ad ■^oju'-fnataf^ 
tht^qUtfle pUtuH .davano tompt^dt varfpiKr 
Jìarici^ t di 'verifimHit' 

(2) V oggetto è di wiettatéiin dmfioue ia faan$> 
fèa àcquei Giovani fcorderuaìi di'-, effatn. vanuù al 
*:^ado per 'tnu^ahra., che ip«r fanfam nUa ftopùa 
•fkpetflixiafa coltura ; onde ./e fi ha da gèovaae a 
moki , conviene f ehe ài <^adn fia compofto eli va- 
atteggiamenti j che foéuiglino'<a molti pai fa- 
nàie 4' applicare^ ad il -dedurr* una^ deholaaxa dalt 
altra. . ’ . -.1 

J 
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che ad e(To unicamente convengano , come 
per qualche cola) ch’egli abbia fatto o detto nei 
tal tempo, o nel tal luogo, e di cui il rumore 
fiafi fparfo nel Mondo . ( i ) 

Quello è trò , che ha molto ben provato TAb- 
bate di „ Villiers nel Aio Trattato della Satira . 
,, Quando («)< die’ egli ) «no Scrittore, che A 
,, propone di non attaccare , fennon i4 Vizio in 
„ generale, fi ferve di nomi Aippofli^ per ren- 
„ dere più fenAbiii ì difordini generali, ch’egli 
„ attaccai o per rendere più dilettevoli le ma- 
„ terie , che tratta , non fe gliene deve fare una 
„ colpa) purché in fatti non dica cos’ alcuna , 
„ che difégni oualchedùno pe;rronalmeiite . { 2 J 
Così hanno fatti molti Scrittori dell’ Antichi' 
,, tà, dei quali noi abbiamo creduto di feguire 
♦ „ rcfenir. 

[ I } i’e uno Veritiere Morate Tton ojjervaffe tede- 
bolezze^ cd i Vizf^ non potrebbe dipingerli \ il che 
avviene anche al Pittore , che non farà mai un 
jRitratto^ fenza vedere:^ ed ejfervart attentamente i 
lineamenti dell* Originale . Offervn adunque^ e ma- 
fchtra il vero con circofianze finta ^ ftf Hon colpire 
le petjone ofiervate ) vi aggiugrte ia cari city per al. 
Iettate y e ne forma un compojio dì ve¥i y e di veìrì- 
Jimili . Chi pottffe vedere, quante mafchtte vi fo^ 
no nelle Lettere Critiche y conofcere&ùe t* induflria y 
^ht dtvefi «fare y « ia prudenza y per Utedicare te 
piaghe y fenza ferir le per/one . 

( a ) £ non ^ oueflo lo fi effe y che ho dett-o ioyw 
ohe ha fatto ìL la BeuyetSy e che ho fatto aneor< fai 
Ora che cofa dir potrebbe Vigneul-d^arville {ad urna 
fimite autoritòy mentre vorrebbe Ritmiti al natura- 
le y che tutù fomigliaffero a qualtba perfona ? 

( a ) Nel Capitolo intitolato de' Libelli infamatori . 


Ot^itìzed 


IKJ , il C A ft. A‘> T fe R t 
rereiTìpio; (i) c che abbiamo procurato di 
,, difcolpare nelle Dilucidazioni , che abbiamo' 
yy aggiunte al Poema dell’Amicizia ^ facendo ve- 
yy dere, che non fì ha' mai ragione di acculare 
„ un'Autore di aver avuto qualcheduno in vi- 
yy Ila y allorché nella pittura, ch’ei fa di un Vi' 

„ zio , fotto un perfonaggio immaginario , non 
,, rapprefenta , che jl Vizio attaccato . ( a ) 
Tutrocrò fi uniforma perfettamente alla mag-» 
gior parte de’Ritratti dei la Bruyere, comeque- 
fto .giudiciofo .Scrittore fi è compiacciuto di ri- 
conofcere. „ Quando un’Autore ha prefo quelle 
„ precauiioni, [ aggiugne egli J non fi ha luq- 
„ go di dimandargli la Chiave dc’nomi, ch’egli 

im- 

tb aon 4¥ÈUf ^ 

Tttfrafìo y i etti Caratimi 
Aanno il titolo a quefi' Opera \ e Giuvenale y quan-* 
tunque sì li^ì^ro ^ fmnwji^ égli 

di nom\ /nfpsf^ • Gasi idttgtk'ilr. U. Brucare 
/’ Abam 4»rBellegarde , éxaoà \ fatto P Autori 
delh .Crifiahe . Vuol fndemjt^^. tho ooA- 

focaia y^ pter. s^er utile y, e .chi facoffe' al eontratia * 
ctaoebbexfh Utéa ptthhliea maùdisemta contro la 
gt Evangelica y^^om f he. contro f vUtMMti drlV utftmii i 
na y e ci vìi Società t^'Saroèàe, iutt>fara,y aomtahérani ' 
dettOfy hÌkAlÀ<mf4vaattrf.ti\ì* • . . iVicri\ I 

, {z) Tlàìort':^.hÌ in. vijìà .quaiche perfomér^ncé 

pere hi appunto ifon.fi vuol attaccare y< che il Vizio y j 
jimafchera con circofi anta diver/ry e vi fi aggiunga \ 

oso delle Jaticxte yerifimiìì y. .che portano lontana Ù 
tìppiicasdonti. C Non ferppreM^uu^ Bratterò \ à fiaio 
in quefio./fir^lofo^eguainuiitte i. tih.cke lo ha refi 
foggetto\o dù^f] edj.rnpegnins} Talora poi fi pai» 
la foprO{<.M(nàpnì ofirattg y^^i.fi>.r»ìufion9 .y. e- ft .#ir 
ferma /' impafio , ed il Qjsadro . Per quefio efercU 


r 
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,, impiega; [ i.] c fe un fi ofiln'a , per fapcria , ^ 

,, può rifpondere, che la fola Chiave della fua 
,, Qpera è l’tJomo viziofo, e corrotto ,* e(fcndq> 
quello il foio Originale , fui ^ Me ha compo* 

„ Ilo i -fuoir Ritratti . ( 2 ) Cok. non fi deve 
„ renderlo refponfabile di quelle Chiavi , che 
jy ciafcuno compone, come gU piace , e che fi. 

„ fpargono nel Mondo fopca le Opere di quella < 

,, natura . Come egli non vi ha dato luogo, fen^ 

„ non con la pittura generale del Vizio , i fo-^ 

„ li , che fi ha ragione di accufarC di maldicen- 
„ za, fono quelli , che volendo a ..tutta forza ^ 
xi che pn’Oppra di Morale fia una Satira (5 > 

- '»rVO- > 

r 

xio , tonvun avert otebte , td orecchio attento , ed 
un buon magavùno , donde trarre le merci ai biJ 
fogno', e faper unire le tofe lontane colle prefenti , • *" 

accoppiando le merci della Cina con quelle delPEH- 
ropa , e delT ./f ner ica , ] 

[i] Si poffono dare de* geni imprudentemente cu* 
riofl , che vorrebbero faper le perfone ; ma farebbe 
ben /ciocco V Autore , fe te diceffe , farebbe lo fìefn 
yò , che pubblicarle a /lampa. Chi ha Pimpruden* ^ 
za di cercarle , non puh prtmettere prudenza per 
tacerle . Oltre di che , effendo fempre le figure ideag- 
li , e compofìe.y non fi potrebbe nemmeno foddisfara 
la toro curio fità. ^ 

( 2 ) I» fatti chi feriva per zelo , non pub prati* 
care un ufficio j/ odtofo yCome quello di manifejia* 
re la perfone. ^ ’ 

(3) Ciò, che dice qutflo Scrittore h cotanto uni- 
forme a quello , che fono andato io riflettendo , cha 
ben fi conofee la forza del Fero , fopra dì chi fi la- 
feta guidare dalla Ragione. Vigneul-MarvHle non 
jpa voluto capite quefia Verità, che ferivi l’Abbate 

di 
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2Ì2 t CaRaVt'ER'I 
„ vogliono perciò ^ che vi fia una Chiave , é 
yy prendono l’aiTunto di farrte una, ch^efìTi dan- 
„ no per vera . (^uefto'è ciò, eh'è -fucceifó do-^ 
„ po, rirpetto al Libro de’ Caratteri de’coflumi 
„ di quefto 'Secolo; e ^quello è ciò^ à cui^ quel- 
,, lo , che n’è T Autore ha fondamente rìfpofto 
„ nell’ultima Edizione del fuo Libro. ( i ) 
Vigneul-Marvillé avrebbe dovuto leggere que- 
fte rifieflìoni , è rifpondervi , avanti che difere- 
ditare i Ritratti del la Bruyere ^ conte pocons^.. 
turali , come Sfingi 'y e Chimere fot lo prète (lo che 
la maggior parte non convengono ad alcuno , 
cioè ad una certa pèrfonà , che vi ’fia dipinta 
con dei lineamenti particolari y che non poifano 
convenire, che a lei. E’ vero, ohe a prendere 
la maggior parte di quelli Ritratti in quello fen- 
fo fono pure Chimere. ( à) Ma con qUal ragio- 
ne li piiò egli farli palfare per Ritratti di certéi 



di ViilieT$,’é cè» MI fono affttìcìtó 
« ad intendere ,* tio^ che un'Opera Morate non ^ 
una Satira ..Non. V ha nemmeno intefo Damafifró 
) tdpietio ^ e così fono andati d'accordo it Certojitoo ^ 
ed il Cappuccino i . • ' ‘ * 

- _ ( I ) Le rifpofte dei la Éruperi coi negare 
vi arane faggity e prudenti^ ma no» 'bàfiivano à 
coprire totalmente alcune figure non 'ibòafiànta ire- 
fihe , come fpiccà dalla Chiave pofii a prhtpipiodel 
Teflo Francefe , da quale in parte h Ito poi difirh^ 
butta alle pagine refpettive , a fìferva ' di alcuni 
Ferfonaggj qualificati \ che fu creduiè berte' dì om* 
mettere * ' ' 

[ 2 ] ,Ad un difeorfo sì tagtontvple <t e giu fio non 
fi vòtea ri/pondere. Li Caratteri y^ e I Rhratti fona 
^fiogiy t Chimere y fe fi ha riguardo y che in par» 

ri- 
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perfone particdlari , fe non vi fi vede niente 
che indichi codette perfone piuttofto che altre 
Queft» è <5ortie , fe fi velette fupporre fenzapro> 
va, che Moliere ha voluto rapprefentare , folto 
il nome del Sig< Giordano un certo Cittadino abi- 
tante nella ftrada di S. Onorato; e che dopo ciò 
fi trattatte il Pittore da ridicolo, per aver dato a 
codeftò Cittadino delle inclinazioni ♦ che non 
ebbe maij come farebbe d’imparare la Filofo- 
fia a fe di far delle armi, quantunque il tettante 
del Carattere gli conveniife molto bene. (i)Ciò 
farebbe un’efporrc fuor di proposto quettobuon’ 
Uomo alla pubblica rifata; poiché non folamen- 
tc non fi potrebbe provare, che il Poeta abbia 
cavato da lui il Ritratto; che ha fatto di M. 
Giordano; ma neppure fi ha alcun foggetto di 
fqfpettàrlo , a caufà ché quatto Ritratto non con- 
viene a lui , piuttottochè a mille altri Cittadini 
di Parigi intettati della medefima fantafia . ( i ) 

ticolare non fòmigliano ad alcuno ^ non perchè nort 
fiano^ figure umane , e perchè fiano compofit di mem» 
Ota incempitibili . 

( I ) Sarebbe un^ arbitrio inconveniente , ed unà 
jpecie di frenefia ; perchè in uno di quejii Ritratti 
fi trovano alcune fattezze , che famigliano una per- 
/«««, il dire , che l' Autore ha tolut'o indicar quel- 

y^tent^le poi altri lineamenti che non trovanfi 
nell Originale \ perchè non vi farebbe maggior règio» 
ne di dire, eh* egli ha avuto in vifia una per fona ^ 
che avea quefli ultimi lineamenti , e che vt ha ag» 
giunto quelle prime fattezze. Cit che deve fìudiar 
ognuno, fi è di feoprire in quefle TÌttnre le proprie 
Pieghe, e dì applicarvi il rimedio’, o di feoprire le 
altrui ^ pff iflarne lontano . 

[ 2 ] Gh Autori Comici, non fi può negare, fan- 
no 
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224 ^ Car atter.1 

Se il nodro Cenfore perfide in trattar di Chi> 
Itterici tutti li Caratteri del Libro del la Bruye- 
re» che non pofTono effere applicati efattatnente 
ad una certa perfona» ad efclufìone di ogn’altra» 
che si dirà egli di quelli di Teofrado». die fono 
tutti della deda fpecie? £ cerne d nomineran- 
no tanti caratteri» che Molìete ha fparfo nelle 
fue Commedie » e che (ì fono creduti ^sì natu- 
rali fin qui , lenza però penfare à riguardarli » 
come cratti,Kitratti^eIlatale , o taìe.perfona f [tj 

ARTICOLO* V*; 

E oli è facile concludere da ciò , che abbia- 
mo detto , che Vigneul-Marville non ha 
maggior ragione di. condannare li Ritratti del 
la 'Btxyjtxt y perche fom troppo earictti. [tZ ] Poi- 

i che . 

tit molti Ritratti y qualora vogliano feguire [il vero 
ijìituto y di rapprefentate ad una Nazione i proptf 
difetti; ma li sfigurano y trafpoTtandoli ad altri per- 
fonaggf di carattere diverfo da quello delì'Orìgjna^ 
le . Vi aggiungono poi altre eirco/lanze lontane , e 
formano una figura ideale y in cui però fi fetrge quel 
difetto y che vogliono correggere » col porlo in ridico- 
lo y 0 in deteflazione . 

[ I ] Conchiudendo fu queflo Articolo » Vigneul- 
Marville ha torto » perchè attribuifee a difetto al 
la Bruyere la non fomiglianza ad alcuno de' funi 
Ritratti^ quando anzi quefta è la maggior perfe- 
zione j farebbe anzi defiderabile y che F Autore li a- 
veffe talmente difformati tutti » che niuno di effì 
poteffe effere feopetto . Ei non ha intefo quefia gran 
Verità y che fono "Ritratti di Viz'fy e non di per fané ^ 
( 2 ) ^nebe queflo è merito nel la Bruyere , che 

in- 
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Del la B rovere. 225 
ctiè o intende egli con ciò, che non ;>b')ianoal« 
cuna verìfìmiglianza , e che fuppongano cofe in- 
compatibili in uno (ledo foggetto ciò , che non 
iì crederà mai fu la Tua. parola, linosa tantoché 
fi fi potrà afficurare coi propri occhi i [ 1 ] op- 
pure egli fuppone quelle' Pitture troppo carica- 
te , perchè non fomighano ad alcuna perfona 
particolare . Ma in luogo-di (CtHiclti^dere , ,che 
quefti Ritratti fono troppo; carica^ ,i perchè 
non fomigliano ad alcuna perfona. particolare , 
dovea concludere, che elfen do^co^ì caricati , 
non fono fiati fatti , per rapprefentare !a tale, 
o la tale perfona ad eklnfione di ogn’ altra,- (2) 
-ed efiere ciò fatto, acciò non fi riguardalfero 
come V copie di .certe perfone particolari , X 5 J 
Tomo VI, - • . . ,P...K;irj . «pc 

ingìuflamente VìgueuTMarvìlle vuol^ attribuirgli a 
demerito. Si b» da fate la" pittila di un Vizio; dà 
quello non fi puh ufcire\ nnn fi puh farla famigliane 
te tt perfona j ' dunque bi fogna aggiugnere lineamen- 
ti, Si hanno effi da prendere , dalla Virtù , quando 
fi vuol mettere in detefi azione il , Vizio? dunque per 
neceffttà convien caricare. 

( 1 ) Qualora non fiano Vizi , e Virtù oppofii , op- 
pure Vizi fra fe contrari , che fiano incompatibilhin 
un medefimo foggetto y come per vf empia Avarizia , 
t prodigalità t ftmpre P immagine farà verìjìmile . 

[2 ] Oppure fe una figura in qualche Carattere è 
fiata ilrPtoiotipo y perii riguardi già confiderà ti y fi 
è caricata di nuove fattezze y onde difformatla tal- 
mente y che non fomigtiando a quella fila perfona y 
fimiglf a molte y t la pittura divenga utile , e non 
perniciofa . 

[t) Ma unicamente y fame copie dì quel Vizio y 
di quella debolezza. 
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±%6 I Caràt/teri 
che l’Autore gli ha caricati di ^quantità 'di tratti^ 
che non potrebbero si faciltnent'e trovarfi uniti 
in un folo foggetto ^ 

Quello è, ciò, che Vìgnenl-Marville .avrelr« 
be potuto capire dalla Prefazione, che il laBrik 
yere ha pollo avanti al fuo Difcerfo ‘alI Accade' 
mia Francefe ; fé quella Prefazione gli dilpiace, 
lo avrebbe dovuto vedere nel RingraziarnentOj 
che fece l’Abbate Fleury alli Sigtiori idelFAc^ 
demia, fuccedéndo al la Bruyeve $ poiché venem 
do a parlare àt Cctatteù dì gutflù Secolo ^ c^en^ 
appofìtanOente^ „ die (i trovano in quell’ Opera 
j, delle pitture qualche volta caricate , per non 
„ farle troppo fomiglianti . “ ( O Ecco 1’ eni- 
gma, che cotanto imbrogliava Vigneub-MarviU 
)e , affai chiaramente fpiegato . ( a ) 

ARtrcoLoi vr. 

VT Ori è vero ( replica il nollro Cenfore ) 
che il Sig. la Bruyere non abbi»' alcuno 
„ in villa; e quantunque egli abbia negato il fiat- 

„ to 

I 

( i) Vi i anché un* altré ragione di caricar le fi, 
gtirCf ed è y che talora il Prototipo , che cade in 
vtfla^ non e vizio/o a quei fegno ^ che poffa ht un eoi 
tifo f movete a quei pieno àbberrìmenttì ^ che' è Pèg- 
getto di chi fcrive . Per quefla fi carica •rea nuox» 
- pià forti colorì j onde il Vizio , o lé deboltìcxa ven- 
ga ed effere pià deteflal-ile . 

{z) Se Vigneul-Marvitle fi fejfe contentato di 
fcrìvere in materie ^ che avejfe ìntefo , non avrebbe, 
detto tante inconvenienze , e meno di tutto avrebbe sì 
acremente trattato il povero Jlutore . 
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Del l,a .fijR, u -y e r è. ipf 
|i.Ao con dece nazione ^ non può da Uòtho d’ontf-' 
J>|é' tìégar6 il Ritrattò * eh.’ egli ha fattò.di 
^ttyiìloxìp il nome di Tèodato l r . v 

lò negherebbe ^ egli ,^re èUonàp'si 


sre i ^ . 

parenza^di' > s’e^li ftèfro ‘fe un’Dotòdò* 
onore , dey4(ùpii^ riparazione alU tb^.Qr^ 

iWUomótpn i ch’egli rapprcrcnta al Pupbtico 
ài tutti gii tjoimni . ( » 

fec óiwb la giiidrciota òiTélrVaztone del la fìruyére 
(é) quello* che dice incedaUtemente* ch’egli 
„ ha^deil’ onore, e della probità* che non t^uo- 
yy ce ad alcuno, ch’egli fi contenta, che 4l ma»- 
,, le* che fa agli altri* Venga a lui, e ché'glu- 
„ fà, pet farlo credere* nort fa nemmenp' con< 

. P 2 ' • V„ ‘tràf- " 


, (i) Comi rasi un* S^utortt.ché /crivd di. cofln^ 

•li umàai può negati di avet avuto alcuno in yt- 
fia) Quèflo farebbe io fìeffo^l che uno volere /crive- 
re i cojìumi dt\CÌ»efi i fenyt ''mai averli 'veduti^ 
i 'fenz.ll averne avuto da eh) Jì JÌ4 relazione *^^Éf e 
così è neceffario , che fia^ chi può* credere * che^lfh 
fàvio ' Scrittore lo neghi Non .dice egli nel prìncU 
pio della Prefazione a* fuoi CafaUeri , \cbe rej\ìtu[^ ' 
fee al Mondo ciò, che ha Mituhrìcev'ut^^ 
anu confeffat ili egli hà^\cavàto 4 fuoi.. Qàtafysr} 
dalle offetvazjòni , cìie ha fatto, fi* te perfone del 
Mondo t Vorrebbe ifCofte t che Vi^'neul-Marv^^^ 
ritrattaffe f non era^ egli ^el^ofo. .CertoftaoP lo Ito 
defideraio per giu/ftzìa la jìejjfa còfa da quel 
giofof ma egli, ha fatto peggio Che, cefa fi J^ò fa- 
re, fennon pregar Dio, che dia lume "a tutti: 


[a] Cap. V. della Società. 



8 I C A R A . T T E R I , ^ 
traiflfare rUonjo dabbene . “ C i ) Che èirenio 
Sói di ' qùeUó ; th« nega 'con giuTamenti 
‘di' *aver fatto tina cofa di' cui e facili' il conhHs- 
<:erlo , ,e che non può lafciare d» confeflardf? io 
hVdirò più i s* éi fla Uomó' d’onore ;-jmpetoc^ 




^ir uh 'modo sì vile di ciò; che v’è *f Móndo 

"* ‘Ofa'tal^ , è il la%roTérc medcflihO J (V prèftiii» 
‘fède'AAÌ^è^eul.Màri^lleV^iamhitì calu&nia Oónft, 

quella 'di 

*temefàrio <^«tfoTe^, <3)40 qui potrei UafpóiJ^ 

Vi-;^<ÌJ 1 C b. ..I;- s*.v) i’i i:o -■' .<fi ti CT 

ji. v'fi:) b-jjui , oiit^ ,, 1 ;|ÌV 

(l) “Perché l'Uomo diièèentìnbnfa/tmiluntH^ 
ferie. 0 non g^ra di effeìr Uoino dabbene^ \ ma" fa 
eono/tere di ^er'fafe collè proprie optrUVàni Qj^ 


fi, f alfa. i non \ più Uomo Sonore', perchi^ non puf 
'emt tale che cttlpejìa* la Le^ge dì D'iò , ed inganna il 
~ Mondo'. Con tutto" q'uefto perh vi fono motti ^arttoh 
~ tifimi f che fi credono Uomini dt onore ^ e che tan 
vengono riputati f' quantunque abbiatto''giurato^^''t 
■giurino il fatfo ; '.oppure abbiano promejfó congìutà. 
'mento di fare ‘una eoftf.a’dì farne uh' altra t^e'^pp 
'abbiane fatto , e facciano quotidianamenié ■ tutto n 
iontrario: il che viape aà èffere lo fleffo. 

1 5 ] Finalmehtè^ il *00/10, ha ‘ rotta la partènìp^ 
vedendo accufato. iPlà ‘Br^ere'di [perduro a t«r- 
10 y ed a ealundia'f\ìvùma temerario Viffreul-Mar- 
ville: titolo meritato y 'e meriterebbe di peggio % Tifa 


I 
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6ii y io fénto i ma voglio raifrenarmi , per non fà^ 
tprfd, ^l’innocenza^ difendendola con troppo arf’ 
dote «Ecco il fattoi Qualche tenipo dopo cKe'ir 
Libro del la Bruyere fu pubblicato , fi Volle ìà- ‘ 
dovinart gli. Originali de’Caratteri, ch’egli avei" 
inferito, in quefi* Opera, Sopra di ciò certuni fé;* 
cero d^’ Cataloghi di tutte le perfone , che affl' 
fi figuravano, che il la Bruyere aveBe voluto rap«' 
prefentare'nel tale, o tal fito del luo Libro, (i) 
QueBe pretefe Chiavi quali tutte differenti fra 
di efiè ( quello badava per farne Vedere la faU 
fìtà.) corfero per la Città, di modo che il. la' 
Briiyère ,0 ctedè finalmente obbligato di difàp-^ 
provarle... tz] Quello è ciò , cb’ci fece nella P^e-ì’ 
fazione , ch’ei pofe avanti al fuo Riugiraziamen-' 
to, all^ Accaderhia Francefe, e che inferì nel fiid' 
Libro de’‘Ctfratrer# di quejìo Recato . lo non ripor- 
terò 'tùffociò che dillé intorno a quello i mi con-> 

P d t«»“ 


fartbhtro ónwàtì coyi qjUt^i obbtohrioft tìtoli ! É ttod 
ha calunniato me quei degni» Reltgìofo , dicendo , 
eh* io ho fcrìttOf che ì Predicatori Cappuccini non ^ 
perfuadoHO , perchè fondati fu fallaci prìncìp) ì Hó. 
già altrove mofirata la calunnia. ' - ì;;;, 

( i ) Li oztofi punto non fi curano di far entrare, 
in impegno un onorato Scrittore , purché foddisfìno 
il furore di comparii BtlltAngegni riti , fate quefle 
/coperte. .v. , , ■ 

. [ 2 3 Gli di/approvare qóefìe Chiavi efa_ debito di 
Uomo onejio 'y ma non era rimedio valevole ^ per far ^ 
tacere quejlì oziofi j e per' -confeguénza per fottrarlo 
d'impegno^ Troppo avea proceduto in molte cofe f co- ^ 
petto e^n'era in parte la colpa là brevità de' fuo/ 
Caratteri I poifhè per poter ma/cheraze ^ bifogna avèi 
campo, di aggiugnerè fatti ^ circojìanze ^'e fiorìelle, 
che inviluppino il Carattere in un efpetto diverfot 
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I Caratteri 
tenterò di dure il patio, che VigneuI-Mar?iUe 
apparentemente ha avuto avanti agli occhi , al- 
lorché ditfe , che il la Bruyere ht rugato ton 
teftazmtje di aver $vuto in ^i(ìé fhiunque fi (te nel 
filo Libro . ' 

' ,, Po-chè io ho avuto la debolezza ( dice il la 
,, Bruyere ) di pubblicare quelli Caratteri , qual 
,,^'argine' innalzerò io contro, quel diluvio di rpie- 
gazioni , che inonda la Città, e che ben pre- 
„ fio va a guadagnare là Corte ? [.i] Dirò io 
,, feriamente , e protefierò con orribili giura». 
,, /menti, che non fono, ne, Autore, nè compli- 
„ ce' di quelle Chiavi, che corrono^ che io nbi^ 
,^’ne ho dato alcuna; che i mid più familiàn 
amici fanno, eh' io loro le ho negate tutte; 
„ che le perfone più accreditale della Corte, han- 
„^‘ilo difperato di avere il mio fegreto? (z)Non 

», eBli" 

( i) Io mi figuro l'imbroglio , in cui trovar fi 
doveq^ il povtro la Brucare alla pubilieazione di 
quefle Chiavi. Tante perfone ^ e molte di qualifica- 
te delineate dagli oziofi fu quefti Cataloghi poteano 
tifare de'ricorfi^e de' riferftìmenti . E' vero ^ che fi 
trattava 'ài ì^zfl il rifentirfi farebbe flato *tn pub- 
blicare per vera la Chiave , col foferivere la propria 
vergógna \ e fe trattavafi di debolezze , r d* impru- 
denze ^ 0 di coflumi incomodi alla Società y doveano 
tmendatfi ; macchi iy chi faccia quefli r'rfieffi y^ed 
abbia quefla moderazione ? %\W 

(z) /e non avrei' detto così y petchà queflo à - un 
eonfejfare apertamente y che ha avuto in\vtfla y t di- 
pinto perfone indivìdue ne' fuoi Caratteri ; avrei det- 
to piuttoflo. ejfere a lui fleffo impoffibile di datele 
Chiavi y offendo i fuoi Caratteri compofli dì varie 
. pjfervazioni fatte in vari tempi, fe anche aveffeve- 
' ' ItttÓt - 
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Del la Bruy^, re. 2.31 
^’y è egliiciòh fteffa cofa, che Te molto mi tor- 
„ raentaflì a fofteneria, che non fono un’ Uosa q., 
„ uìfto, un’Uomo Tenia rolTore, Tenia coilume, 
yy Tenia coTcienza » tale finalmente, quale i Gai- 
„ zettierì, de’ quali hò parlato , hanno voluto 
„ rappréTentarmi nel loro Libello infamatorio P (1 ) 
Dove troverafn in quelle parole , che li la Bru- 
yere abbia negato con detefiazione di aver avu> 
to alcuno in villa ne’ Tuoi Caratteri ? Non vi lì 
vede egli piùttollo il contrario .ceto l’ultima evi' 
denza? Imperocché, s’egli ha negato a* Tuoi mi- 
gliori amici. la Chiave. della ^Tua> Opera , Te le 
perTone più accreditale della: hanno diTpe- 

rato di avere il Tuo Tegreto, rmOi jè egli vifibilci 
ohe ha avuto qualche volta diTegno di rappreTen- 
aar nel Tuo lUvo certe perTona-parùcolari P [2] 

• \ : . . - . . ■ Pr 4 -.-^ ■ Jn 

lutoy non avrebbe [apulo individuare alcuna perfo-r 
na ; effendo flato fuo iflituto di raccoglier fatti , non 
/di notare perfone. Il dire y ebe^avea il fegreto era 
un fempre più anirnata i curiofi a tentare di di/ep- 
paÙirlo, ' ^ 

^ I ) X’ imprefa p di merito ma conveniva effe-, 
' re più cauto y e~ prevedere y che quelli y che fi fojffero 
avàeduti di- afferà pofli in derifitoneytfi foffpro /en- 
fiti tocfati fui vivo delle loro <paJfioni , no», fareb- 
bero flati, tn- filen^o ; anzi farebberfi featenati , 
fetvendofit, d^ Ga-zsaftieù del Mercurio Calante y per, 
•vendicarli- Bifogna dire il veroy il la Bruyere pen- 
sò a foddisfarey il fuo' z«/*< *, e diciamo ancata un 
foco di vtaftitù ma non pensò alle confeguenza . 

C2)^B'Vffilfiffà9 che il' detto del, la Bruyere y 
accordandoximplicitanfepte di, aver,aputo in^ vifta 
perfone y convince Vjtgneul-Marville di calunnia , al- 
iare bò fofiiene y uvet egli negqfo.cpn giuramento di 

non 
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15 1 I CARAtTÉkl 
Irt fatti el ftctfo Id dichiara erpreffaiiiente ili tilt* 
altro fìto di quella Prefazione. „ Io per verità 
„ ho dipinto al naturale ; ( die’ egli ) ma non 
^ ho Tempre penfato a dipingere quefto qui , o 
quella là ne! mio Libro de Coftumi S’egli 
non vi ha Tempre penTaro, dunque vi ha penTa* 
to qualche volta . La conTeguenza è incontrafta* 
bile [i] r ‘ • • 

. * I ^ • 1 ’ 

ARTICOLO VIL 

i 

E 'Dunque vero , che nel Libro del la Broyere 
•vi Tono alcuni' Gvrvrreri ptrformìi'. mi fì per- 
metta di chiamaf cosi', per abbreviare , quella 
Torte di Ritratti , ne’ quali il la Brufere ha si 
ben diTegnato certe pe rione con ' dei lineamenti « 
che ad effe unicamente convengono , che fi ha 
ragione di dire quejìo i un tale , o utia tale . ( z ) 
\ ‘ . V. 1 Eppu- 

. . . • fO ■ ■ , 

fion aver avuto I* occhiò' ad alcuno. Ma ~anC6r qui 
il Cojìe fegutta /’ errore del la Btuyere ^ accordan- 
do , cf^ egli abbia avuto dìfegno qualche volta di 
rapprefentare per fune > pieci fé . ^ 

'( I ) Troppo è 'Utra la confeguenza •j<nta ftccùme 
vi fono molti Ritratti nudij quefia confefjìone non 
ferve , che ad ajficurare P irtterpritaziorte di chi ha 
fatto ‘le Chiavi , le quali faftano compatte arbitta- 
fie^ fe dove ha detto di non Tempre aver - penfato 
a figure indivi due y aVeffe detto generalmente di non 
aver penfato a perfoney-ma et co fiumi . ’ 

[ 2 } Replico y che fu imprudenza nél la BrujCe- 
re il dirlo y e nel Cofie il confermarlo . Certamente 
non fi può in tal modo feufat P Autore di aver èf- 
pofìo quelle toH per fané y che fi ha ragione di dire 
qnefto è un tale, Quella è una tale» alla pubbli- 
ca 
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De! la BtiuYÉRE. 

E^purie ecco qui ciò , che Vigneul-Marville vi 
trova a ridire. A fuo credere. 

„ Efli non fono intieramente al naturale ^ a- 
vendevi l’ Autore franimi fchiato le Tue proprie 
,) immaginazioni . [ i ] Ma ( aggiugne ) in ciò 
,, egli ha gran torto; poiché come non v’è al- 
,, cim’ Uomo , thè non abbia due lati , un buo- 
no, e r altro cattivo, avrebbe meno ofièfo le 
„ perfone , con farle vedere tutte intiere dalli 
,, due lati , che con prendere il folo cattivo, e 
,, caricarlo ancora di un ridicolo eftraordinario 
„ di Vizj prefi ad impreftito . (2) 

Noi abbiamo vedute come de’Ritratti poifanò' 
non effer chimerici, quantunque non rapprefen- ' 
tino una certa perfona in particolare adefclufio- 
ne di ogn’altra . Per quelli , che fono veramente 
perfirìalif de’ quali fi tratta prefentemente , Vi- 
gneul'Marville non dovea contentarli di dire, 

thè 

cà itrìftmi : il che ^ contratìo ai riguardi più fa-» 
gri y e di civil Sotìetà . 

( I ) Alle corte , Vigneul-Màrvilté awebbe voluto 
una continua Sàtira per/onàle \ e fe occorre , che /* 
Autore vi avejfe anche pofìi i notiti ^ delle per' 
fine . 

( 2 ) i"/ vede bene , che quejìo Keligio/o era mal' 
to digiuno di quefie taaterie ; petibi altro non prò* 
duce y che fpropofiti . Il la Britytre non fertvea là 
vite delle perfone y ficchi [offe in debita di fcrivert 
il bene , ed il male ; ei fcrivea i difetti degli Uo- 
mini y e delle Donne y col filo oggetto , che qUefio 
loro ferviffe dì emenda ; ed in un tale affunto ycbt 
coft vi Uvea a fare il bene ? Qualora vuol fare elo- 
gi ^ per correggere colf ef empio della Virtù , parla 
del bene', ed allora farebbe ajfufdo il parlare dei 
male. 
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2,34 ^ Caratteri 

che il la Bruyere li sfigura con falfi colori, do» 
vea provarlo con efemp; ihcontraftabili^ ( i ) 

Del redo ciò, che dice, che il la. Bruyere no» 
fapprefent» le perfine y che fiat loro lato cattivo, 
prova, chiaramente , che egli non ha efaminato 
qijedi Caratteri ben davvicino, e che fi avrebbe 
torto di raiwortarfene al Tuo giudicio . ( a ^ 
Non'lì ha,{ennon,a vedere alcuni de’Caratteti, 
p^ e^er_ convinto, che il la Bruyere vi fi fa pia- 
cere idi render giuilizia al merito delle perfone , 
ch’égli ha voluto dipingere ì e che lungi dal non 
far fiedere le perfone, che dal lato cattivo, rap- 
prefenta cosi naturalmente, e con de’ colori al- 
meno sì vivi le loro belle qualità, che i loro 
difetti. [•^j.Quedo.è ciò, che, farà facile il ve» 
dere col mezzo, di qualche efempip.. 

Vi- 

t 

' ( I ) Queflo Crìtico parla fempre fui falfi prin- 
cipio che il la Bruyere abbia voluto dipingere per- 
fine ,e non coflunù ; per queflo non^votrebbe, che vi 
fodero aggiunti altri colori', e mi perdoni il Sìg. 
Calìe, fa male ad accordare Ritratti per final fi 
fife flato in, vita^P, furore, per.prudenzA. avrebbe, 
negato tutto; onde non vi farebbe flato bifogno di 
feongiurare Vigneul-Maryitle a provare la fua pro^ 
profizione . 

ii) Io temo, cbe.il Cofte, prenda, uno sbaglio; 
perchè certamente, il la Bruyere qualora carateriz- 
zo-f Vizi,, e. fltbolezxje , non vi mifchia lodi di belle 
parti . Vedremo , che ciò , eh' ei porta in efempio , 
nan.è nè Vizio, nè Virtù; ma è.wt Carattere fin- 
gplare.poflo in vifla, perfhè fi ammiri, 

[ g] Ma i difetti , e le belle qualità fine pi» 
naturali , che vìziofi , ed acquifiti , come, vedremo , 
V^ar altro qualora, a fronte di un inerito, grande fi 

tre- 
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Del i-A Bruyere. ^35 

Vigneul-rM^rville vuole, che folto 4I nome di 
Teodato il U Bruyere ci abbia fatto il Ritratta 
di Santevil Canonico Regolare di S. Vittore, uno 
de* più eccellenti Poeti Latini,, che fiano còp-^ 
^arfi in Francia nel XVII. Secolo . ( i ) Si dice 
la cofa Re(Ta nella Menagiana , nè io ho alcuna 
fatica in crederlo^ imperocché, oltre che i] la 
]&ruyere dà al fno Teodato un genio (traordina. 
fio per la Poefia Latina, vi è nella fùa Pittura 
qualche altro tratto, che non può molto conve- 
nire ad altri, fuorché a Santevil ; [2] Io per 
tanto non ho riguardo di alTtcurarlo cosi politi 
vamente, come è Rato fatto nella Menagìana, e 
ntWt Mtfcellanee ài Storia ^ e di lettfratura poi- 
ché io non faprei provarlo a quelli, che voleRe- 
ro dubitarne, dopo ciò, che ho detto. 

Ma fuppoRo , che il la Bruyere ce lo abbia 
confefTato lui fteflb ; vediamo , fé lì potrà con- 
cludere con Vigneul-Marville , che il la Bruye- 
re „ non abbia fatto vedere le perfone partico- 
,, lari, ch’egli ha voluto dipingere , fennon col 
,, mcf zo di ciò , che aveano di cattivo „ , fen- 
za prendere alcuna cognizione delle loro buq- 
• ne qualità. (5) La prima linea ci convince vi- 
àbilmente del contrario , 

AA Con- _ 

; trovano àfpiocìoli difetti y è lecito di contrapporli 'y 
forchi non giungono ad offufeare il merito ‘y e ^ue- 
jìo i cih y che ha fatto 11 la ^ruyne nel rafo , che 
andiamo a vedere . 

(1) ^tale è anche flato rilevato nella Chiava on~ 
neffa al T eflo Franctfey e po/la nella piota a fuo luogo . 

(2) Il la Bruyere non ha:/ avuto fcrupolo a la- 
feiare il Ritratto /coperto y ptrehi il fuo difeorfo è 
fià elogio y che tenfura . ' 

( 3 ) Vigneul’Marvìlle a flato hen mal avveduto 

in 
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1 CÀRÀtt ÈRt 
„ Coocepite ( dice il la Bruyere (a) parlad^' 
do di Teodato ^ o fe lì vuole di Santevil ) 

» Concepite un*lfotno facile , dolce , compia- 
f, cente, trattabile , e tutto a un tratto violen» 
tf te, collerico, focofo , ecapricciofo . (i) fm- 
ff maginatevi un’Uomo fempiice, ingenuo, ere- 
,, dulo, fcherzevole, volatile; un fanciullo .in 
), capelli grigi. Ma permettetegli di raccoglierfì* 
), o piurtofto dì abbandonarli ad un genio « che 
„ Opera in lui, ardifeo dire', fenza ch’ei vi pren> 
), da parte, e come fenza fua faputa : qual ej 
„ (Irò , quale elevazione , quali immagini , qua* 
,, le Latinità! (2) Parlate voi di una (feffa per- 
„ fona, mi direte voi' Si della (lelTa, di Teo-> 

» «la- 

in fcegltere un KìttatfOy che lo convince . t^on (ì 
fa càpite. Dice , che i Riiratti del la Bruyere non 
fomigliano ; e poimoflrày che quello di’TtO&9Xrfi in- 
negabile ^ tanto è fomigliante . Rimprovera y che noti 
mette te cattive , e le buone qualità ; ed il carat- 
tere di Teodato y che egli reca y fa vedere' tutto il 
contrariò. Che razzà di Scrittori fono quejiii* 

( 1 ) Naturalmente il la Bruyere non ha fcrittà 
quejìo Carattere , fennon perSìè fi confervi la me- 
moria di quefto raro , i vago contrappojìo ^ 

( 2 ) Qnefla ^ lode j ma la defcrizione in fatti i 
cUriofifjma y e viva * pare che il la Bruyere faccia 
operate y cónte una macchina y il fua Teodaio i e re- 
almente preftnta agli occhi **n vago fpettacoìo , cbé 
ad altro oggetto don fembra collocato fra i fuoì Ca- 
ràtteri y fennon per foltevaré lo Spìrito de^ Leggitori j 
non efiendovi alcuna cofa y che poffa fervire di do- 
cumento y tna fhlianio di ammirazione * 

( a ) Caratteri di quello Secolo Gap* XlL intitola* 
to de’ Giudici. 
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DeJxLa Bruvere. a37 

„ dao, drlui folo. £ì grida, (ì agita, firivoU 
„ in terra , (ì rialza , tuona , Crepita : ( i ) E 
„ dal mezzo di quella tempera efce una luce, 

,, che brilla, e rallegra: diciamolo fenza fìgu- 
„ ra; ei parla come uh pazzo, e penfacomeun' 

„ Uomo Savio ; dice rtdicolofamente delle colè 
fi vere, e fcìoccamente delle cofe (enfate, e ra- 
gionevoli. Si refta forprefo di veder nafceré', 

„ od apparire il buon fenfo dal feno .della buf< 

„ foneria , frà'mmezzo alle morfìe , e contorfìo- 
„ ni-, (2) Che aggiugnerò io d'awantaggio ? di- 
,, ce, e fa meglio di quello, ehe'fa.ì (3) fonò 
„rà lui come due Anime, che non fi conofco- 
), no', e iloh dipendono l’ una dall’altra , e che 
,, hanno ognuna la loro volta, o le lorofunzio- 
„ ni-'feparate. (4) Mancherebbe un lineamento a 
„ quella Pittura forprendente , fe io mi fcordaflì 

- ,1 di 

[ J ] Qnejìe fono tutte figure , colle quali deferì-- 
ve r yiutore h forza f ed il vigore y tOn cui Teoda- 
to componeva le fue Poe/ie . ^ , 

■ (2) // Carattere e' infatti affai raro. Farmi di 
aver veduto gualche cofa di ftmìle in un Medico ^ 
che a guifa 'dì Diogene y vejliva fatarne uno de’ piè 
infimi popolari y e mordeva liberamente tutti ; ma 
nella Medicina facea 'cure /ingoiati y e firepìtofe . ^ 
(3) Quefio è un Paradoffo , che deroga alla lo-^ 
de. Se facea cofe, che far non fi poffono , fenza a- 
verle imparate y fenza fapere , quanto all'Arte j e 
quanto alte produzioni y non pojfono' derivare da una 
'Mente , che noti fappia cib , che fi faccia . 

' {0 Paradoffo \Toetìeo , che /piega i differen- 
ti y ed oppofti movimenti della macchina y la quale 
apparentemente talora moveafi al folo impulfo della 
facoltà brutale non dominata dalla Ragione y e ra- 

loia 
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238 I CARÀTTERr 
di ^ire , chi egli è nel tempo ftelTo av4o \ 
ed infaziabile di lodi , pronto a gettarli a|jit 
occhj de’Critici^ e poi in fondo molto doci- 
le * per profittare della lord ‘cenfura * [ i ] Io 
commcio à perfuadcrc me ftelTo di aver fatto 
il Ritratto di due perfonagg) tutti differenti ^ 
Kon farebbe impofììbile di trovarne un terzo 
in Teodato ; poiché egli è buon’Uomo , Uoj 
ino piatevole j Uomo eccellente. “ (2) 
Quefto è dunque rapprefentar le perfone ^ fen- 
non col mezzo di ciò , che hanno di cattivo !* 
Ma piuttoffo chi non vorrebbe avere i piccioli 
difetti, che il la Bru/ere offetva in Teodato, a 
condizione di meritare le Iddi^ eh' ei gli dà ì 
to né fo giudice lo fleffo Vigneul-Marvil- 

. . .... 

Ecco un’altro Ritratto nei Caratteri dt quefla 

Se. 


>» 

>» 

j» 

» 

a 

» 


torà agivi fpecotauvamente per leggi deiP Intel, 
letto . ' 

( I ) Ècco it Ritrattò perfetto net bene , e nel ma- 
te f che fe'mpre pià 'conferma quanto dicevo.^ ciocche 
ubbidifee ftnzà frèno ai tra f porti ^ e, poi fi modera 
a /angue freddo fU gli impulfi della Ragione . 

[zj Finalmente' in quefio Carattere il li' Brupe» 
re ci moftra un' Uomo di buona indole^ mi per tre. 
feuraggine di educazione nella prima età ^ed Infi. 
guita per mancanza di volontaria coltura , .abban. 
donato agli impeti animate/chi / in cui prima la 
Uatura opera con piena libertà ; ni fopravviene la 
Ragione^ a fiarfi 'fentire , fé prima quella non ì 
sfogata . Che bel natùra'le ^ fe foffe fiato regolato 
dall edùtfazione f ^e dalla Virtk ! 

( 3 ) l^tgneul-Marville fi è infilzato ; dovea fee- 
gliere un'altro Ritratto, in cui foffe dimoflrato il 

filo 
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. Secvh\ Che non fi adatta, che' ed una fola per- 
fona, [d] „ Un’Uomo fetnhra groffolàho., gof- 
X f? * e ftupido; non fa patlare, nè raccòntarlfc 
»> ciò ^ che 'ha vediitOé Se fi póne a fcrivere,'e- 
•n 8^* è il ittidello delle buòne Vovelle; fa pati 
laa gli animali i gli alberi, le pietre, etut'fo^ 
CIÒ, «fhe hort parla: non v’è , die facilità, 
„ eleganza, bel òàtuìialfe e' delfc«er'Zà nèlle fue 
,j Operb .i ( i ) *; ■ •: ' 

A qutìii contraflegtii fi cohofee it celebre ìà 
FontgihÉ i x\nt\ perfetto originale ileirArte del 
raccontare nel che ei forpaifa di molto tutiS 
<juellìi che rhdrtho prèCèdutó, è hòn avrà forfè 
giammai Ve^alè .’Ca) Ma Scegli rapprtfentatò 
irt qufffto <Ìuad1ro fola con 'ciò, che avea di cat* 
tivo ? Giufiamente tutto al contrario j poiché fe 
a noi fi dice , che fembra grofiblano , goffo , e 
ftupido ( ciò eh’ egli ha avuto di comune . col 

/ , Prih- 

foto iato cattivo; bencht poi fe gli fatebbé rifpoflo 
quello ^ che fi i detto di fopra . ” ^ 

( I ) ;dnehe queflò i un 'àaratiere\ in cut il la 
Bruyeri non ha dijficoltà dì ìafcìar penetrare a qual 
per/ona ft, adatti, perché i uri elogio^ cacava dal- 
le tenebre un' Uòmo , che in ìap^'renafit feìnfira' i»»w 
tile t Per altro fono Fenomeni , che fi vedono con 
frequenza , anche nel talento oppoflo dì parlar bene , 
e fetìvet male \ de' quali tutti ho refo a fua luògo 
ragioni , a mio credere concludenti . 

(z) Sona Uomini concentrati in si fiejj^ , tutti 
dati alla meditazione t Si propóngono il cafo in sh 
ftefiì , lo contemplano ne'fuoi pofiìbili , e lo veflono 
con tutti i caratteri verifimili , non diflratti dagli 
oggetti efieriori, 

(a) Gap. XII. De Giudici. 
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Principe àt' Poeti Latini (e) ci fi>fa vedere ben 
tofio, che quefta era un' apparenza tngannevilj'^ 
•.che rotto quefto efteriore poco favorevole , era 
nafcodo un genio ftraordinario, ed .inimitabile', 
che il Pittore fi compiace dimoftrarci nel piu 
beU’afpetto che gli fofle polii bile di dargli {1} 
di. modo che nel mentre fi ammirano itutteque. 
fie i^re..qualità unite con un folo. foggetto, noti 
fi è meno forprefo della penetrazione di quell 
lo V che le- ha sl . ben concepire , che della 
Jua deprezza nel cosìj ylvamen- 

n .? , --^r, • V 'r, , 

i,£ la fua finceritàt,non è menq ' laudabile in 
quella pccafione, che il Tuo difcer^imento;. poi- 
ché fe b v^rojj come, dice il Ducfi, della w ^^l^c- 

féu- 


(:■ U. 


>1 




;»0 


( t y Ei eèeò^ chi H la Brufere non i Satirico ; 
^oiehi^ qui volendo far vedere ^ quanto (tana falla- 
ci i ^tudicf fu le ejleriori apparenze^ forma un Ta- 
rtegìricOf ché Stette alla luce una gèmma nafcofia 
quafi nel fango ; e cosi fa del pari in altri incon- 
tri Dunque' come fi puh dire , che il fuo Libro fta 
Satira? ‘ ■ 


'(2) A fronte' dille maldicenze di Vìgneul-Marvìl- 
le , bifogna dar loie ài la -Bruyete , ché in molti 
eafi egli adopra tinte sì vive , che danno uno /pic- 
eo mer avi gito fo a'fuoi Ritratti : db che fempre fari 
forpaffare qualche debolezza , e qualche ofcuriti , 
forchi tutti fiarno Uomini ^ a niuno é perfetto.' 


. (a) Virgilio y di cui fu detto egualmente , ch’egli 
era pefante in converfazione » quafi (imile^ad un’Uo- 
mo ordinario, e fenza Lettere . Sermone tardijfimumy 
oc pene indoBo fimilem , Meiijfus tradidit . Quello b 
cib , che troverete nella fua Vita in termini fomi- 
glianri , 



I 
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Del la Bruyère. 241 
,, foucaplt, effere un ragrificarfi'in certo tnodo n 
,, alle belle azioni il lodarle di buon euore . ** 
(a) 11 la ÌBniyere merita fenza dubbio gran lo-, 
di, per quelle, ch’ei dà di sì buona grazia a 
quelli , che ne fono degni • ( i ) 

Confetfb, ch'ei non fì fcerda i difetti di quel- 
li, de’ quali fa comparire sì bene le belle quali- 
tà ; ma non potea fare diverfamente , fe volea 
moftrarceli interi. (2) Poiché fe non ci fi rap- 
prefentano gli Uomini* fennonpercid , che han- 
no di buono, non fi può più farli conofcere, di 
quello che fe un Pittore, volendo rapprefentarci 
l’aria del Re di Svezia, fi contentane di dipin- 
gerci la fua fronte, o che non avendo veduto, 
fennon la fronte di quello giovane Vincitore, 
dipingefle ad arhitrio rutto il reftanlfe del volto . 
Uno Storico, che non dice, che del bene del 
fuo Eroe , egli ò un vile adulatore , oppure egli 
Tomo VI, Q. è un 

(S)llpaffo del Duca della Rocbefoueauìt è bell’tf-, 
fimoy ì vere 'y perchè chi loda le belle azioni y dunque 
le approva ; chi approva , ama ciò , che approva , e 
chi ama de fiderà di e/eguire-ciò y- che ama y approt 
va y e loda • t/vo che ami perdutamente il^ Vizi», 
non loda la Virtà di buon cuore y ma folo’per av- 
ventura fimulatamente ; perchè farebbe le fleffo , che 
condannar, sè mede fimo, . l.m. 
ij ( 2.) V Oggetto principale $n> ««. Libro Morate ì 
il correggere . Sarebbe [lato perciò in un ' tal Libr& 
una' fpecìe di adulazione y fe aveffie ommeffo i difet- 
ti di quelli , che loda . Ter altro ufa queflo conte- 
gno , iqualor a parla de' Principi Sovrani , il \ correg- 
gere i squali non è ufficio del Suddito , ma fpltanta 
di Dio. . . 

(a), Nelle fue Riflejftoni Morali. 
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I GARATTERt 
è in difetto di Memoria ; faccia nuove perqui-' 
fizioni, avanti cho pubblicai^ la ^fua' Opera, (i) 
Impercciocchè fùiaimente , fé vi è alcuna. mafiitna 
generale, fenza eccezione, fenza dubbio è que> 
fta : „ Niun’ Uomo è fenza difetti ; il più 
,, perfecto è quello, che ne hameno,“C2) Pef 
confeguenza un vero Storico deve dira del bene,’ 
e del male degli Uomini, per rapprefentaeli ta»' 
li , quali fono elTettivamente ; con che (ìdiiiia^' 
gue dal Satirico, che lì contenta^' di, rile'Va re ot 
di efagerare i loro difetti; (5) « dai Pànegiri-. 
fla , che s’ attacca unieatnente a fa# comparire' le 
loro Virtù, o ad eflt le fuppone.i 

- , ^ Quc- • 

(i) Si aggiunga- i- e té pubblUhf> la<- un Sétola 
dopo ; ptf- ^iro fe Pa -pubblichtfà' M vita del Sog- 
getto della fua Stoffa- , 0 poco dopo ,• eonvettà 1 cbr. 
{opprima^ che fcujì^ e che trasfiguri una Sto- 
ria diventarà Fanegirico . ì^on v è opera , cbé fia 
pià fofpeìta dì amptificàre lé cofb huortiì\\dA queir 
Eroe f di cui fi 'parla 4 e di nafeondéré le cattiva y 
ed i [vantaggi y, quanto la, Storia dìdtemfn cangi/tti\- 

(z) Io dico il' pàk perfetto , che cahofice a ptoprf' 
difetti f- e fa ogniafoiKo per emmdarfene gra- 
da in grado và fempre avanza n^o fi altrimenti da- 
reffmo P onore di éffere i pià, perfetti aquegli infere^ 
fati , che non fanno male , perché no» fanno», 'farlo ^ 
e perché naturolTamta abborftftono gjP .hfciaiàp » 
ne fona' alieni . 

(3} Qtttfia é urta qkafi confejfièrte •> che il ' la 
BrUj/ìr» fia un Satirico I poiché giufla,al prtneipa-i 
le ftto impegno^ rtel p>ià»'de* luoghi rileva , ed efa-, 
gera'^^ì- difetti degli Uomini^ ma non puà àirji Sa»», 
lirico y quando non fono indicate le perfane vtzfofi y 
ma fola alcune figure compofìe di molti veri , e di 
’uerifimili . . . » ■ f . 
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DeL'la Buuyère. 243^^ 
Quello è ciòV cheavea molto ben comprefo-j^a/v. 
fy Raùutìn 'y poiché dopo*afver detto, che<<}ii9R^ 
tó ha fcéitto del VifcontC' di Turennt nelle i fuer 
Mem«rìt y fàià^'éftduto pienamente, e gli farà più' 
onore i che le < Orazioni ^Futiébn 4 che furono fat« 
te di lui; gettirè li fa , che guellii, che ne fan- 
no , non parlano , fennon peti lodare , e che egli 
non ha féritto, fennon perfdiee la verità j fog* 
giugnejf „• Per altro vi è più*, apparenza , che i 
miei Ridétti fiano fmniglidnci , che quelli de't 
„ Pan efirilli } perchè io dicpùa) bene , e delm^ 
„ le> dellé'fteffe^pèrfone', ed ieffi non < diconp<^,i 
„'cf}c'del‘bt!fié,‘'e ninno è 'J perfetto in’ quella 
„ Morfdo'. (4*) ( I ) ; -ili ■.j ti i u r.T 

Qui ii ttèlìro Cenfore' dirà 'forfè ^i^he fù' il la^ 
Bruyere ha rapprefentato Bneerantente lelMioiieìi 
e là éàitivé qtialità di iSai$tevil , e del la Fondi- 
ne ^ non nd'mgUe, ch’ei faccia éosl' negli ' iitra 
Carattért ' perfotiali , che fi è compiaciuto dì darU 
ci. [a] Egli è vero ;» ma fuppollo,cke il laBrot. 
yere non avelTe fatto vedere altre perfone', fen- 

Q 2 non 

-y • • ' 

' ‘ r' , * i . 

. ( O » ai quali vangàno fatii de'PanegirU 

fi, noH fi prèndònt^pena dì éjamntarii , pria "ike 
fiat detti j poiché fi confiti anó^ ^ che non' far^ detta 
fennon del berte , e queflo ancora innalzato . Ma jfo 
rìjl'tit'efféro\ - che niuna pttfia altfo , che l’ orecchiò i 
i che tutti' ti jìhìia cade fulfihidufirh delFanegi» 
rifia^ àbbtmirih^o si fatte adulazioni. * 

[ 2 ] Qu) femhrami , che il Sìg, Coft'e faccia mai 
le é non 6 a/ìava\ chi àveff è ‘Convivio il 

Gehfàiré ébl' rhidefifhà' éfiriipiii'^ thè’ avea egli ricatoè 
^iì^gti aecòtda^Vì qualche modi il ttiSnfo. 'i- .’ ■a'* 

> • • -A 

(a) thtèrè del' Cbnti'- di Biijjy'' Raùutin . Tor»'.: W. 
fag.‘z^2., t 245. deli’ Edizione Oliando . 
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244 ^ Caratteri 

non col mezze di ciò, ch’dfle aveano dì catti» 
vo, non feguirebbe da ciò, che egli avefle fenu 
pre praticato così ; e pcjr confeguenza Vigseol- 
Marville ha avuto torto in proporreja fua Obbie. 
alone in termini così generali, come ha fatto. {1} I 
Ma. che dirà egli , le il Carattere fieffo , cb’ei 
cita del Libro del la Bruyere, non potrebbe pro> 
vare , ,come pretende , che quello illuftre Scrit- 
tore lìalì , compiaciuto di non far veder, le per- 
fooe , come dice, fennon dal loro jlalp .cattivo? 
Creilo è il carattere di MenaUt nome , prefo ad 
impreftitov fotto il ^ale il la Bruyéte ci dipìn- 
ge un’Uomo, a cui una gran diftrazione di men- 
te fa fare delle ridicole llravaganze ; - le ^^uali 
quantunque lìano in 'gran numero ,- ùmo tutte 
giocoodidìme per la loro lingolari^. (2) 

-Vi è egli in- tjutto quel raccontò qualche par- 
ticolarità, che fàccia conofeere Scuramente, che 
il la Bruyere abbia voluto difegnare una tal per- 
iona ad efclufone di 'ogn’ altra?. lo non Io 

1 < - r"' '■ • ' ■ > J' i. 

iJ-. ' % 

[ I ) Nemmeno quejla gìujiìficarjone foddisfa ; 
«he cofa cmchtude il dire , . che non ha fempre fat- 
to tosi ì guejlo i per la > meno accordare mezze U 
vittoria al nimico, fa vera giu/ììficazione^ quefts ^ 
ei* egli ha feruta ^ per torreggete il male ^ nm per di- 
pinger per fané \ e parM f»o oggetto dovea^ metter h 
vifia i ccj/lumi (attivi . E tanto piò , quanto offenda i 
Ritratti figure eampofie , no» farebbeqà effe tgnvenu- 
10 il bene particolare di figure reali, ' 

(X) Quantunque il Catattere di Mtttuìco Jta ador- 
na di ridicole aftrezioni di fpirito j egli i un Ca- 
rattere s> pieno y (he 0 mia (redare farebbe fiata me- 
glio àivifa in più /oggetti . 

C4 ) •knebe fen\a ja Note^ thè fegue dei fa Bru- > 


Digilized by Google 



D e'l t'A Bhuyeré. I45 
fd} tocca a Vigneul-Marville , che lo crede 4 
coAvihcerci 'éOn buone' prove* (0 Ma perchè fi 
tormenterebbe egli in cercare chi fia difegnato 
l^er Menàlc^?' Il la Brufere glii rifpartnia quella 
pena con una ' Nota , eh’ egli ha pofto al ptincU 
pio di quello Carattere . . j . 

„ Quello qui -è meno un Carattere particolare 
,, ( die’ egli in quella Nota > che unaraccoU 
ta di fatti di allrazioni. Elfi' non potrebbero 
edere in troppo numero, fé fono aggradevoli i 
poiché elTéndo differenti i-gulli , non fi ha, 

), che a fcegliere * “ (i) « ' ' i •- j *■ 

Che cofa pretende dopo di dò Vigneul-Mar^ 
i^ille? Che noi crediamo piuttlòfio>a lui, che al 
la Bruyere ? Quale apparenza v’è , ch’egli fappia '' 

il.. , . Q. .31 .• mg* . 

)/ere^ ognun vede ^ che tuìte quelle fìr/ivugatne non 
poffone pfobàbiimente àpplìcatfi àd un feto ; anzi io 
giurerei ^ effetviae alcune inventate , per rendere pik 
ridicola ia Commedia ^ j4ll' incontro ve ne fone aU 
cune tanto fpeei fiche ^ che come vedefi dalla Chia- 
ve , hanno fatto rilevar le perfine . Fer altro , come 
uno Scrittore ha fimpre da avere in oggetto futili- 
tà di ehi legge , non vedo , quale fia il profitto di 
una sì lunga tenitura dì eofi ridicole . Credo di 
aver io nelle mie Rifleffioni detto ^ quale po(fa effe- 
re /’ utile , per regolarfi di buon* o^a ^ nel rifveglià- 
re ccn /’ educazione codefii diflratti. 

( I ) Per quante fi è detto ^ nòn è pojfibile appli- 
car tutto qui fio difigno ad ,una fila perfino / e me- 
no per quelle y che figui . . . 

( 2 ) In fatti egli vi ha accozzato tanti fatti ^ che 
éa/letebbero per comporre un* intera Commèdia ; cori 
quefia differenza ^ che quando non vi foffe di piàf 
farebbero una tri fia Commedia / eia} abile 4 far ri- 
dere , ma inabile a recar giovaménto Morale « 
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meglio il {>:ei>(ìero, di un’Alatore , c4ie l’Autore 
medenmo, che lo ha prodotto ? E’ vero che 
fia dichiarazione del, Ja Brufere non pfovereo^ 
cofa alcuna , fé fi potere trovare nel ‘ Carattere 
ài Menalco delle coTe , che conveniiTero indubi- 
tabilmente ad una certa perfona , * ehe non po- 
tedero convenire ad alcun’altra.f[i] Ma fino a 
che JVigneul-Marville rabbia fatto oodefia fcoper- 
ta ^^non ha alcuna ragione di contraddire al la 
Bruyere. • - «r.i . - ^ . 

5 Che cola farebbe : de’ Scrittori , fe il primo, 
che fi mettefle in tefta di criticarli , fo®s - rice- 
vuto' à fpiegare le loro intenzàoni y fenza <^avere 
alcun riguardo allei loro parole,* cioè a dire a 
predar .loro tutti - i' pènfieri , che voleffero , per 
quanto oppofti fodero a ciò, ch’effi hanno det- 
to in termini efpreflì , ed in una maniera molto 
intelligibile? (a) 

. So bene , che .fi. ha pubblicato nella Menegìa- 
na , ohe per I\^enalco , di cui fi «parlato nel Li- 
bro del la Bruyere, bifogna intendere il luCoe- 

. • • * I ' ■ ' . I ; ' - . i . . . I tt 

[i] Nxm MpìJcOy pereki il Cefi» fatÙM unte pa- 
tùie ' in una cofa , che punto non impegna \ e per 
cui hafla , £ fupera ogni cfgemM la Nota del /a Bru- 
pire . Vi ’ 

( 2) Chi vftol /erivere. ìconttó di tmo Scrittore ^ 
non fola fi fa lecito dt fàae cih , che tocca follante 
a Dio'^ cio\ interptetfir f intetnitono ; ma fa anche 
flravolgere i fenùmenti.^ per farli dire a fuo mo- 
do y onde aver campo dì criticare , fatìrizzare , ed 
tfclamare j per provar fuefia verità ^ ho io a ripe- 
tere ^ guanto fparjamente ho detto in guefi’ Opera 
del contegno dt gueJ ReJigiofo contro di me? non fi 
dica ahre ; foto fi deplori la gran differenza , che 
talora' paffa tra i*. apparenza , e la fofianza m 
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Del la Bruy*ere. 247 
tt di Braneasy ma non fì dà fennon per una voce 
i^ari'a per la Città , ed una femplice con^ttura , 
che Menagio lafciò sfuggire in converfazione , 
per aver campo di fpacciare a quelli , che lo 
afcoltavano {a) due efempi dj'diftrazionidique- 
fto Conte, così bizzarre, e così ftraordinarie ,che 
alcuna di quelle, che il la Bruyere attribuifce al 
Aio Menalco. (i) „ Si vuole, che Menalco nel 
„ Libro del Sig. la Bruyere fia il fu Conte di 
,, Brancas . „ Quelli fono i precifi termini della l 
Mentgiana • / 

« Vedete , fé quella fia una tellimonianza molto 
autentica; e fé Vigneul-Marville non fia ben fon- 
dato a dirci dopo di quello, che Menalco, la di 
cui Cafa èilluflre, Aa flato difonorato dal la Bru- 
cete . „ Il falfo Menalco ( ci dice quello grave 
„ Cenfore ) foflituito nella Mente delle perfone 
„ al vero Menalco , difonora quefio , e lafcia 
,, una inarca vergognofa nella fua Cafa , ch'e il- 
„ luftrc - ( 2 ) Quello difcorfo non è de’più fo- 

, 0. 4 lidi, 

(t) iV»« fi puì» dir veramente y che per Menal- 
co caricato dal la Bruyere di tante di/irazioni di 
Spirito ^ fi pojfa intendere il Conte di Brancas, di 
cui foltanto vi fono alcune dì quefie ajlrazioni già 
riconofciutu n*Ha Chiave y come coft a tutti note , 
perthi fecero dello flrepito . Tuttodì ) , che puh dìrfi , ^ , 
che fra le éfirazioni , colle quali il la Bruyere ve- 
fie il fuo ideale Menalco , vi ha pofìo anche alcu- 
ne fucceffe al Conte dt Brancas y come altre ve ne fo- 
no fuccedute ad altri Soggetti indicati dalla Chiave . 

( 2 ) Quefio Critico TCeligiofo non fapea nemmeno 

que- 

(aXNiliWle ({ella Repubblica delle lettere. Genna- 
io 1700. 
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248 I 'G A R A T T È R I 
lidi, ma lafciamolo pafTare. £ccó dunque il ve-> 
ro Menalco difonorato, e tutta la Aia-pofterità 
feco lui. À chi ci attaccheremo noi ^ Sarà' al la 
Bruyere ^ che non nomina in alcuna parte il ve* 
ro MenalcO) e che non dice cofa alcuna, che ad 
e(To (ì confaccia , piuttofto che a cento altre per* 
fone ? oppure a Menagio ^ ed ai Compilatori 
delle Tue Converfazioni , che lo indicano col Tuo 
nome, e con la Aia qualità j e che c'infinuane 
con de’ fatti beniffimo circoftan2Ìati, che danno 
per veri, ch’egli può ben’effere l’originale del 
falfo Menalco? (i) Io me ne riporto alio fleifo 
Vigneul Marville . 

' Ma non è ella cola galante il* vedere , che 
queAo rigido Cenfore A fcandalizzi cotanto de’ 
Ritratti Satirici, che pretende effere fparA ne’ 
Caratteri di quefto Secolo i lui, che lenza rifpar* 
miare nè i vivi, nè i morti ^ critica a- torto, ed 
a traverfo ogni forte di perfone , fenza met- 

' terA 

! 

^uejìof che le marche vergognofe alle Cafe illujlri 
fuccedono a càufa'dì azioni infami^ e non per^u~ 
volontarie dimentitanze di Spirito .-'Quefli fono di- 
fetti natutali , che movono al tifò impunemente 
chi lì vede non folo^ ma ancora gue'fteffi , che li 
commettono j allorché fe ne avveggono» Ma come Vi- 
gneul-Marville cerca di caricare il la Bruyere dì 
ridicolo , e d' ignoranza ,* così non ha ribrezzo a pub- 
blicarlo reo di un delitto contro una Ca/a ìlluflre : 
delitto peròy eh' è un fola fanta/ma nato nel fuo 
Jìravolto concepimento • 

^ j') Si ha da credere al la Bruyere ^ ed al fat- 

to . Il la Bruyere dice , che quella figura ideale è 
un'adunanza di varie aflrazìoniy la Chiave mojlra 
de' fatti fpettanti ad altre perfone / molti ve ne fo- 
no 


\ 
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Del la Bruyere. 14^ 
ter^ in t>eoa di nafconderc i loro nomi f [il 
Quefto è quello ) che l’Autore delle Novelle def^ 
la Repubblica delle Lettpre ha prefo cura di ri« 
inarcare nell' EftrattOy che ha fatto del Libro dt 
yigneul-MarviIle. 

,, Forfè ( dic’egli ) alcune perfone troveranno 
,, a ridire , che M. Vigneul-Marvìlle parli sì li- 
,, beramente, e s’è permetfo di dire in una ma- 
,, niera cosi piccante) di diverfe perfone , fen- 
), za dift inguere quelle , che fono morte da quel- 
,) IC) che fono ancora viventi . Ma non farà il 
')) maggior numero de’ Leggitori, che gli forme* 
,) rà proceiTo fu quello foggetto. La Satira è di 
), un gufto atfai generale; [2] e perche uno non 
)) G trovi perfonalmente intereflato , non G è 
molto annoiato di trovarne in un Libro ( 3 ) . 

' . ** ^Ec- 

m vifibìlmente d* inventati ^ dunque Menagio faU 
la ) volendo applicar tutto ad un fola . Quejle per 
altro mi fembrano queflionì infulfe , che non meri* 
tano tante parole» 

( I ) Per verificare il carattere Satìrico di Vi^ne^ 
ut-Marville y non fi ha fennon a vedere in prtnei* 
pio di quefla difefa le ironìe y e le beffe colle qua* 
li tratta il povero noflto Autore } e i tanti sforzi y 
che fa in feguitOy per dìf ereditare il fuo Libro. 

(i) Va beniffìmo. Egli tratta, da Satirico il la 
Bruyere j ma con pià ragione vten rìconofeiuto egli 
per Satirico y attefe le maldicente contro perfone pre* 
cife vive , e morte . Poffibile , che anche ne' /agri 
Chioflri delle pià au fiere Religioni fi trovino talo* 
ra delle penne Satiriche y che perfeguitino gli onora». 
Scrittori y'e fi rechino a gloria y fe occorre y di dar fuoco 
al Tempio di Diana ì Ee/empio non è unico; lo*ab- 
biamo veduto y anzi il fecondo pià fcandalofo del primo . 

•> (3) La ragione y per cui a molti- piace la Satira 

^ > . pur 
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^, Ecco un’efetnpio di uno di fuetti paflì, incoi 
;; pare , che l’ Autore non abbia rifparmiato n% 
morti» nè vivi ec. “Si può vedere il reftan- 
ie nella Repubhlic* delle Lettere , nel pa0b» che 
ho citato. Intorno a che non poifo diipenfarmi 
8i 'dire con Madama des Houlìerès :* 

„ E' ben fiacca Ragion , che' l’ Uomo vanta . 

* ' „ Etico qual conto fi può far fu lei . 

'' Sempre vani , e mendaci , e fempie pieni 
D’ingiuftiaie crudeli j Ogni difccafb 
„ Noftro fu le paflRon j grida , ed efelama , 

Su i Vizi, e le fiacchezze, al di cui giogo 
Non oftante ogni giorno fi foccombe. (,i ) 

• Ddpo quefta Critica de’ Ritratti del la Bmye* 
Ve',- il nodro Ceniore fa un’olfeevazione genera- 
le , e due particolari contro i Caratteri di qta^ 
fio Stcoh. E come gli errori, che riguardano i 

- pen- 

fnfthi ejftwm vi fi trovino pvrfonalmente intereffa- 
ti , i perché non fi riguardano gli altri toglf oechf 
medefimi ài Carkà , con cui fi riguarda fiefio. 
Ma finalmente ehi- legga con piacere la Satira , non 
•offende alcuno ; e tanto meno, - guanto molta vohe non 
Kohofce nemmeno le perfone fìtmt-xaatt j aWincontra 
chi le fa j gìufii ficare un^ opera contraria a 

tutti t riguardi di lagge Divina , ed umana f 
■ (^i) Oh fu quanti cade il rimprovero di quefla 
giudiciofiffima Damai Quanti mai •«é fono , che 
predicano contro le iagiufireie , e fgiidano contro i 
f^tzf altrui':, e mai fi rivolgono a battere le proprie 
fpalìe , prima di vibrare il flagelkì Ma e fi cre- 
dono forfè alcuni Tredicateri di corta villa idi aver 
franchigia, per effer vani, mendaci, c pieni d’in- 
■giuftizie? Che cofa gioverà loro'i l'aver predicato a- 
gii altri', fm%fl • corregger sè'''fieff\ ; di modo che 
cum aliis predicaverint , ipli reprobi elficiantur.’ 
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Del La Bruyere. ^51 
i<wo pMjJtfliifiù fiopCderabili di quelli , 
che non riguardano , che le {parole j vediamo que- 
lle otfervaaioni , avanti ?h« ritornare fui noftrq 
palTo/ Mt efaqiinate le Aie rifleflìoni intorno al- 
io^ ftile di queft’Opera, < i )-, - 

A R T I ,C O L a > V I H. 

»♦ T L Sig. della Bruyere ( dic’eglì ) prega il 
A Leggitore fuiringreffo del fuo Librodinon 
^ perdere di vifta il fuo Titolo i e- di penfar 
„ fempre, che quelli fono i Caratteri, o Leo- 
« ftumi 4 i quello Secolo, ch’egli deferive. “ , 

„ Io ho feguito ^lattarnente codello avvilo del 
,, Sig. la Bruyere ; ma ho trovato , che a iegnirlo 
„ fi fi trova foventene’Paefi perduti, e che bifo- 
„ gnerebbe diminuire un terzo del libro del Sig. la 
,, Bruyere , che punto non appartiene al fuo dife- 
„ gno. In luogo di aumentare quell’opera, do- 
5, vea rcllrignerla, e tenerli ai Caratteri di que- 
,, Ilo Secolo , fenza (vagare fra cento cofe. , che 
„ non diUipguono punto il iiollro Secolo dagli 
„ altri Secoli ,\ma che fono di tutti i tempi". 
„ In fatti ciò , che dice della Bellezza , dell’ 
,, allcttainento , e di Umili , cofe*^ tutto è fuori 
„d’ope»..(?) . , 

Ecco 

Sarebbe i»utUe il dart maggior rif alto al tor- 
ta di‘J^igntul-Matwlle ; dtfpo tuttociò , che fi è detto , 
€ con cui reflM pienamentf convinto Ju quefio Arti- 
tolo . . 

( 2 ) Per dir il vera » quefia è ben un infipida 
appofizione . Petchi il la Bruyere ha prefo impegno 
di fcrivere Jovra i coflumi di /quefio Secolo , dun- 
que aveva da ammettere quelli^ che erano comuni 

te- 
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Ecco molte parole, ma che noti importtifld^ 
che quefta femplice decifione „ Che vi è*< fe* 
condo Vigneul-Marville) quantità di cofefuo^ 

„ ri d’opera nei Caratteri di‘^quefto Secolo ‘S* 
di modochè fe fi volefle rapportarli^^ a lui * non 
fi potrebbe fare cofa migliore quanto profcrivere 
la terza parte di quell* Opeiìa ( i ) ^ 

Ma quello Cenfore non avverte, .ch’egli non 

'^è, eh« 

togli altri Sdcoliì quali frenept fonò Dun^ 

qtte ì Vixff che nacquero negli altri Sècàli i e tuttora 
fufjìlìono^ inqueflo fi hanno da lafciàre impuni ? Ma fe 
tuttora fuffijiono^non fono forfè anctféfiì eojlumi di que- 
fio Secolo r 'A fenfo di queflo Critico j o per dir me- 
glio Satirico , il la Bruyere non dovrà sparlare , per 
efeguìre religiofamente /’ impegno , fennon delle mo- 
de , 0 di qualche introduzione nella Società , in fone- 
ma di quelle poche novità , eh' erano nate in quei 
Secolo 4 Oh che bel Libro di toflumi farebbe fiat» 
quefio^ oh che bel merito avrebbe acquiflato {‘Auto- 
re ! Parlare di baggatelle di nuova flampa ^ trala» 
feiare tutti li ì^izf i imprudenze’^ dobalevit yfchioc» 
chezze , balordaggini ec. di antica datà^ e che tutto» • 
ra continuano j in grazia della loto barba daveano la» 
feiarfi trionfare. Oh che bel Libro utile alla Società ì 
( I ) Grande fatalità , che vi fiano de'genf cotan- 
to innamorati del proprio fentimento , che pretenda- 
no di dar regola a tutto il Mondo! Un* Ahtore nota 
à^pià in arbitrio di ferivate a fuo talento \ efee un 
pedante f che fi/ealeggia le ftllabe^e le potale' ag* 
giugno , leva , e condanna , credendo/i fpedito dalH 
altro Mondo f per dar legge ad ogni Scrittore. Po- 
vera umanità ! qualora uno fi lafcia accieeare dalla 
vanità y fi erede padrone di tutta la T erra , e non 
v' è legge i che non calpefii . Si tralafeino le ippli» 
cazivni y ed a ehi tocca intenda , 


Digitized by Googl 


Del la Bruyeue. 
è, che Avvofario in quefto afiare., che il fuo 
fentimento facticolare fi deve contare per noi'; 
la ; e che non può fperare di guadagnar la lua 
caufa , Tennon iprovando efattamente tuttociò»* 
che propone contro l’Autore, ch’egli ha prefo 
a criticarc‘..( 1 ) Per altro fé v’è un'Obbiezione, 
in cui convenga difcenderè alle particolarità , e 
parlare con l’ ultima precifione, fenza dubbio è 
quella, ch’ei fz prefentemente . , ,< > 

. Io non credo il la Bruyére infallibile , nè la 
lua Opera fenza difetti ; e fono perfuafo , che 
nel genere di fcrivere con penfieri fiaccati , e 
quali impqffibile, che non abbia lafciato sfug^U 
re delle cófe , che non fono totalmente efienzia- 
li al fuo foggetto . [ z ] Ma dall’ altra parte non 

è moU , 

» f 

il) Il minor penderò di chi contraddice per folo 
dir male i quello dì provare la fujfìjìema dì fua 
ptopoftzàone 'y non viene ad un giudicio legale ma 
afce per malignare . Per altro fe la propojixione di 
yigneul-MarvUle reggere y in queflo cafo la prova 
per effo è fatta \ ni altro occorretebbe y che date un* 
occhiata al Libro , per ejfer certi , che i vero , non 
effere tutti i cojìumì ivi de/erìtti , infortì in quel 
Secolo i ma effere per gran parte comuni ai Secoli 
precedenti Sicché la rifpofla del Cofle non calza . 

’ .[ 2 ] Queflo^non fa al propofito della queflione y 
come ben vede ognuno ; Jt tratta y je ftante limporK 
gno del la Bruyert 4i parlare de* eoflumì del fuo 
Secolo y abbia trafgredito , prendendo per Ornano co* 
'fiumi y bench ^enfienti y aveapo la fua radi^_ 

fe ne* Secoli precedenti. Per. altro l* unico difetto.^ 
' che fi poteffe notare farebbe di aver, collocato^ fuori 
dì nicchia alcune cofe innattìnentì a quel tale ar^ 
gomento , che tratta , Se aveffe fpezzato i fuei lum^ 

ghi 


I 
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t- Oa” it A T É R I 
h motto iiiéno difficile’ di ftr Vedere chiaramente 
te, ed'in un moda indubitabije'j ché tèli cofiT,; 
che fi trovano nel (ho Librò , fìano fhori d’ope^- 
ra. SkJéome un pehfiero'può arére' diverfi rap- 
porti , covìéft fape# éiuftamértte , che'’!'’ 

Autore ha avuto in Mente, ( ciòj chfè non 'è; 
facile a indovinare ) per poter dire fìcdramente,' 
ch’effl non (ia al fuo luOgO. ( t) ' • 

Quefto folo rifleffo avrebbe ’doVljttif tìràtténeré’ 
il nodro Criti^ dal decidere trop^ prontanìen« 
te, e fenza buone ragioni, che vi di un terzo- 
da diminuite nel Libro del la BruyéreVCz) Pai‘ 
re, che Una delle principiali Cagioni, f^eh’ eglP 
abbia avuto 'di pronunciare Quefto terribile De-? 
oteto, da ,, ch’egli ha trovato in quedo Libro 
,, quantità di cofe, che non didinguono punto 
„ A nodro Secolo dagli altri Secoli « „ .( 5 ) Ma 
\ ' ‘ ■ In 

ghl G'àptHli , e nioMptiento i titoli , fchiefando !é ' 
mgteriè irotf' ntigliot ordine , fattóre tolt^i 'anche queÀ . 
^9 difetto f che ' ha notato in 'akttni luoghi delle Ri'^^ 
ftejjìoni, ' ' 

( t ) Gattìvé à'tfefd , per aitro ftiorì det punto 
tJn' A unte deve /piegar chiaro la propirìéintenzia-‘ 
«e, nw lafeiot' F' impegno a ehi legge iPìndòviitar<^ 
ta: difefto^ che 'in fatti in alcuni Itngh'i'^f bd it la o 
Erupere parlando ad Oracolo •,'fiechì''^m aUttrti pàj.\ 
fi ho donmto ronfpermi \il capo'^^per-^in't^iérho'y ed ^ 
ht” alcuni pochi rior^'mi è fiato ‘'^ffibife'i^ 

'(z) Tofio il princìpio ^ che'‘von èrìttaY* 

•ùi ceflunii , che à'tìefferà orrgìne' dagli ^hrf SetoHe 
egli ha detto é'^vatb y''e’b''ifi'^é^ehpydimhikA 
r*m .LibtOf non df'hn' terzo'y ''rd'd‘ fdffc!' 'ditte ahat^ 
te parti'^'Tmta'^ia-d'rfefa fìa in qìtìrih'effìb ho deti 
tò di; fàpéa''.' - V ' t' 

{ 3 ) E pertib \mrebbe j che un Libro'", ehi ‘parla 
‘ ' dì 
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Del. la- B r u y e r è. 25^, 
in qualtlH9g0 6 è impegnato il la, Bruyere *di. 
rlcm in£erir nel Aui Libro, ciò, che ptià! 

diftitiguere il noittro Secolo 4?ftii altri Secoli? Ei‘ 
ci pr<»nietts - # C^tattett , 0 . c^iuipi di gueflo Se/ 
colo ^ qpeda é il’ titolo della Au Òpera ; ed, Uj 
fita di&gno è di dipingere gli Uomini, in 'gene-’, 
rale , fenza reAfingere i (uoisRitrìttt/i ad unaìo-, 
U' Corte, nè richi>iderli in un folo l?aese, come 
egli ftelTo dichiara nella fua,Preiazione. [ 1 ] Dun- 
que il fuo impegno è di rapprefentor? i noftri. 
coilumi , quali effettivamente (odo; e fe lo fa/ 
egli ha compiuto b Tua paotpef&a. Ma che coti 
■quefle Pitture il noftro Secolo fig diftinto, o no' 
dagli altri Secoli, quello non ha. che far coll*j 
impegno^ ,(2 ) ^ 

• Nè nemmeno, per dirlo di pafsaggio , fe‘ 
quefto Bifido di, dipingere un col mez-' 

20 di cofe , che non convenifsero ad alcun’ 
altro Secolo , fofse egualmente ridicolo , 
che quello di un Pittore , che volefse dipin> 

\ - V fe- 
di cojìumi^ correggeffe, t nuovi , e non toecajfe ji già 
imoecchÌ0ti^ ma li taf ciaf ca. ìmpuni ì Pa%t impojìbi- 
la^j che trotvvegol e di qutjh natura pc/jana oj^u- 
feare lattila ad^un^Reliffo/o d't ti 0 ituxf( ^ 
Ma non bifogna flupjtft, depe, 4 ma 

fucceduto, e molto pià fai fo . .rV;vjt/, ./ 

I [vi ] .fila^eofa^t^m cui ha^meUMto [flati 
di' fcrivere foltanto relativamente aììa Frajifia'^ WBn 
tra. la ptomeffa di farivere per tutti . ^ ‘ 

* "[ 2 ] Kyf II ore hé .vuole ferivere fòpra |. coflumi del 

Secclo^ intende^non delti nati in qt^l Secolo , rna 
di. quelli , che corrono in quel Seeoìo ; penchà ftano 
nuovi f 0 vekcèf ^ fono fempre coflumi del Seeoley * 
la prete/a^di- quefio Critico è una frtnajta: . ' 
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2 $ó I GaR, ATTERI 
gere gli Uomini di quefto Secolo fenxa nafo^ o 
fenza mento , per meglio diftinguerli da tutti 
quelli, che hanno vifsuto ne* Secoli precedenti, 
(i) Gli Uomini fono fempre (lati gli ftefit quan> 
to al cuore; fempre foggetti alle ftefse pafiìo- 
ni , ed alle medefime debolezze , Tempre capaci 
delle ftefse Virtù , e de’medeùmi Vizi . 

-Gli Attori cangiano, ma la Commedia è fem- 
pre la (lefsa. Altri Uomini rapprefenteranno ben 
tofto le medefime parti , che fi rapprefentano al 
giorno d'oggi [2] ,, Elfi fvaniranno al fuo tem- 
„ po ( come dice in un (ito il la Bruyere ) ,, e 
quelli , che non fono ancora , un giorno non fa- 
ranno più. Vera immagine, che moftra vifibil- 
mente, che quello Secolo non può efsere ben 
dipinto, fennon con un’infinità di fattezze, che 
non lì confanno meno ai ^coli precedenti , che 
a quello. (3) 

f Se 

C 1 ) Nif» foto farebbe ridicolo , ma farebbe impof, 
ftb'tle. Converrebbe reflringerfi a pìecìole cofe ma 
come i cojlumi di un Secolo fi danno fempre ma- 
no ^ ed hanno relazione con quelli dell'altro^ ne f ac- 
cederebbe^ eòe fi dovrebbe fcrivere eofe tronche . Qua- 
le poi /offe P utilità di un Libro s) fcioccoj ed in- 
fiptdo^ ^fognerebbe dimandarlo ab cervello di Vi- 
gneul-Marville , 

[ I ] Ma i Vizj farànho fempre gli flefit, anzi fi 
raffineranno di giorno in giorno , come fi fono raffi- 
tfati fin' oggi ; é^fe fi tralafcit di correggerli ,• co- 
me vorrebbe il maP avveduto Cenfore ^ fi radicaran- ♦ 
no 'fempre maggiormente y perché la cancrena y a cui 
non yien fatta alcuna refiflenza , fempre più fi di- 
lata , e diviene incurabile , corrompendo le parti fané . 

(3) JV? v'f altra differemùty fennon che quefii 

fono 
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Dei, la Bruyer.e. 257 
' Se dunque Vigneul-Marville ha trovato ne' 
Caratteri di queftq Secolo quantità di cofe , <;be , 
non diflinguono il noftro Secolo dagli altri Se- 
coli , lungi dallo profcrìverli per quella ragi one ^ 
ne dovea concludere, che quelli lineamenti era- 
no apparentemente molto conformi alla Natu- 
ra , che opera Tempre appreffo a poco egualmen- 
te in tutti i Secoli . ( i ) 

Quella in fatti è la concluripne , che ricavia- 
mo ogni giorno , leggendo i Libri degli Anti- 
chi. Noi crediamo per efempio, che TerrMs/a ab- 
bia ben dipinto un diffoluto « u):^ briccone , un 
giovane amorofo, ec. Perchè ? perchè i Ritratti , 
eh' egli ne fa , lì confanno eiattamente ai dif- 
foluti, ai bricconi „ alla gioventù amoroTa, che 
vediamo ogni giorno (2) Egli è Tu lo lleffo fon- 
damento, che noi ammiriamQ la.giuRezza de* 
Caratteri di Teofrajìo^ > 

Tomo VT R „ Gli 

\ 

fono peggiori di quelli de' Secoli andati \ e {e a 
fronte di molti a/uti y quejìì fono divi^uti più tri- 
fi , tralafciando gli aiuti y che cofa farà? 

(i) Queflo mi fembra rif pendere fuori dì linea. 
La cofa i vera , e non v à altea differenza , fennon 
ehe la Natura da un Secolo ali altro peggiora', ma 
queflo non fa al propofito (opra la quejiione , fe il 
la Bruj/erCy per efeguire l'impegno di f crivere i co- 
fumi di queffo Secolo , doveffe ammetter quelli , 
eh* ebbero origine ne' Secoli antecorfi . 

( 2 ) . Io non vedo quefla efatta fomiglianza de' 
mali odierni cogli amichi ^ quando non altro i mali 
.de' noflti tempi fono maggiori , perchè fi foflengonoy 
e erefeono ad onta della Luce, ehe illumina i nofiri 
tempii dove quelli erano involti nelle tenebre', ma 
fono ancora peggiori, perchè di tempo in tempo ac- 
qui flano gli Uomini maggiori finezze nel male. 


\ 
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2.58 I C A R A T t fe R- t 
„ Gli Uomini) de’ quali Teofrafto ci dipinge 
V) i Goftumiy ( dice il la Bruyere ) erano Ate- 
,) niefì) e noi fiamo Francefi ; e fe noi aggiu- 
gniamo alla diverfità de’iuoghi) e del clima, 
,) il lungo intervallo di tempo ) e che confide- 
), riamo , che il Libro ha potuto elTere fcritto 1 ’ 
), ultimo hanno della CXV.Olimpiade, trecento, 
„ e quattordici anni avanti l’Era Criftiana ) e che 
)) perciò fono due mille anni finiti, che vivea 
,) quello Popolo di Atene, di cui egli fa il Ri* 
„ tratto ', noi ci fiupiremo di riconofeervi noi 
fieiìì , i nofiri Amléi , i noftri Nimici , quel* 
li, coi quali" viviarno ; e che quella fomiglian* 
za con Uomin fq ijti da tanti Secoli fia co* 
„ tanto intera, » ; In fatti.faggiugne iliaBru- 
„ fere ] gli Uomini non fi fono cambiati, ri- 
„ guardo al cuore , ed alle paffioni / fono anco* 
;, ra tali quali erano allora, e che fono contrai- 
,, regnati in Teofrallo, vani, fimulàtori, adula- 
,, tori, interelTati, sfrontati, importuni , diffi- 
9, denti , maldicenti , queruli , fuperidiziofi ** (2) 

Una 

( i) Se 'OenìffeTO al Mondo quegli ^tenieft , ft 
tonfeffatekbero ignofanti^ e quei bricconi, de' quali 
parla Teofraflo, farebbero fchermtì da quelli de'no- 
ftri tempi . Le pajjtoni fono le fl effe i i Vizf car- 
tono colle mede/ime denominazioni ; ma le finezze 
fono molto maggiori. Spezialmente /’ inganno, la 
frode , e la mala fede fono giunte a taf Arte^ 
(he la più avveduta accortezza v' inciampa . 

( 2 ) Queflo è ciò , eh' io dicea ; le paffioni , a li 
Vizi fono gli fleffi ; le finezze però molto diverfe . 
Nella primitiva Chiefa erafi purgata la corruzione, 
ed il libertinaggio del Gentilefmo ,* ma P umana 
malizia di man» in mano ha rejiituito gli antichi 

ma~ 
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t L ' L À fi k U Y fe II È . 
lina parola ancora fu quefto Articolo « Io \’or> 
tei dimandare a Vigneul-Marville jfe crede, che 
fioileau^ abbia fatto una vera pittura di que(lo> 
Secolo in quelli bei verfi ; ' 

(a) j, Il denaro, il denatd; e fenza lui, 

„ Si dice^ tutto è Aerile. Virtude < 

„ Senza denaro non fia mai , che un vano 
,, Inutile ornamento. Egli è il denaro 
„ Che fa di un fcellerato un’Uomo oneAoj 
„ Il denaro fa un Giudice in Palazzo, (i) 

Mi rifpohderà Tenta dubbio , che quefto è vi^ 
àbilmente uno de’Caratteri dei noftro Secolo: Ma 
è egli quefto un Carattere, che diftingua il no- 
ftro Secolo dagli altri Secoli? Quefto è ciò, che ' 
Vigneul Marville non dirà giammai, (z ) Egli è 

R 2 trop- 

màli ^ in gttifaahi oggi , thè fi conofxe quanto gran 
male fta il Vizio riguardato in riflejfo alla Legge di 
Una Suprema Divinità , thè tutto governa ^ egli 
i pià impudente;, e pià univttfale di allora , che 
non era riguardato ,fennon come una rofa indecen- 
te; ed anzi tra in parte autorizzato dagli efempj 
di' fai fi Dei. 

( I ) // Ritratto fatto da Boileau in propofito del 
predominio del denaro è rroppo in picciolo ; non fi 
veggono i lineamenti pià rilevanti , fpecialmtnte 
quelli^ che diflinguonb i nofiri tempi dai tempi an- 
tichi . 

(2) Vigneul-Marville dirà^ che quefio è un Ca- 
f attere del nofitro Secolo , che fi uniforma ai Secoli 
andati j ma rifponderà ancora , che appunto perchè 
è UH coflame predicabile non meno degli altri Seco- 
li , che del pre/ente, non potea cadere nel Libro del 

la 

(a) Epiftola V. a M. di QuilleragUet . 
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2 éo I Caratteri 
troppo verfato , per ignorare , che un famofo 
Poeta (a) hi detto in Latino del Secolo diÀu< 
gufto quello, che Boileau dice ivi del Secolo di 
Luigi XIV. ( I ) Ora fe Boileu ha potuto dife* 
gnare il Secolo prefeute con dei lineamenti , che 
corrifpondono egualmente bene a de’ Secoli paf> 
fati ; perchè non potea il la Bruyere lar la me- 
de fi ma cofal (2} 

AR. 

/d Bruj/ire lotto V impegno di portare de' foli eoflu» 
mi ài quefio Secolo . £’ una fpropofito per tutto il 
detto fin qui ; ma fo quefia rifpofla , per dimojìra- 
re, cho quanto dice it Cofie non fa al' propofite per 
rifolvere la quejìione» 

( I ) Siamo d" accordo , che in ogni tempo, il de*- 
tiaro ha dominato ; ma in oggi ttraneggia . Se fi 
poteffe fperar profitto y fi potrebbero /coprire le pia- 
ghe orribili di quefto genere , che non vi furono ne’ 
tempi andati . Ci fu infegnato da Criflo di tefau- 
rizzare per il Cielo ; ma qui fi tefaurixza per la 
Terra . E' meglio tacere Non ha perk avvertito il 
Sig. Cofle, che Orazio mette quelle parole in bocca 
de' ragazzi de' Mercanti , i quali adunavanfi nella 
Piazza di Giano y per dare ad ufura\ e che quefìe 
voci Orazio le detefia . Sicché noi (ìiamo affai peggio. 

( 2 ) Conchiudo , che bifogna avere un genio Jìra- 
volto y la mente acciecata dalla maligniti , ed ab- 
borrire il bene y che ri/ulta alla Società dai buoni 
Libri Morali y per imputare a maéeanza al laBru- 
yete V aver comprefo fra i coflumi aèl/uo Secolo quei 
Vìzi y debelezxÀ ec.y che erano comuni con gli altri 
Secoli y ptrehi avea pTopoflo di ferivate de' coflumi 
del Secolo , che correa . 

(a) Orazio. Epift. Lib. i. Epift. 1. 

O Cives , cives , quaerenda pecunia primuro eft . 

Virtus poft nummos cc. ✓ 
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ÌDeL- i-A iSRirvERÉ. i5t 

ARTICOLO IX. 

L a prima ofTerVazione particolare , che Vi* 
gneul-MarVille fa dopo di ciò contro il la 
Brayere , lì è ^ che roventefailmifteriófo, dove 
punto non v’è millero lò chiamo quella 
un’ ol(ervaaióne jparticolare , perchè ilnollroCri* 
tico non la conferma , che con un folo efempio ; 
in quale egli ha fcelto ai male, coqàe voi ve* 
drete^ che ió non penfo^ che perlbnà fe ne vo- 
glia fidar nel rellante al Tuo giudicio c ( t ) 

,, Perciò ( continua il nollro Cenfore ) per 
n farci cotAptendere ciò j che abbaflanza com* 
,, prendefi da sè ftelTo, che io Spirito di difcer- 
t, nimento è la cofa più rara dei móndo ^ efage* 
„ ra, e pronuncia in tuono da Profeta quella 
„ bella fentenza. Dopo Io fpirito di dlfcerni* 
mento ciò , trhe v’ ha di raro al mondo , fono 
,, i Diamanti , e le Perle . [ 2 ] 

Il nollro Critico fa qui due falfe fuppolìzio* 
ai) fe non m’inganno; runa> che ii la Bruye* 

R 3 re 

( I ) wf paiono freAdurt^ tht non marna f- 

feto d‘ effere imeontratt . Che cofa offende il la Bnu 
yere , 0 la fua Opera > che Vigmul-MaroMle dica , 
ch'egli fa ti niifleriofo , dove non è mijiero ? Ma il 
Sig. Cofte cerca di /configgere il Critico ad agni 
parte . ì^edremo , conte gli ri^ca in quello ^rtìc^o . 

( 2 ) vuole il genio Satìrico di Vigneul-Mar*- 
ville y per dirfy che queflo è parlar da “Profeta^ 
Per altro H Jentìmento è uno di quegli ofcurì , che 
fi ftenta a capire y per mancanza difpiegazhne^Sc 
il Cenfore aveffe detto y che il la Bruyert paria ont 
fenfo da Oracolo^ e da Profeta , piuttoflcchiin-tHOr 
no dì Profeta y fi potrebbe accordarglielo.'^ : 
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itSz I Caratteri 
re voglia farcì comprendere , che lo Spirito dì 
difcernimento lìa molto raro . A mio credere^ 
quello è quello , a cui egli non hai mai penfa- 
to. £i lì contenta di proporlo , come un pen- 
fiero degno di oiTervazione i e fopra il quale 
ognuno dovrebbe fare delle ferie rifleffiont, per 
alTuefarfi a diffidar di fé (lelTo, ed a non crede- 
re troppo prontamente d’intendere ciò, che non 
intende : difetto troppo comune fra gli Uomi- 
ni, e ch’è la gran forgente degli errori, ne’qua- 
li cadono ad ogni. momento, (i) 

La feconda fup'poltzione mal fondata , che fa 
qui il nollro Critico, e d’ immaginarfi , che fia 
molto facile a comprendere che lo Spirito àt 
Jcernimento fia rarijpmo , Ben lungi da ciò, que- 
lla è forfè la cola, che gli Uomini comprendo- 
no il meno y poiché non v’ è , che quelli , che 
hanno del difeermmento ( de’ quali il numero 
fenza .dubbio è aitai picciolo ) i quali compren- 
dano , 

( I ) Ecco che étnehe il Cejìe vedo poflo alla nt* 
ceffuà d interpetare j ftnxa effere ben ficuroy degli 
incentri /’ intenzióne del la Bruyere , Per altro al 
fentimenta delFuiutorey bemebè male efpreffoy come 
vedremo y fi adatta tanto la fpiegaztone y c he 'lo f pi- 
rito di di/cernimento h affai raroy quanto , che con 
eih veglia infinuare ad ognun» di non erederfi ba- 
fievolmente arricchito dì quefla merce preziofa y per- 
fhi entrambi quefle intenzioni peffono ftarfi unite. 
Poiché lo fpirita di di feernimento è raro , niuno fi 
lufinghi di averne quanto baffi ^ ma anzi di ^ 
fieffo diffidi . Ma /* Autore dovea /piegar fi' , »nde 
non vi fia ehi creda bensì effer ratOy ma nel tem- 
po fieffo fi lufinghi di averlo . Queffi fimo quei di- 
fitti . ne} Libro del la Bruyere , de* quali ho detto 
altre volte . ..;i v i 
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D E.L LA BrUVER'E. % 6 ^ 
i3ano, quanto il difcernimentp Ha cofa rara nel 
Mondo. [ I ] . 

E ciò, che forprenderà Vigneul-Marville , la 
maniera, con cui egli ftelfo, confuta il la Bruye.. 
re, prova vifibi Intente, che non è facile da com- 
prendere, quanto il difeernimento fia raro nel 
Mondo I e quanto importi di . eifere avvertito , 
che quella è una cofa ellremamente rara ; que- 
llo è ciò, che or’ ora vedrailì. 

>, Dopo lo Spirito di difeernimento (dice il la 
„ Bruyere ) ciò, che al Mondo v’ è di più raro, 
„ fono i Diamanti , e le perle . (a)Quedo giro 
. V , R 4 non , 

(1) È'vtrijfmo^ il Cofle ha ragione . Vigntuì- 
Marville erede ^ che fta la cofa pià facile da iuten- 
derft y che lo fpirito di difeernitnen^o è rariHi- 
mo>‘ e pure non ro/<i, che fia meno intefa'di 
tguejia» Che altro vuol dire qutfl a propofizioncy non 
avere difeernimento , fennon effere un balordo , un 
Vtinchimeì ,'E ehi ^ quello , che tale^ fi confeffi ? 
dunque è fnlfoy che ognuno intenda effere lo fpirito 
di difeernimento rati ffimo. Si echi utìJiffmo è l'av- 
vertimento del la Bruyere , fe egli non ne aveffe 
perfo il frutto col porgerlo maley come vedremo y $ 
fenza fpiegarfi in guìfa di difingannare quelli y che 
fi credono Uomini grandi y efono\ba/ordi ; configUan- 
deli a non fidarfi della propria, fuppofizione . 

( 2 ) Se il la Bruyere non [afiettaffe di produrre 
penfieri difiihti y e peregrini come viene rimprovera- 
to y non avrebbe ufato quejìo giro , che finalmente 
tion fpiega abbafiànzet , anzà confonde , come vedre- 
mo y ma avrebbe ferino chiaramente : lo Spirito di 
difeernimento non è si comune , come gli Uo« 
mini credono; ma è molto più raro de’Diaman- 
ti, e delle Perle. Vi avrebbe aggiunto y per effere 
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1^4 ^ CARÀTTERt 

hon piace Vigneul'Marville . Le perfone 
„ Villa [ dic’egli] ammirano quefto.pafTo ^ come 
„ uno dei belli giri , che il Sig. la Bruyere fada- 
yy re a’ Tuoi penfìeri; e pure quefto non è , che 
un rovefciamento di penftere incaffato in un 
y, puro imbroglio. Poiché non è vero , che i 
yy Diamanti y e le Perle fiano cofe rarilfime , e 
yy così rare, che non vi fia , che lo Spirito di 
yy difcernimentOy che fia più raro: ciò^ che con- 
,, verebbe fupporre > per ìòftener il penfiero del 
y, Sig. la Bruyerey e renderlo ragiobevolo* ^i) 
iy Li Diamanti y e le Perle per il veto fono co> 
,y fe preziofeì ma quanto al rare, vi fono mille 
y, cole in Francia y ed altrove più rare y che le 
,y perle y e diamanti ; e fi troverebbero ih Pa> 
yy rigi dieci llaji di diamanti , t di perle ^ piut« 
yy tofio che dieci 4 o dodici foglj di Carta della 
yy Cina . Perciò le perle y e i diamanti ^ efiendo 
,y cofe afiai comuni y quantunque di gran prezzo , 
,y convien concludere y che il Sig' deila Brnyere 
yy conchiude, malgrado, che Ve he ila, a tenerli 

„ al 

le»'* tntefo , e per divenir utile .* he vi è cofa in 
cui gli Uomini poffano più facilmente ingannar- 
fi, quanto nella fuppofizione di efferne dotati 
ballevolmente . 

( 1) Io non poffo fare è MeM di dot ragione a 
Figneuì-Marvtìle , perct)^ fono del fe^Ùtntnto e/- 
pre^o nella Nota precedente , Non fi può mai in^ 
tendere , che lo Spirito di di/cernknento fia affai 
raro , ponendolo in confronto coi Diamanti^ e le 
Periti cofe ^ che non han che fare t e che non {piega- 
no i maffìme nel modo^ con cui fono collocare . In 
fomma quando fi vucP ifiruire , eenvien farfi in- 
tendere , e per farfi incendere , convien parlar chia- 
ro . 
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/ t)EL LA BruYÉRE. 
al buon fenfo > che il Difcernimento non èli 
„ cofa più rara del Mondo . “ ( i ) 

Quando Vigneul-Marville fofTe (lato pagato, 
per provare che il Difcetnimentv è la cofa rarii^ 
fìma , potei egli meglio fùddisfare , che facendo 
codefto bel dilcOrfo ^ in cui non diA:eme Parigi 
dal redente dei Mondo,* confondendo cosi due 
oggetti fra i i^ualì vi è più diflfelrenaa , che tra 
una mofra ^ ed un* Elefante ? ( a ) Si trovereb^> 
ro , die' egli , in Parigi dieci daja di diamanti . t 

di 

( i) Nòn ptÌ6 yiegurfi ^ ebt mi f atto ^ eh* et vuoi 
dare al Difcernimento un prezzo inamabile ^ et con 
^tteflo confronto lo awiltfcet, perchè ejjendovi moU 
tìjfmi , che poffeggono pitie , e Diamanti , fembra^ 
che fola poi hi di meno abbiano ad ejfer quelli ^che 
hanno difcernimento ^ quando in fdtti il numero di 
qutfii è infinitamente inferiore» 

( 1 ) fa non nego ^ che qutfio non previ , chi il 
lyifcernimtnto fia raro * Vigntkl-Marville falla ^po- 
tiendo Parigi à confronto di tutto il Mondo ^ è per 
confeguenza viene ad effere provato j che anch’egli 
ha poco difcernimento * Ma la quefìiene intavolata 
non è fe fia rara* ma fe quejia rarità fia provata 
col penfieroy e coli’efprejfiont del la PrUptrcy eque»- 
fio lo nego per tmte le ragioni * ehi ho addotti nel- 
li Note precedenti . Sicché dalle rifUjfioni dii Sìg, 
Cofle non potendofi dedurre , che l^gneul-Marville 
abbia torto nella queflione j foto fi puh ctmdudert ^ 
eh* ei non abbia faputo provare la fua ragione : 
che poi prova quella verità y che il la Bruytre ha 
intefo y ma non ha f piànto y cioè che lo Spirito di 
difcernimento fìa rariuìmot Verità; che molti fiimi 
non intendono y e che Jolo fi capifee da quei pochi, 
ai quali Dio ha fatto gratuitamente quefio prtzio^ 
fi fiimo dono» ■ 
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i 66 I Cara’tteri 
di perle, piuttofto che dieci, o dodici] fogli Idi 
carta delia Cina * Dunque il la Bruyere ha tor- 
to di dire, che dopo lo Spirito di difcemimen- 
to , ciò , che v’ è al Mondo di piò raro , fono 
i diamanti , e le perle • ( i ) Che dunque ? per- 
chè la Carta della Cina e più rara in Parigi, 
che le perle , ella è egualmente rara nel Regno 
fteflo della Cina, che è fenza dubbio nel Mon- 
do, 'poiché ella n’è una delle più beile parti 
Non è egli, dopoiciò, molto diffìcile 'il com- 
prendere , che il Difcernimento fìa si raro , com* 
è etfettivamente ; poiché de* Scrittori si pene- 
tranti , e giudiciofi) come VigneuUMarville , ne 
mancano qualche volta fino a prender “Paridi per 
il Mondo ; la parte per il tutto ^ z ] 

AR- 

( f ) Non i chi il U Btuyttfi abbia torto nelPiit- 
tendere la rarità del Di/eemimento , ma ha torto nel 
modo di /piegare quejla gran rarità , che certamen~ 
te non rifluita dalla fua efptefftone , come ho dima- 
flrato . Non è egli pià. prezìofo delle gemme il fa- 
vore di un Monarca^ il poffeffo di vafli poderi frut» 
lifert y il Dominio y e Governo de' Stati y il Ragne y 
9 cento altre cofcy parlando moralmente in huroa- 
nis , di quello , che ftano\ le gemme.? eppure io 
fpirito di difcernimento à ancora pià~ prezio/e ’y 
ferchì è quella tegoUy che fa fare buon'ufo di tut- 
te quefle cofe y e le fa divenir pià prezio/e ; dun- 
que è fal/o y che dopo lo Spìrito di difcernimento y 
ciò '.che v' ha di pià prezìofo ftano i Diamanti , t 
ie Perle. , t 

[ 2 ] Continua il Cofie fuori del centro . Repli- 
€Oy che l'errore di Vigneul-Marville diventa una 
prova y che il difcernimento è raro y perché anch'egli 
cade in uno sbaglio y ni fa provare^ la fua ragia- 

nei 
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‘ . ARTICOLO X. 

) ' ' 

L À feconda offervazione particolare del no», 
ftro Critico è quella: i ^ 

,, Che il Sig. della Bruyere haildonodi con> 
,, traddirfi, e di non intenderli lui fteflo . Ciò 
„ apparifcc [die’ egli ] neiringreffo del fuo Li- 
a, bro alla pag. ii. Ei parla in favore deirAn- 
„ tichità, ed efpone quello penfwro comunenien* 
^ te ricevuto , che gli Antichi anno detto tut- 
3, to; chr^ Ji d’oggi ù giugne troppo tardi, 
„ per dir cofe nuove .* Tutto è detto [ efclama il 
,, Sig. della Bruyere ] e fi vien troppo tardi do- 
,, po più di fettemille anni , che vi fono Uotni- 
,, hi , e chepenfano. Intorno a ciò, che riguar- 
„ da ai colhimi , il più beilo , ed il migliore ù 
„ fiato levato; non fi può, che ripigolare ^dopo 
,, gli Antichi, (e) ( I ) 

„ Tut- 

v‘ . » * 

ve ; ma non per 'gueflo refla , ch'egli non ablfia ra-^ 
gione nel punto y che il pen fiero del' la Bruyere non 
{piega queft a rarità , per tuttociò , che ho detto ab- 
bondantemente y ed è inutile il ripetere. 

( I ) Senza parlare per ora ddla majffìnta , , che 
/crive il la Bruyere, quefta à una pretta impoftu.- 
ra di Vigneul-Marville . Non i vero , che tì la 
Bruyere fi contraddica ; le. parole Tutto è fiato 
detto, non parlano dell' .Antichità . Quefio b un' 
incalmo y tutte à flato detto y non vuol dir dagli 
Antichi; onde non è un contraddirfi y quando dice : 
non sì può , che fpigolare dopo gli; Antichi , e 
gli abili Moderni.* anzi è uno {piegare da chìtut- 

. -, ro 

(i ) Cap. I, intitolato delie Opere d’ Ingegno. 
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i68 ì Carà'ttvEri 
,, Tutto va bene (in qui; ma come il Sig. la 
Bruyere (i l>entivi della Tua propoiìzione , ag> 
„ giugne agli Antichi ( ciò , che guada tutto ] 
„ gli abili IVtbderni Poiché c<m ciò egli egua- 
glia i Moderni agli Antichi ; ( i ) e fa vede* 
re ^ poiché Vi' fono de* Moderiti egùalilàente , 
,, che degli Antichi ^ dopo de' quali fì può fpigo- 
,, lare^ che gli Àòtichi nOn hannò detto tutto « 
,, ne levato tuttociò, che v’è di piòbeltd^ e di 
„ migliote tiella Morale . (2) Ma il fine di que- 
„ da giudiciofa conttaddizione è, che il Sig. la 
„ Bruyere fi vùól precauaionare contro i ritn- 
„ proveri , che fi avrebbe potuto fargli ^ di non 
edere «n* Autore tutto nuovo ^ (5) Dunque a 

iy folo 

t 

to fi» fintò àttto : Ed e s) vero , che il tettò è da^ 
to detto fi rìferifce agli Antichi y e Moderrti , eh* 
egli dice effere più di fette mille aòhi y che vi 
fono Uomini^ che penfano; dunque parla dì quei • 
Jiy ciù hanno penfato in princìpio y in mezzo y e in 
fine ahi feteemUit. anni ; e cori oi enttàno AntU 
ehi di Hnti i tempi , e Moderni <, ìfon ^ egli adun- 
que nn fupplantOy che il la Bruyere fi eontraàdicaì 
( 1 ) Il la Bruyere non eguaglia gli Antichi ai Mo- 
derni y nè i Modèrni agli iAnthhi « fennen \telf a- 
ver penfato y t feritto. Qui' non v'è alcun confron- 
to y nè paragone , nè fi dice chi abbia meglio pen- 
fato y fe gli Antichi , 0 i Modèrni » ónde quefla • 
un altra bugìa.. 

(z) Ho già dntoychequefla è untmpofiurà. Il tut- 
to è flato detto y non vuil dir dagli Antichi ; quan- 
tunque Vigneul-Mlarville dia ad intendere y che P Au- 
tore abbia detto così . . . 

( 5 ) Quefla è una falfa , arbitraria induzhnt 
Satirica- Chi eray che potcjfe rimproverargli y eh* ti 

non 
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iblo oggfittQ di farfì on«rc introduce contro U 
„ Tua maffitna de’ Moderni abili egualmente in- 
„ ventori nella Morale , che gli Antichi • ( i ) 
'Xante parole tante falle fuppollzioni , e con> 
clufioni mal fondate , Il la Bruyere non penfa 
punto ad eguagliare i Moderni fagli Antichi . 
fNon dice, cha gli Antichi abbiano detto tutto, 
nè levato tuttociò, che v’è di più beilo , e di 
migliore nella Morale; ma folamente , che gli 
Antichi, e gli abili fra li Moderni , avendo le» 
vato il più bello intorno a ciò, che concerne i 
coftumi , non rella al preCente a quelli , che vo- 
gliono fcrivere intorno alla Morale, fennon po- 
che nuove rilieflìoni da fare fopra quella impor- 
tante materia . ( 2 ) £ per confeguenza il la.Bru- 

ycrc 

von [offe u»^ Autore tutta muovo? Nuovo era fempte 
^ agni volta y che fcrivta per la maggior parte fopra 
coftumi , de' quali non era fiato fcritto da altri ; e 
nuovo era ancora fcriven do fopra dei Vizfy ch'etane 
j fiati tolti in mira da altri ; perebi fcrivea conpen^ 
fieri , rifiefft , e condotta diverfi degli altri . 

(l) Tutto è falfo\ perché qui non v^ eoatrad'^ 
dizione. Se il la Bruyere avejfe fcritto , che tutto 
è flato detto degli Antichi y avrebbe anzi fcritto uno 
fpropofito \ in materia dt Morale vi fono de' Moder- 
ni , che hanno fcritto meglio degli Antichi , perch^^ 
guidati dal lume della Religione ; quando quelli 
fcrtfiero fol tanto a f corta del lume naturale , e dell' 
umana Ragione , preoccupata da vari pregiudicf 
ejfenz’ali . 

( 2 ) Parlando ora della majfima , che pianta il 
la Bruyere , che tutto fia flato detto , e che non re- 
flity fennon fpigolare , to non fono d' accordo . Dio , 
che non vuote y che al genere umano manchino afu- 

fif 


Digilized by Google 



lyo . '1 ' G A k a' t t ’É R l 
yere non fi è contraddetto, dicendo nel principio 
del Tuo Libro; „ Tutto è fiato détto ; fi vien 
„ troppo tardi dopo più di fettemila aniìi , che 
vi fono Uomini, e che penfano v Sopra ciò, 
„ che riguarda i cofiumi ; il più bello , ed il me- 
glio e fiato levato, non fi può I che rpigolare 
„ dopo gli Antichi , e gli abili fra i Moderni . ( i ) 
Non v’è ( dico io ] alcuna contraddizione in 
quefie parole/ ma piuttofio una grande modefiia, 
che ogni Uomo ragionevole deve lodare , ed 
ammirare, dopo aver letto il Libro dei la Bru* 
yereì in cui non fi può a meno di Vedere quan' 
tità di belle cofe ^ che fi cercherebbero in Vano 
nelle Opere dei più abili fra gli Antichi ^ e i 
Moderni, (a) Forfè VigneuLMarville giuoCàful 
, tcr- 

fi, fa nafctre dì timpó in ténìpn degli lìómìni ^ i 
guati con nuovi modi , ed indu(ìrìe s' infinuano i 
/coprite gl' inganni interni \ e le diver/e configura^ 
zioni f folto te guàli efpongono il difinganno^ fan'- 
no fare atta Verità una nuova compar/a ; in ^guU 
faccbè , guantunque fta fempre la Jìeffà , viene rn 
cevuta come co/a novella . In /omnia id non adfor- 
do ^ che adeffo^ nè mai fi pojfa diri , che tutto è 
fiato detto in propoftto della ^Morate * 

- ( I ) Bifogna credere , che Vigneul-Marville ave/- 
fe qualche privata paffione contro P Autote * perché 
pare impojfiéile , che jenza preoccupazione di mente 
un Uomo poffa trav^jedere a tal fegno , 

( 2 ) sActordo col Cofle , che il dire , che tutto è 
fiato detto y che non vi, rafia y /ennon da /pigolare' y 
pare un fentimento di modeflìd ; qUafitcbè voglia 
prevenire il Leggitore ^ ch'egli non ha forze t pit 
eguagliare quelli ^ che hanno fermo Jirtora . T uttrt» 
volta potrebbe ancb' affare un principio di vanità , 
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termine •T’wrw, ch’ei prende a rigore per Una* 
univerfalità metafìrica, e cbe non riceva alcuna 
eccezione y ma è vifibile > che in quello luogo 
conVien prenderlo inlun fenfo vago, e popolare.! 
per la maggior parte delle cofe , delle quali u 
tratta , e ciò in numero indeterminato , come 
quando fì dice, Tutto Tarigì è andato avanti il 
Re. [i] 

Del redo ‘ben lungi, che la Scienza de’coftumi 
ha (lata interamente efaurita dagli Antichi , pa- 
re al contrario, che polTa afficurarfi , fenza te- 
mere di troppo inoltrarli,^ che vi, fi faranno del- 
le nuove r fcoperte , per tanto lungoltempo, quan- 
to vi faranno Uomini fopra la Terra; tanto li 
defider), le ville, le compleflloni, e le palfioni 
di queRa fpecie di Creature fono differenti , e 
capaci di combinazioni all’ infinito. (2) Quello 

. è il 

onde tanto miglior amparfa veniffero a fare le cefi 
buone , e belle , eh' et dovea dire , e che in fatti ha 
detto f giugnendo improvvife ^edinafpettate . ,Ter al>- 
tro a riferva di alcune ofcurità , infipidezze , pen- 
fieri flranì ^ e di qualche cofa di troppo libero , non 
fi può negare ^ cbe il compleffe non fia di cofe bel- 
le , e buone , e molte pofle in vifta fiotto de' nuovi 
affetti. 

( I ) Non è queflo il fo^no di Vigneul-Marvillt ; 
abbiamo già veduto ^ che cofa egli intenda y egli b 
flato convenientemente rifpoflo. 

(2) Siccome per una parte gli Uomini vanno fem- 
pre più inventando finetze , e configurazioni nel Vi- 
zio y e fempre nuovi pretejìi y pet fottrarfi alla Leg- 
ge t 0 per dar titolo di cofa buona , 0 indifferente 
a cihy che realmente è male y così per P altera par- 
te la Provvidenza vtt-inànàando Uomini illumina- 
ti» 
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è il fentimento di un gran Macero in quella i 
materia. Per quante fcoperte fianfi fatte j 

,, nel Paefe dell' Amor proprio , [ die* egli ] vi i 
„ recano ancora molte terre incognite . ( i ] I 

ARTICQI,0 XI, 

r 

A ndiamo ora a vedere ciò, che VigneuLMar- 
viile trova a ridire nello ftile del Libro 
del la Bruyere . £i lo condanna fuori di modo . 

Conferò, ( dice ) che fe il Sig. della £ru- 
,, yere avefle>prefo un buono ftile , che avelie 

,, ferii- 

ti f eh* vénno con nuove ìnduflrìe. a perfeguitmn ìi 
moie fino nei pià intimi nnfcondigli del cuore y ed 
0 /viluppare h imfidie del^ ^mot propria . s 

[ I ] 1 / dette di queflo Principe sì ben figurati 
confiuifee a confermare quanto io dicea nella preceden- 
te. Vernar proprio ^ un Paefe vafliffimo ,y e tal- 
mente intralciate di monti , di Valli , di rupi , e di 
trincèe y colle quali fi difende y che ha gran pena 
chiunque s'accigne a vìncerle y per far un paffo\ 
mafeherandofi fempre fotte vati afpeniyt^diludendr 
chi le peefeguita . Tutta P htdufiria adunque di 
ehi vuol difendere la Virtày deve rivolgerfi a cer- 
care y e combatterò, quefio infidìatote del cuore degli 
Uomini-, ed a levargli la mafeheray perchè in que- 
flo fole fla tutto il nerbo di uno Scrittore y o dPu» 
Oratore Morale. 

Conehiudende y quella diWìgneul-Marville , che 
il la Bruyere abbia il dono di contraddirli , è 
una marcia impoflura , come è abbondantemente 
provato . 

a 

(a) Il Duca della Rochefoocault , nelle fuc Rìfief- 
/ioni Morali. Riflefs. 4. 
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,,'fcritto 000 purità , e finito maggiormente i 
„ fuoi Ritratti, che non fi potrebbe fenza ingiù- 
„ fiizia difpregiar il fuo Libro. ( i ) 

Voi avete già vedutoqual conto poiTa far fi fu 
di ciò, che quello Critico hai giudicato » propo- 
sto di pubblicare contro J Ritratti del la Bru- 
yere ; e vedrete ora, ch*^ egli- non s’ intende 
molto meglio di fiile, che di Ritratti . Poiché 
ecco come xonrinua V • .. • r.,- 

„ La Tua maniera 'di fcrivere^, ( fecondo il 
,, Sig. Menagio j è tutta nuova ; ma non perciò 
,, ella è migliore . £’ difficile d’ introdurre un 
nuovo (lile nelle Lingue; e. 'di riufcire , prin. 

,, cipalmente quando quelle Lingue fono ai'ce- 
,, fe alla loro perfezione, com’ e^ la nollra gl ' 
„ giorno d’oggi . ( z ) . 

Tomo VI» . « S Io 

t ' 

( t ) Qitantunque per ora io non decida , temo , 
e he Vigneul-Marville < non abbia tutto il torto ; neU 
le cofe , che defidererebbe nel -Libro del la Bruyere ; 
per altro io non mi uniformo a difpregiarlo , ./eb- 
bene vi poQano ejfere quei difetti t che enumera il 
Cenfore . 

[ z ] Molte maniere vi fono d‘ introdurre novità 
nello fttle di una Lingua ; ma la regola piti plau. 
fibile è quella^ che con minor circuito dì parole ren, 
de ^ià intelligibile f ed ovvio il dìfcorfo , ficchi a 
prima vifia la Mente lo riceve , fenza alcuna fatto 
ea. Non confifle la bellezza di uno Stile nell'indow 
gìne fuperfiizàofa de' termini meno ufati , in fiorpia» 
ture affittate f ed in mille altre fcioccbezze nau/eabili j 
ehe non fanno altra pompa , che del poco cervello di 
ahi le adopera . Confifle nell' ufo di termini fignifi» 
canti , di epiteti , ehe diano forza , dalla facile , $ 
fugofa tfptrffione ^ dalla ben* ordinata diftribuziona 


/ 

g 
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. Io non fo ciò'v che r>^ign^uI-Mafv»IlQ inteiidé. 
ptr. Stile ’y ma ti}i.(>are , «he quefto alt3K»&ón,ri^ 
che un certo incateoamento di peniieri « efprem 
con parole t che ne facciano, veder il Jegaifte ; 
di modo che fecondo, che quello legame, è chia. 
ro, e ragionevole,, fi polla dire,, che ho (lUeab^ 
bia chiarezza, eiigiufteicza. [i] 

' Io. ruppoago,.Jehe, s'intenda la propri» X.ingoa , 
fenza di che il difcorfo non pm^ebbe avere co« 
della chiarezza,' ehcicónfille.aeU’.ttfo (dei tèrmi' 
ni propri, nella.- loro, giufta dillribuzioille e in 
tuttociò , che rènde elàtta l’ efpreflione , e facile 
ad intenderfì» ( ^) Del rcHo eiò,'ché fai lo tllile 

f> j i- . siT.'/iJ si • i'j> t*(i’ buof 

*/* * J lia’ j ^ w»*'! , ‘*v* 

de' membri y da penfteriy e fìgufe .di: ftóht0,f ititeli t- 
gibilitày e dajdn fentenzio/o piano , ed . adattato 
alla qualità della materia . Su que[ìe traccìe credo , 
che fi poffano jentat tioidtà di fide i» una Lingua . 
Ì!da per rendere perfetta y e platifiòUe'bna. tal ' novi- 
tà vi vogliono degli 'anni < ■ ^ . 

( I ) lo credè di aver detto quanto, baflà > per la 
ehiarezza y intelligibilità , e vera nobiltà dello Sti* 
le. Quanto al fignificato di quefio termine. y che tu 
tetta il Cofte , fictome quefio è un' antico traslato , 
cbe equivale all'altro traslato moderno la penna; 
ficeome per dir y che uno /crive bene fi dice egli 
ha una buona pènna , così ad imitazione degli An- 
tichi fit diccy ha un buono Stile , che ì lo fleffo» 
Per altro fenZa maggiormente affaticarfi , lo Stila 
non ì y fennon la tejfttuta del difcorfo y ed il y modo 
di fpitgarfi y per- far fi intendere . Quefla tejfitura 
deve poi adattàrfi alle materie y ed alio ctrcoflan%e\ 
ed avere te altre parti , che abbiamo confiderato ^ , « 
quelle , che ammetto , perchì non ho a fate una Lezione. 

•. '•(2 ) Nella -nofira Lingua ‘vi vogliono alcune co- 
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DeL; LA -BAUYléRE. 27^ . 
buono ^ è l’qrdine naturale de^penlìeri . £ cotné 
vi Jp(^ao forfè altrettante dilTerenze tra gli inge> 
goi ìdeglv iLTómini , come - t^lle , loro faccie , X « ). 
vi ^nd’‘foij^. altrettanù, »• che perfone , 1^^, 
quali ‘s'ingerìicono a> fqriv^rc} pércbè non vi fo^ 
no forfè due> UomÌQÌ^,«he concepifcano gipAaT. 
mente le cofe nel medelimò .ordine ^ e con la 
medehmd preciConei ( 1 ) , •. . 

yè , f/;o /a Francefe non puh àvere * Una fluiiiith , e 
dòietzza di eoncat«natnf^toii\fJ}4\èf^^ facile da dir* 
fi , che da^puiterji in ufo^a cbi-wn hi lungamente, 
ver fato fu ^jìo punto,. La^no^i(f^,X,mgusfha di 
più un certo fonato nelle fue^dafiytanstjt t c^,fiefie. 
npn foto gratQ\alV arecahm,^ n\à;^e ferve ancóra ^ co» 
metunafpefie di verfo a d intere ^ e, à dW 

ripofo alla {Mente. La fluidità y che rendifi. co\antf^ 

I grata f cOnfljie nella dìftribuzione delle pàrote_y J^^ 

I z.a durezze y ni urti y e con r alternativa deiraccen» 
to y ftcchè la vocale accentata fta- in ógni parola * 

' per quanto fi pojfay div«tfat C^e che fono faci fi 
a dir fi y ma c\f e fi gotto lùnga fofferenza y petchà, dà\ 
vengano f aciti y, e naturali . su*'» \ \ - - 

(i) i^efia è'unatofa si vera y^^che qualora fi 
pdtli di perfine ajfuefqtte .^a fcriver molto , chi ha 
in pràtica il loto mo^ di fcrìvert^ 0 fia ti laroSti» 
le i fioilmento. lo conofeà ,v( diftingue dagli al trf’* 
Credo: antohe ,t ebà , q¥i^(0 ftà più' facile nella Ungim 
Italiana y che nel fi francefe per ehè offendo quefiq.i 
come intenderemo y legata alla teffìtUra naturala,,^ 
mi fi Fh^mr^lmue ttafpofixiont y oltre i penfiefiy 

fa? '.t >.' >> s «j','; ■ i. r.’.v 

(a;). Effirnhac Ì4mdiiùfi^qu»d)ttk^vmieut'^,h^ 
ciarit animmtm , quam; càrpotum 
Orai. Lib. II. Cap. 8. 
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I Caratteri 
Quefto è ciò, di cui ogni giorno fi poffono fa- 
re eiperienze fenfibili. Facciano, per eiem^o, 
tre o quattro perfone una Lettera fopra lo ftef- 
fo (oggetto ; ciafcuno prenderà un giro diverfo , 
e legatà differentemente li fuoì penfieri, 1 uno 
più aggradevolmente , e più* naturalmente , che 
r altro; ( i )' ditnodocchè ogni Lettera averà il 
fuo ftile particolare , quantunque in fondo » pen- 
fieri non Cano molto differenti, 




h figure^ e h fàntìHarhi di »teum termmtjadt' 
mente fenn» difùngutre di chi fia ^ueHo Scrittik • 
(he in alcuni eafi\ tumcchi appefitamentt 
ricercate a fctiver per aliti ^ dandomi ad ano fttlt 
piane , e naturate , lontano dal metodo ^ eh io era 
/olito tenere in tali' nature di fcritti J quantun-^ 
que io facefpt fatica, per miformarmt al deftderio, 
non o/tante da alcuni fu /coperto ^ eho fuelh Scriu 

fo era opera mia . • ’ ' ‘ 

' (i) E forfè tutte ^m/te Lettere faranno e gut^men^ 
te belle, quantunque fiano fra sè fteffe àiyerfe , 
la Lingua l un fondo inefauflo, per fornrmntftfar 
termini ; ma la mente nofira non ha Imiti ne fuei 
eoncepimenti , per quefto una medefima cofa, cud 
un foto fentimento fi puh efprimtte in cento fornu 
diverfe . Converrebbe poi fare una Fi fica, e Metap- 
fica di/quiftzione » che farebbe troppo lunga ^ per 

rendere qualche ragione fenfibite della, ^ande 

rietà de’ metodi di eoncepire y é ptr eonfeguenza dt 

fcrivere . ^ • 

, / z ) Qualora la lettera non tontenga » um 
narrativa , ma fia di qualche ufficiofità ; anche * 
penfieri potranno effere molto diverfi } eppure tutti 
eaincidere al med^tma oggetto , Sarà ianc^^ dfmjo 

ft mèda' di apitetin , la /celta de.mmmi , 
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Dfet- la Brìiycii&. 
ì^erciò non .fi vede molto bene ciò , che ab* 
bia il noftro' Cenfore in Mente , quando dice ^ 
^tr di£%cite i'introdurr$ un nuovo flìle ^ poiché 
ogni Scittofe ha il ftiO fiile ,* Voìtare maneggia » 
te conduce altrimenti i Tuoi penfieri , che Bai- 
eec k liofilo Alle è più libero,, e comparifce me- 
no ftudiato., [ I ] Vigneui-Marviile narra tutto 
diverfatnenre da Telliffon» Vi ù per lo meno al- 
trettanta diflerenza , che fra Chapelain , e Virgilio » 
£ lo ftile dì iPelliìTon è cotanto digerente da quello 
àiMonagiOf e del P.Bouhours ^ come quello delJP* 
Bouhoura molto diverfo da quello di Chantt . («) di 

S 3 ; Ffl»- 

do'vofòif il modo pià vivOf 9 pii ìanjj^uido ài /r*» 
gare $ membri de'' periodi , la facilità , e natura* 
levita di concatenare i periodi , la fluidità , il fo- 
fioro i ect 

( I ) Ma à molto facile t ingannarfl nel vederi 
Uno Stile naturale f^ /upponendolo non ftudiato ; tale 
fembra^ Mfhè è ridotto a natura \ ma chi fa quan*^ 
to fià difficile il facile , fa ancora che fenica uni 
fiudio particolare non fi arriva a queflo facile^ 
piace cotanto. Per altro deìli due Autori , eki no- 
mina il Cofle ^ Volture ^ b veriffirao^ ferita affai It^ 
iero ^ e naturale f ed ha peri fieri per lo più ^ 

giecofi f ma non bifogna ertderé , ciré pria di giu- 
guereza queflu naturalezza ^ eì npn vi abbia feria- 
mente fiudtato » In fommà la fcxtvét naturale è un 
frutto maturo ed ogni frutti deve poffare pei P 
afpro , tà acerbo , pria Ji afrivà^ alla , dolce ma\ 

* tir ità .'Quanto a Balzac ^ dt cut aneht abbiamo và- 
r/ Libri- tradotti y egli ha uno fiile più grave y mà 
nello Jìejfo tempo più gru/i^ido . £f crea dal nulla i 
lo ere do' appunto y cheli Lettere^ e le PoefiediVoh 

■ • , . iuri 

(a) Barbier Daucours< 
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Tontenflle , o étW Al^dU^P'etU) t . Di più > Iq fteflQ 
Scritore non hafetnpr’e ilmedefimo ftìfe. Qualche 
volta non c in difpofizione di feri vere ; e per 
quello il Tuo ftile non hà più le me'defìme gra< - 
zie , ch’era folito SvèVe. [i ] Qualche' volta è 
più diffufo del fuo 'Ordinario , per non aver 1 ’ a- 
gio y o il coràggio di caftigar il fuo (lite , di pò- 
litio, e di tagliarne fuori le inutilità » che gli 
sfuggono nel calore ddla= compofizione • ( 2 ) 

OJO"I 

■ i' ) . . 

fure^rosì naturali f non /latto mai fiate tradotta , 
per- la dìffrcoltà , che ineontrajl di confervare quelli 
grazJa naturale ^ che fembra sì facile. 

( I ) Natura aliquanda nìater , aliquando no- 
verca. .Per altro a chi i-ajfuefatto a fcriverc moU 
to^ e con buono fììle ^'mancherà talora il , foggia- 
cerà egli a qualche fìerilità di penjteri , /offrirà qual- 
che pena nel progredire ; ma finalmente non cam- 
bierà’ fiile\ farà’^fetnpre lo fieffo fe fi conofeerà . A 
me ? fucceduto una volta'-, che avendo , com'ero fo- 
,*ùo, formata una lunga éfpoftzione di molti fogli' t 
comCOti la multiplicità de'fditìy dt'rifleffiy e degli 
accidenii con ordine Jroppo intralciato i ficchi quel 
grave Con/'effo , al di cui efame fu portata ia ma- 
teria ^ refio perplejfo ^ non ricevi le cofe con ebia. 
rezza y fofpefe di deliberale dichiarò di rion aver- 
mi trovato in quello Scritto. Tofto all' irnpegno ^ri- 
feci l'opera con ^idltor 'ordine y e con tanta di flri- 
buzione , e chiarezza , 'thè fu tntefa a prima vi/ia , 
e fu tojlo deliberato'. Talora y e ma/fme nelle cofe 
diffufcy non occorre fi dar fi- dell' efercizio'y' nè della 
memoria y fen%a primd fiff óre la di/iribiézione . 

(2) Ciò che ho detto nella Nota precedente pro- 
va quejìa verità. Chi fcrive di primo lancio y fale- 
ra cade nel vizio di effet troppo aiffufo , per renderfi 

>. tn- 
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Del la fi r,.it v. e* r -e . 275? 

'■"Mi évvvtene in queftoiprapt^n di un raccon- 
to, cha^trovafi nella ^itt^ò\'Vir^ìiiò . { 
cefì; ehe aMora quando <que;(ld Poeta componeva 
l<e fue'l:reor^/^|&/f',^4etta vèlia mattana quantità di 
verG j e che ritoccandoli tutto il reRante del 
giorno, li ^riducea ad' un ■ piccioliffimo numero: 
ciò , cii!ci‘<hiaróava il ,delP OtfM . Quefti 
verG , chb Viagilio compodea^ la mattina ^ erano* 
lènza dtibhiomolto di^renti da^quèlli, li quali, 
per códì|dire,'n’eranol’eftrat<ò delreftame del gior> 
no [ i|. £ lè a fcnrte qualehedano'di quefti pri- 
mi vera ' foifero per veauii '» Gno'> a_- boi , ■ Gireb** 
•j < ■ '• ■ 1 . S '4- bero 

; ■ r • 

tnttllìgtbtU j mg quftìota fi ha ah tango eferehio , 
fi- y àffuefàtto ir concepir prima con chiarezza^ eper, 
cPonfegumza non' fi cade in quefto difeteo v Per' al-; 
tto rton ^ occorre f aver mai rèpagnat».a alla riformai^ 
perchè il fervore di fcrivere fa talora sfuggire un* 
e/preffione ma chiara abbaflanza , 0 ommetterne una , 
che è neeejfaria y 0 aggiugnerne una , eh' è fuper- 
fìua . ' J •; 'i';!.'... . . ,‘ '- 

• comporre in verfi e fige un'altro (ludio^y e 

la facilità dipende dal maggiore , o> minor tferct- 
%ìo. Nel vetfo fempre fi' trova , che ^ correggere , o 
che meglio. efprtmere ; per qmjio^'convien Jeguire T 
infegnamento di OrazJo ; * ■< -r ' ^ ' v« ■ 

.. Carmen reprxhendite , quod non' ’ 
Multa diesel & multa liturà coercit, atque 
*• Pètfedum dectes non xaftigavic ad unguem . 
•jirt. PoeU 

Sap- 
idi) Cunr Gebfgica fcriberet ttaditur quotidìe medita-- 
tos mane^plurinwr'^verJUi‘iti' 6 iàre,folitunti ac per totum 
dìem retraetando ad paucijfimos redigere ; non abfurdè, 
Carmen fe Urfg-more parere 'àitens y ' lambendo demum 

ejfingere . In Virgilii Vita. 
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H8o I I G A R A T t ERI 
ber^i fenza dubbio molti Critici , che noh ifOt^ 
rebbero credere, che fofCtio sfoggiti a quei gran 
Poeta, a caufa delia poca fomiglianza, che 
verebbono tra quefti verlij e quelli, che abbiamo 
di luii, ( I ) . • ... 

Poiché noi fiamo fopra la differenza' de*ffiii^ 
non farà , penfo io , totalmente fuori di^ {?ropofi« 
to, di avvertir di paffaggio, che una delle co« 
fe , che pih contribuilcnno a queffa differenza , 
e l’ufo differente delle' Particole-, che fi ha ioi 
ventato, per notare la conneffipne, che laMen* 
te mette fra le idee, o le ^ropofizioni , cheeom* 
pongono il difeorfo . ,, Poiché allorché la men> 

„ te vuol far conofcere i Tuoi ^enfieri agli al- 
„ tri!, ella lega non folo le partì dellé- Propofi-> 

5, zioni , ma delle Sentenze intiere l^otia all’ al-* 

„ tra, in tutte le loro differenti Irelazioni , e 
,, dipendenze , affine di farne un difcoifo' fe- 
„ guente. (a) ' . ». 

i ■ C • ^ < io 

Sappiamo^ che U Petrarca facevai fuoi ver fi,. e poi \ 

li lafciavaìa tipo fa; , Li rivedeva ^ t notava \at \ 

margine ciòf che gli parca di cadauno i hoC ihihl ' 

non placet: hocefiUtis bonum : hocvidendum r 
pondera,* e fimilì memorie f che gli fetvian di re- ■ 
gola in Una nuova revi (ione * ' ! 

(O.iVa» hi fogna credere y ri&r fra i primi verfi 
fatti di lancio da Virgilio , e dagli altrir Poeti , 
gualcheduno non vi foffe y e non vi fiay cheaìl'tfa» 
me non compariffero buoni , e perciò , che come 
tah^ non Ciano fiati lafciati correre j dimodochì fefra 
quei di Virgilio fapeffimo diflinguerne alcuno degli 
ufcttt a prima vifta , farebbe fogno , ehe,_ ei lo tire- 
vò buono i . 

• ( 2) Non fola fa, eonof cere la differenza de* Stili 

la 


/ 
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t>£L ìa Bruyere* »8l 
io tavo qu«fta oifervazione da un* Opera ec- 
cellente tradotta dairinglefe intitolata : Saggiò 
Fiiofofito concernente t* intendimento umano. («) L’ 
Aurore è viiìbilmente un Ingegno del primo or-' 
dine, Filofofo efatto, e profondo , che efamina 
le cofe nella loro forgente/e che penetra mol- 
to avanti in tutti i Soggetti , che maneggia . Ciò 
iìa ^ fenza garantire il Tuo Siftema • ( i ) 

Quanto all’ ufo delle Particole nello (file, ciò, 
che egli aggiugne intorno a quello , merita di 
edere rapportato* Éccolo parola per parola, co- 
me lo ha efprelTo lui llelfo. . 

„ Perchè un Uomo pend bene, f dice quello 
,, Filofofo ) non balla , eh’ egli abbia delle idee 
- • „ chia- 

ta iiarìu cànneffioHe ’ de^memhri dei perìodo j median- 
te deile particole f ma ancora il diverfo pajfaggiof 
ed attacco de* periodi ^ per follevare la Mente y e per 
animar P atte n%i ape ; i rifleffi, e le cokcluftonì ycbt 
JìringonOy e che dì mano in mano àccrefeono vigore 
al àifcorfoy e lo rendono pià intelligihile , fenza fa- 
tica» ' ~ i' '' i • * ' 

f I ] /e fatti 0 a mio credere y nìune ha penetrato 
tane* oltre , per render ragione degli Umani concepi- 
menti , e del modo di f piegarti , quanto. Locke / a 
forfè il Do^tc Winne . delP Univerfità di^ Oxford , 
poi Vefeovo \in Inghilterra , nel Compendio , cb'e ha 
fatte del Libro Peli’ Intendimento umano , e rìu- 
feite pià chiaro e circondato da minori pregiudi- 
(i y riguardo alla Religione» Quanto al Siflemi Me- 
ta fifico del Lodiey alcune cofcy.cb' io ho detto in al- 
tri fiti di quefl' opera fanno vedere y che io non ri- 
futa ciò , che mi f ombra ragionevole, e non ripugna 
alle Verità ejfenziali . 

(a) Locke. 
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,, chiare , e in lui fteffo i e eh* egli of- 

„ fervi la convenienza , o la difeonvenienza ; 
che vi è fra alcune di quefte idee ; ma deve 
ancora legare i fuoi penfieri , ed ófTervafe la 
yy dipendenza ; che quelli rag'onaméiiti hanno T 
uno con l’altro. E per hen’ efpriniefe ^eAa 
„ forra di penfieri , didribuiti metodicamente--, 
„ ed incatenati rune con Tà^tro con de’ ragio> 
j^ namènti feguenti , gir bifognano de’ termini, 
,' *che rooilririb la conrrèjjìone , fa refifi^iént , la 
dìftìnzìone y Voppofizhne, Veafaji' tc. 'f.th'ex pòw 
,, ne in cadauna parte refpettiva dei Tuo difeor- 

„fo-[xr ' '* ' ' - 

' Per confi guertza dipende principalmente la chia- 
rezza, e bellezza dello flile dalla giuda appli. 
cazione, che fallì di quelli termini , come lo 
nota il medelìtho Autore. ÀP contrario io dite 
di un Difeorfó^ è ofedrp' i' mal f formato , fenza 
c'ònnefliohéi e fenza forza,, fe' tri*, lì ^applicano 
òiiéde particole a cafo , e fenzà' r^ióne . (2) £ 

. (OQuefo vero difeorfo dei Locke fa vedere- in 
breve ^ che'io'^^flùdio di^/ comunicar- von “shiarezxa i 
propri penjìeriy^è queilo\ che- conduie'M^farìvere ^ ed 
a parlar ret'iamente ^'ed a'peVfuadere '"Non < fi pub 
negare però j che la comunicativa'; 0 fia la fatoltà 
di comunicare non fia pìà un dono di natura ^ che 
dipende da una chtàrà interna combinazione delie 
idee , e dalV applicaz,ione de' penfiert , e de' termini 
più' uniforrhi alf efprèjfione de'' n/ojhi', concepimenti ; 
dì quello che effetto' dello fludìo j ma conviene ac- 
cordare , che queflo ajuta molto • ta facolià naturale , t 
dirozza , e rif chiara chi per ' alito fàrèbbe confufo , 
ed ofeuro . ' - • 

[ 2 ] Fra le altre cofe Locke nel Cap, VII- del 

Li- 


\ 
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Dpt^LA Bruyere. 28^ 
per parlare fattamente di un’Uomo, che feriva 
m quefto modo , convien ,dire , non che fcrive 
con uno Jìile nuovo ^ ma che non ha itile alcuno.' 

Vigneul-Marville non avea riguardo di fare 
quelle rifleffioni , lui che fa confillere; la novità 
dello itile, che rimprovera al 'la Bruyere nell’ 
ufo di alcuni termini impropri » e che cfléndo 
congiunti infieme , compongono delle efpreffio- 
ni poco Francelì . ( 1 ) Poiché dopo di aver det- 
to, che' è difficile d’introdurre un nuovo itile 
nelle Lingue, continua cosl- 

Seneca, Barclce , (a) Giulio Lipfio , e gli 
„ altri, cha fi fono voluti ingerire^ nel Latino, 
„ non Ibno Itati approvati dai più faggi Critici . 
„ ( ») e nella Lingua Francefe, Girano di Ber- 

Ziltro III. , ty^ttgndo delle particole , fa effervate^ 
àìffufamente\dt /quanta influenza nel Difeor/o fin la 
Particola Ma . ÈJfa aggiugne , altera , divercifica , 
accrefee ^ r diminuì fee e ferve a tener attento , e 
ad impegnare chi legge j e chi afcolta. Per altro 1 a 
intelligibilità viene dai termini e/pre(flvi , e dai 
pen fieri ^ é rifleffl ben concepiti ^ ^Ppoflti ^ e ben col-^ 
locati , 

’ (l ) Io non ho dovuto lagnarmi nel la Bruyere 
dei termini , ma di alct/ine figure e fenfi inufitati , 
nei quali ha dato ai termini ftgnificati flrani ^ 
che inviluppano il difeorfo ^ e fanno fudate a capir 
l intenzione. Tali chfe però non s' incontrano ad 0- 
gni paffo . ' ' • ‘ 

(2) Sto a vedere y che Seneca non fapejfe fcrive- 
te nella fua Lingua naturale . Vedrei volomieri que~ 
' ' ' fli 

[a] Suppongo Barclajo, che ha ferino l’Argenide 
in Latino cc. 
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2.5U 1 CAftATte.Rl 

», gerac, ed il Tiaduttore deirUomo di Coft8 
,, di Graziano fono infopportabìli . Il Sig. del-' 
„ la Bruyere lui HeiTo fa il Procefloa <)uefle per- 
», fone , ed il proprio , allorché dice ne’iuoi Ca- 
„ ratteri; 

[/rj Si vedono delire perfone , che difgufta* 
„ no con le loro ridicole efpreliioni , con la no- 
„ vita, e ardifco dire, con l’improprietà de’tér- 
», mini , de* quali fì fervono , come per l'unioni 
,, di certe parole, che non s'incontrano iniìe- 
», me, che nella loro bocca ed a'quali efC fan- 
,, no fìgnifÌGare delle cofe, che i loro primi In- 
„ ventori non hanno giammai avuto intenzióne 
„ di loro far dire. £m nonieguono, parlando, 
», nè la Ragione, nè 1’ ufo V tna il loro genio 
„ bizzarro . 

„ Ecco il Sig. della Bruyere copiato allofpec- , 
^ chio al naturale ** ( aggiugne il nollro lottile 
Critico^ ( I ) 

AR- 

Jiì Critici , che dice Vignèui-Marville è Io che 
Seneca » come fi pi o veder^ dalle rrtio Lettere » 
ho ben veduto i Cementi ^ e le Note pee la puri* 
Reazione del Teflo'fma no» ho mai veduto aleu* 
vo , oht dica ^ eh' egli non fapea fetiver Latino , 
L'or/e qualcheduno potrebbe dire , eh' egli ha ^uno 
/ale troppo piano i mi farebbe una balordaggine il 
de fiderare in Opere Morali ^ e di naturali quejììo- 
ni , che efigona facilità , e chiarezza , la gravita di 
Livio ^ di Tacito y e degli altri Storici. Queflo fa- 
rebbe effetto di quel pregiudicioy che ho toccato y dì 
non faper uniformare lo flile alle materie ^ 

( I ) Qui primieramente il la Éruyeré tratta del 

pat- 
ii) Cap. V, Delia Società , e ConVerfazione . T« 
li. $ 2. N. 1, 
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Del la Brut ere., a8j 

articolo XII. 

C Ome io leggeva t]uefta Dife/a del la Bruye- 
' Tt ad’ uno de’ miei amici, ei mi fermò tut- 
to ad un tratto a'quefto paffo, per far un’apo- 
ftrofe al noftro Cenfore. Ma voi , dils'eglì , Sig. 
Vigneul-Marville. * 

(«) „ Per parlar in tal guifa in quefto fpec- 
„ chio 

„ Non vicrico'nofcete voi medéfmo? 

,, Voi, il di cui difcorfo non è, che una tef- 
,, fitura dì efpreflloni improprie , puerili c 
„ moftruoTe ; e di cattive frafi proverbiati , che 
„ fi dovrebbero appena perdonare a pca^one one< 

» ftc > 

parlar o/euro in Conver/az'wne ean formale ìnufìta- 
re, non dello f cri ver e . Secondo Vigneul-Marville , 
per poter applicare , o convertire il difcorfo contro 
il medeftmo la Bruyere ^ ammette la parte effenzia- 
/e, che dimoftra quefta verità; E peri per terzo il 
perìodo fuffeguente mofra di ^uali efprejjxoni ei par- 
li ; come guella in vece di dire non intendo , di- 
re'. io non vi fono: vi fono ancor meno, ec.5’/V- 
ehì quefle cofe non hanno punta che fare colle ftile di 
ferivate . v . . 

Fer altro eonchiudo ^ che non' fi piti negare^ aver 
il la Bruyere eereato di fingolarizzarfi ne'fuoipen- 
fieri , e che molte-'vplt’: ejjendone molto bene riuf ci- 
to, alcune altre è rin.afio nelle tenebre s) fattamen- 
te , che atdifeo dire ,, che fe al preferite egl} torna/- 
fe al Mondo , peKerèbbe anìlf egli 'à rifovvenirft 
quale foffe fiata la fua intenH^e , tiillo ferivete 
alcune efpreffioni . 

•^(a) Boìléau, Sat; III. • 
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zSó I Caratteri 
„ fte, che fe ne fervilfcro da fcherzo in unali> 
,, bcra converfazìone ? [ i } 

In fatti il noftro Critico non penfa eh’ egli li 
fa Giudice in una materia , in^cui 'la Aia auto- 
rità è ri6utabile per tante ragioni., £i fa molto- 
il delicato in* materia di efprel&nni. Mà fu che 
cofa fonda egli codella grande delicatezza ì Su 
la bontà del fuo gufto ? Donde nafee , eh' egli 
lo ha riempiuto di tante efprellioni balfe y im- 
proprie y ofeure , affettate y e poco FranceA ? Se 
non volete credere a me , leggete quello ^ che 
fegue. ( 2 ) . . . < 

(a) yy I. Allotchè trova degli Autori, 

,, che A fpargono fopra cofe da nulla, eilìTpar- 
,, ge con e (Il . “ Qual modo di parlare! fparger- 
lì con qualcheduno fopra eofé da nulla ? E'egli 
fondato fulTufo, o fui genio bizzarro di quello, 
che trova, a propoGto di fervirfene ? Io me n6 
riporto, a lui ffeffp..(,j) , . .\ ^ 

V. . , • • i* Si ^ 

( i) io non J/cày che il rimprovero non cada à, 
propofito contro dì Vt^ntul-MaryUle , che anch\ègH 
ufi frafi inufitate, Queflo è quel Gobbo y che deriS 
de la gobba dì uri altro , fenza vedere li propria. 
E' veri jfimo'y incidit. in mveam ec«,e tutto queflo 
ylttìcolo ne dà le pròve y ma mi fl perdoni; quiflo^ 
noti h difendere anzi è un accordar vero ciò yj'ehe 
viene oppoflo .y come fe fi rìfpondeffe'.^ è vera * ,<h* 
io ho la gobba; ma l’hai ancor tu. u' , 

( 2 ) Egli, è come l'Ipocrita del Vangelo y che ve* 
de la fcheggìa neW occhio de! Compagno y e non fé 
conto della trave y ep^y.gli toglieyl.a vifla.' 

. ii) -/Apparentemente ei'vutfl lignificare ^ che [e 

• h4% ^dòT- • 

(a) Palli di Vigneul-Marville nelle fue MifcelUnee . 
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De la Bruybre. 287 
’j, il. Si lafcia un’argoRicnto captiofo a M. Si- 
tnoh ; ei lo ticcTf di buona grazia ; lo fpacca 
y^ e ìb con un rottile' di nfinguó, e Bialva 

yy, per la breccia . “lo non^ro^Te /e perfone,dì Vtl- 
L$ y come dice altrove il noUro Critico ammi- 
reranno quello periodo» ma dubito» ch’ei vadat 
a genio di peifone di bupn^ fenfo » e che hanno 
qualche politezza^ (i) 

„ III. Il h^arefciallo • di Badompìete detenutd 
'yy nella [Baciglia impiegava il tempo in leggere 
„ de’ buoni. Libri) ed in comporre delle Oflìerr. 
yy vazioni, e delle Memorie, che gli Tono glo- 
yy riple « “.In vece di dire» gli fanno ono* 
re. (2) " ' 

»» IV. Pare » che le Mufe lì folTero applicate 
„ in appropriare al di fuori, li Lit^ri della Bi- 
„ blioteca .del Sig.. Grollier ». tanto vi appariva 
»» di arte» e dMngegno nel loro rbrdamento. 

11 penfieze non è egli raro » l'efprelQone' nobi- 

Moreri trova Autfirt y che lì d i fiondano » lì allun- 
ghino fu ficciole cofcy fi. diffonde artca egli . hr’ 
un' abufo di termini y fpatg^rfi y 0 fpanderfi in ve- 
fe di dilatarfi col difcorfoy thè -non, corro nemmeno 
nella nofi^ lìngua^ , .mj ’x : ^ i. ^ 

( I ) Spaccare un' argomento m due\ per ifpiegare 
una diftinzione , fai^frfi per fa^ > p*f dire , 

(he ftammfz?J> f, g^ejì^ dìfiinx^e fi, 

^gno , per verità fono traslati, ridicoli . Veramente 
il la Btuyerey che mi /avvenga ^non è arrivato a 
tale acutezza.. ,.j’ ' . • . 

(2) Ni in Francefcy ni. in Italiano y ni in La* 
tino^guefla efptejfione puh correre. 'y^^c he •,%Vl fanno 
onore, e fi fi vuole y che gli recano gloria.^, ma 
non che gli fono gloriofe. 
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2,88 I Caratteri 
le, e Francefe? dei Libri appropriti al di fuori ^ 
cioè a dire, rilegati y dalle Mu/ei ( i ) f 

„ V. Nell’ età dì dodici anni il Taffo fiudi^ 

„ alia Legge. Si dice (Indiar in Legge, in Filo- 
„ fofia , in Rettorica ; ma non è giammai ftatà 
„ detto ftudiare alla Filofofia, cc. “ (2) Vigne- 
uUMarville apparentemente è il primo , che ab- 
bia parlato cosi ; eppure ei fa le regole della 
noftra Lingua. Egli ha letto quelle àìVaugelasy 
a del P> Beuhours , ma molte perfone leggono I 
delle regole , che poi non offervano . (5) Ella è * 
cosi del Boftro Critico , che dà una Legge all’ 
htnanù come fofle unapropofìzione-, quantunque 

Vau^ 

\ i ^ I 

' - • 1 

( I ) Quefla in vero è ridicola ! abufare del ter- I 
mine appropriare, ^er abbellire y render colto , e 
conveniente; ed attribuire alle MuJe^F eflerna col- 
tura y ed abbellimento de' Libri . Din' benìjfimo il 
Cofte : le Mufe divenute legatrici di Libri ; non è 
egli molto bene appropriato loro codeflo mefliere r ! 

C 1 ) Noi diciamo ftudiar Legge \ 0 ftudiare le 
Leggìi ma nemmeno nella Lingua noftra corre ftu- 
dìare alla Legge Studiar Rettorica , Filofofia ec. 
Vigneul-Marville ha feguito il eafodel La fino ; Ru- 
dere Legibusy ma non corre in quella Lingua y 

nella noftra . • • 

• Argomento farebbe vaftìffimo. Oh fé tut- 

ti quelli t che ftudiano regole y le metteffero in efe- 
euzìone ! farebbe una' felicità . Si potrebbe dire af- 
faijfimo porticolarmenre fopra di qitelli f cbe ftudia- 
tio^del continuo le regole del Vangelo yhon bafta j 
e he le infognano ex proftffo agli altri y e poi non le 
ejfervano. Oh qual vaflo campo farebbe quefto ! 
^anto poi alle regole della noftra Lingua ; fono 
divenute come quelle def Vangelo : ognuno fe le 
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Del la Bruyere. zSp 
Vaugcìas dica efpreflamente , (<7) che il veci) ufo 
èi^iy innanzi è di farlo avverbio , e non prepofi- 
ZlOOftV T/lolto avanti di quejìo tutore , dice Vi- 
^«ttl-Marville, „ due celebri Scrittori , hanno 
,, nato alle loro efpreflìoni tutta la forza , che 
„ effe poteano portare . ( i ) 

„ VI. La Corte volge volonticrl gli occhj fo- 
„ pra i Vizi della Città, per beffarne, Si dice 
„f beffar, qualcheduno cattivo y che dica fi beffar 
di 'qualcheduno, de’fuoi Vizj; •* tocca a Vi- 
gneuLMarville , che deve prender!: la pena di con- 
vincerci, con qualche teditnonianza incontraftabi- 
le . Io' non credo per altro, che il Vizio poffa ef- 
fere giammai un foggetto legittimo di beffa . (2) 
Tomo VI. T „ VII. 

fa a fuo modo ; chi lo fa con ragione y hen riefce\ 
chi lo fa a capriccio y 0 dietro il caprìccio degli aU 
tri y forma della Lingua un'abito da jirleccbino . 

fi]// genio della Lingua Francefe prende il 
termine auparavan , come Avverbio , quantunque 
fignifichi innanzi,' e vuol che s’intenda come in- 
nanzi che , prima che , come il Latino antequam ; ' 
rna appttffo di «or, nemmeno prefo in tal modo di^ 
viene A vvetbio . Vangelai vorrà forfè , che fi pren- 
da nel foto fignificato di per il paffato; per l’ad- 
dietro, prima d’ora, in avanti j in fomma in fi- 
gnificato di tempo paffuto 'y e cos) per f appunto lo 
qualìfica Rkhelet . 

( 2 ) Potea dire , per beffarfsne , /ebbene qu) il 

fen~ 

(a) Offervazioni fu la Lingua Francefe. Tom. II. 
pag. aoj. Ed^zione di Ollanda . Voi troverete la ftcf- 
fa cofa nei Dubbj del P. Bouhoursp. 1^2. ; ed in una 
Nora di Tommafo Cornelio fopra quella OlTcrvazio' 
nc di Vaugelas . 



2po I Carattehi 
„ VII. Il Sig. Gaud.n ( dice ancora il noftro 
fy Critico ) pofe un chiodo alla Fortuna , che^co- 
yy minciò a girare per lui. Bella efpréfnonè 
„ tere un chiodo alla Fortuna! “Non iella bèll 
chiara , o ben Francefe ? ( i ) 

„ Vili. Li Signori Dupuy , gravi come Catd- 
yy ni, prendevano le Scienze per la patte dello- 
„ ro gran ferio , e non foffrivano si facilthèntit 
„ quelli , per cesi dire , che non hanno , che 
,, il Pulcinella della Letteratura. “ £ quefta* qUl 
non è ella nobile, e di bell’ ufo: aver ' it 'Tìtìti- 
neìla della Letteratura ì Si parlerebbe forfè cosi 
fra i Certofini? [a] ( i ) 

Se 

t 

fenfe vorrebbe piuttoflo , per farne gioco , per pren- 
derne traftullo , o divertimento ; ma gìamSmat 
per telarne. Il riflejfo poi del Sig. è vetif- 
fimo , che il termine di beffare del Vizio è èftcbià 
mal detto j je àic^ffe beffarfene . . . 

( I ) Non foto non i efpreffiene Ftancefe , rha è 
ancora un efpreffone mal concepita in qaàluhrjke 
Lingua . Mettete un chiodo , alta Fort tuia y i un ttaf- 
lato barbaro. Dove glielo ha egli pofto ? peggio nteU 
tere un chiodo alla Fortuna , per farla girare ; io 
credo , che ad una cofa , che gira , fi ponga un chio- 
do per fermarla . Veramente il là Btuyere non ne 
ha detto di quefle . 

( 2 ) Sopra il termine del Pulcinella della Let- 

tc- 


(a) Nel tempo, che io lavoravo quella Difefadel 
la Bruye're, vidi una Letrèra ferina da Roano, che 
il vero Autore delle Mifcellanee attribuite a Vigne- 
ul-Marvillc, era D. Bonaventura cf Argone Priore del- 
la Certofa di GuiUon , o Gallio. Al preferite la co- 

fa 


/ 
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Del la BauVér'e. ipi 

Se ciò fodè y il nodro Autore farebbe fcufabi- 
le d’impiegare una sì giocofa crpreffione » che 
tutto 'il ‘fuo Ordine ha confegrato ; (i) Vignc- 
ul-Marville m’intende , e balla. 

T 2 „ IX. " 

teratura , che non fo fe fi ufi nemmeno fra i Set* 
vaggi , il Cofie ricerca » fe queflo fia linguaggio de* 
Certo/ini j indi nella Nota ci dà contezza , che que* 
(lo Vigneul-Marvilie era D. Bonaventura d'Argo-» 
ne Priore dalla Cettefa dì Gaillon 'y o fia GaUip 
in nojìra Lingua . 

Ecco f e femplare del Cappuccine y che mafcherato 
anch'egli fotta un nome Greco , che fa il Cielo « 
quanto tempo abbia rubato alle applicazioni del fuo 
Santo IJÌitutOy per ritrovarlo y ha sì poco caritate. 
volmente trattato meco , me piit toflo maltrattato sè 
fi effe . Potffibìley che i poveri tutori Secolari , che 
fi affaticano , per correggere le corruttele , non ab- 
biano a trovar altri y che Rtligiofi di auftero Iflì- 
tuto y che lì pongano in derifione y e maltrattino , 
quando e ffi dovrebbero fognar la firada .agli altri y 
per debito della lor vocazione ? Peggio ^ che pena- 
no di acquifìarfi la gloria dei Ctelo , ujando di un 
fimile contegno contrario ad ogni riguardo di Legge 
Divina y ed umanai Che, non comprendano quanto 
difcapitino appreffo del mondo y che attende da ejffi 
fruiti dolci di Carità y e di buon' tfempìo , produ- 
cendo frutti sì amari , ed acerbi ? Manco tnalty 
che fono rari . 

( 1 ) Tutto l'Ordine Certofino non ha però confa- 
i gra- 

ia. è certa, e cognita ecneralmente . Vedi RabeUis 
del Sig. le Duchat ( Ediz. d’AmiJerdam 17H. ) pag- 
«25. Tom. III., ed il Tomo terzo pag. 1016. deltt 
Lettere di M. Bayle ridampatc nel 1729. 
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api I Caratteri 
„ IX. Non è ancora lungoltempò, che gli 
„ genj, e gli Aridi, che penfavano trionfare de’ 
,, lor nimici coi loro infoiti, cadectero fra le mani 
„ di un Critico fevero , ma loro fece la barba 
„ così prelTo la pelle, che i pover' Uomini ne 
,, rimafero tutti fcorticati . ** Ecco dunque dal pa> 
ri Vigneul-Marville cretto in Barbiere , tbe ha 
feorùcato il la Bruyere . Qucfte idee non fono eK 
lono brillanti, e ben fcclte? (i) 

„ X. Un Uomo molto oneÀo, che penfava a 
„ fcrivere la Storia dal tempo, dicea Io non 
„ voglio punto d’Eroe affettato j la fola verità 
farà la mia Eroina. ** Vigneul-Marville ripor- 
ta troppo fedelmente le parole di qued’ Uomo 
onedo. Potea farlo parlare un pò meglio Fran- 
cefe, fenza odendere la Verità fua Eroina. Non 



grata il contegno irriforto , e Satìrica di quejla fua 
Relìgiofo majehetato ; eame nemmeno tutte VOrdine 
de' Cappuccini ha autorizzato i sfoghi ingiujìijjimi 
di quel Greco ; pecchi fo , che qualcheduno l'ha in- 
tefa affai male , come da tutti doveafi . 

(l) Non è egli queflo un provocar altri a dirgli ^ 
che bifognarebbe fate la barba a lui^ cavandoglieli 
a pelo , a pelo , per fargli provate la pena di aver 
/corticato un' ^utor Morale y che ha procurato di \ 
giovare alVUniverfale . Per far la barba a auefiì 
Satirici , vi vorrebbe un ta/o'fo molto taglien- 
te ) la/ciamoli andare di là colla barba ; poi- 
chi ivi ci dice la Fede , che vi fono de' perfetti 
barbieri; e che i Giudica non fi fanno fulle appi'* 
farne . . 

(a) // rimprovero y cade fu la eUfione della ltt*< 

tota 
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Ì3él La BruV'eré. 2p^ 
birpénfatemi dall’ eftender piu, lungi quedà 
(Critica. Io non i’ho fatta, che pér far vederd 
a Vigneul-Marville, che dovrebbe diffidarfì di sè 
AelTo -y è non prendere troppo prello de fue d«- 
cifioni in luogo di prove .( i ) ' , . 

T 3 . s: AR- 

iéra iy 0 e i/t Ftencefey cbè in queflo èufa non fi 
puh otnmeitere . In ^uefio própojìto i Scio/i fra di 
noi introducono mille fpropofiti ^ levando le voc/tii ^ 
fewic alerà ragione y che il loro capriccio . Ne dirò 
una fòla j ptrehi il dir tutto vorrebbe un Volume * 
Ufano , fenza fapere perche , di levare Pé e di apo~ 
Jhofare la lettera V avànti i nomi femminini ^ che 
comiticiako con vocale. Ver efempio l’Infegna; qui 
va benìjfìmo I /ebbene vi fiàno dei enfi np quali il 
fùono y 0 il fluido del dìfeorfo eftgano ^ che ft ponga 
P artìcolo intero la Infegna . Ma per qual ragione 
fi ha anche da apojìrofare l'articolo net numero plu^ 
rate? non le fanno nemmeno effi y non avendo altra 
regola y thè urP ufo a capriccio 4 fenza ragione . Io 
dirò y petchò non debbafi J crivere y nè proferire l’In- 
fegne , ma le Infegne ; ed è perchè devefi prevt- 
nire l'udito con Particoloy che fujfegue un femmini- 
no plurale. Secondo y perchè Papofirofo fupplifce al- 
la vocale del fÌAgol afe y cioè alP 3 ^ e non ft può far 
fupplire alP e del plurale. Si dice l’Uditore , ma 
non r Uditori j bensì li Uditori 4 0 gli Uditori , e 
non fi direbbe gl’Uditori . Eppure ho dovuto /offri- 
re di veder corretti alle Stampe i miei Scritti con 
^ftefiiy ed altri, fpropofiti y che troppo lungo farebbe 
il voler ribatterli tutti t 

[ I ] 7 » quefio Articolo finalmente conchiudo ciò , 
che ho detto a principio y cioè che gli errori di Vì- 
dneuhMarville non rimediano a quelli del fa Bru.> 
j/ere-y e che non vè peggior difefa dì quella , che 

dice 
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ARTICOLO XIII. 

M a quello è un difetto , da cui è facile il 
correggerfi; Il nodro Cenfore .vi. è caduto 
più volte ; ed ecco*, eh’ ei vi ricade ancora in 
^ciò y che aggiugne immediatamente dopo . „ £ 
„ vero ( die’ egli ) che a^nti di ciò quello Si. 
,, gnore avea detto ( « ) che lì può in una for* 
,y te di Scritti ( intende parlare de’ Tuoi ) arri- 
„ fchiare certe efprellioni , ufar de’ termini tra- 
fpolli, e che dipingono vivamente, e compa- 
,, tir quelli , che non provano il piacere , che 
,, vi è a fervirfene , o a fentirli . 

Sarebbe difficile 1’ indovinare donde abbia 
potuto faper quello Critico, che in quello pafTo 
il la Bruyere voglia parlare delle lue Opere, 
piuttoRo che di molte altre, nelle quali devonfi 

* pren- 

> 

dict : hai fallato ancor tu ; perchè quejla è uni 
tacita anfejfione y che dice: ho fallato ancor io. 
QueUoy che Ji puh dire fi è che non compete a chi 
è in errore Pacca fare un' altro del medefimo erme\ 
giufta al detto di Giuvenale . 

Loripedem re^us derideat , iSthiopem albus, 
Sat. JI. 

Come del pari y che, è cofa molto dijfonante dal buon 
eofiume , che un Religiofo di aufiero Iftituto , deri- 
da f buffoneggi y t maltratti un^ Autore oneflo; e di- 
rò quanto a me y peggio poi dopo averlo altamente 
lodato ; che vuol dire con pentimento di aver fntti 
giuflizia . 


(a) Ne’ Caratteri di quello Secolo. Gap. I. delle 
Opere d’ingegno. 
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preadere quefte libertà, come vedremo ben pre< 

ftp.C*).. 

Paffi quello. Vediamo ciò, che trova a ridire 
ip quejfte parole. „ IlSig. della Bruyere ( dice ) 
„ qui fi Solletica , per ridere . Certamente bifo> 
,, gna edere ipolto buono , per immaginarli di 
,, piacere, dove non vi fono , che durezze da 
„ ibpporfare . Poiché che cofa v’èdipiùdu|ronel- 
,, la Lingua Francefe, la quale elTendo tutta'"uni- 
„ ta , fiegue efattameate V ordine naturale nelle 
,, fue coliruzioni , che di trafporre i Tuoi terrai^ 
,, ni, e dfHkrmare imbarazj^o , dove efier non 
,. deve? « 

Ma piuttofio non bifogna egli edere moUo buo- 
no ^ per credere di provare una cofa, che non lì 

( 1 ) Qutjìì Satìrici ( vi vuoi pazienza) voglio- 
no indovinarci e fe non faceffero così , arrogandoli 
dì conofeere le intenzioni ( ciò che foltanto 'fpetta 
all' Eterno Scrutatore ) avrebbero forfè poco campo 
dì dir male . Jlnche a me in piti luoghi è fuccedu- 
to lo flejfo. Ne dirò una . Sul terzo Tomo delle 
'mìe Lettere fatto il titolo di Nuova raccolta 
flo i% fronte un Rame colla Verità , che medicava 
le piaghe del Secolo , o fta del Tempo . AW alto 
travi uri Impref a di D. Diego Saavedra^ che mo- 
Jìra due Cani^ che per aver morfo la Clava fer- 
rata di Ercole , fpargono f angue dalle fauci . Ecco 
P interprete Greco : ftgnìfica , che chi vorrà mordere 
le mie Lettera reflerà impiagato la bocca . Falfttà 

avendo ip fuperato una per- 
' fecuzione , che mi ^travprfava il progrejfo; le Let- 
tere fi farebbero vendicate del petfecutore , che non 
nomino , benchò non lo meriti , . Ora chi può ejfer 
fulvo da quefii falfi indovinamsntil 



2p6‘ I C'a R À t T É R 'i 
fé, che fupporre? ( i ) Vigneul-Marville coìi(jaH> 
na aiTolutamente le .trafponzioni nella Lingua 
Francefe ; ed il la Bruyere le crede ' ^ e^mclTe ia 
una natura di Scritti , cioè a dire , le credianid 
a quello Cenfore , ne’ Cataturì di quefto Secolo . 

Chi non vede, che quello ardito Critico non 
dovea prenderfi la libertà di concludere , che le 
trafpofizioni fono contrarie al genio della polirà* 
lingua, fennon dopo di aver ditnoUrato con die« 
ci , o dodici efetnpj di trafpofizioni cavati dal 
Libro del la Bruyere, eh’ effe non fervono , che 
ad imbarazzare il difeorfo^ (2 ) Non è perciò ^ 
che dopo tutto quello la conclufione fólTe Hata 
molto ficurà ; 'poiché altri Scrittori avrebbero 
potuto far ciò, che il la Bruyere non aveHe fa-^ 
puto fare . ( S ) Qualunque cofa fiali , Vigneul-^ 

. Mar> 

( i) Sin qui Vigneul-MarDÌÌle rifp&ndt in maf^ 
[ima (opra la propofizione generica del' la Bruyere J 
ni trovo , che fi pojfa redarguite /opra una ri/pojia 
generale , che non Ib fnetté in debito di alcuna prO'^ 
va. Tocca al difendente il far vedere le eccezioni, 
ed il foflenèr vero qUello, che dice il la Bruyere . 

( 2 ) Quando anche aveffe fatto queflò , avrebbe pro- 
vato , che le trafpofizioni ufate dal la Bruyere non 
pojfono ammetterfi i ma non mai, che le trafpofizio- 
ni fiano generalmente contrarie al genio , ed alla 
rofiruzione della Lingua Francefe . Dunque la ri- 
fpofia mi fembra male adattata , 

( 3 ) Q^efio i quello , che dicevo io . Ma real. 
mente alcune trafpofizioni del la Bruyere non pro- 
varebbero forfè nulla nella queflione ; perchè quel- 
le , che imbarazzano , non fono trafpofizioni , per lo 
pià , di termini , ma di membri di periodo , che io 

flef- 
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" t) È’L Bruyerè. 4 p^' 

Marville ha trovato quefta difculfione troppo 
barazzante; ha '■voluto piuttofto profcrivere in 
generale tutte le trarpolizioni ^ che prenderli la 
pena di efaminare, fé fi abbia ragione di fervir^i 
iene irt certi incontri . 

„ Li noftri Poeti fteffi [ continua egli ] ai qua-< 
li le trafpoflzioni fono di un. grande Toccorfo 
nella verfìftcazione, le hanno abbandonate; e. 
nort'fe ne fervono, che airultima eftremità; 
e quando non poiTono altrimenti formare i loro 
verfì. Queda é una delle grazie della nodra Lin* 
gua di non trafporre cos’alcuna nè in Profa , ne 
in Pòefia’i (i) ciò che eflendo datofcopertoaP 
,, principio di* quedo Secolo dal Sig. di Maler- 
ba, e dal Prendente Maynard , fi pratica di 
„ giorno in giorno dai maggiori Maedri, anche 
„ con maggiore efattezza-, che per avariti. (2) 

Ciò 

Jìe(]o ho ' dovuto tegolate , perchè anche nella nejira 
Lingua , che pure ammette 'le tra/pofizioni piò li^ 
heramente y farebbero divenute ofcure . 

[ ì ] Come quelli ^ che (i danno a purgare le Lin^ 
gue f rendono alla piò facile intelligibilità y credo ^ 
che avendofi fcopertOy che nella Frante/e talvolta 
la mancarla degli Jirticolì ^ alle volte /’ uni/cono 
de' relativi y talora l'equivoca pronuncia de'medefimi 
articoli y non meno che de' nomi ,-e -de' varf tempii 
e perjone de' verbi , abbia indòtto ad adottare una 
coftruzione facile , e piana , collocando tutti lì nomi 
al luogo loro , onde evitare la cOnfufione . La nojira 
'Lingua y che ha le fue deftnenze , e gli articoli tut- 
ti difiintiy ufa le tra/pofizionì a mifutOy che convita 
ne al fuono , ed alla fluidità , dove la naturai co~ 
"'Jìruzione della Francefe fa rtufcit languido il di^ 
fcorfo , e fa urtare in molte durezze . 

(2) Tutta l* efattezza però confifie nella fitua- 

zio- 
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C iò vuol dire, che, Tecoodo il jnoftro Crìtico, 
le trarpofizioni devono ctfece interamente, bandi- . 
tc dalla ProTa, e non elTere ricevute nella Poe- 
fia , che per necefiìtà . Ma quella deeiiHQne è un 
pò troppo vaga, e generale, come voi vedrete. 
Egli. è certo, che dopo lo iàabilimento delP Ac- 
cademia Fraacefe fi è molto applicato a polire 
la noftta Lingua; [ i ] e che fi è procurato fopra 
tutto di renderne il giro femplice, facile , chia- 
ro, e difimpegnato da ogni imbarazzo . Si iono 
condannate a quell’ oggetto tutte le cofiruzioni 
ofcure , 0 eqnivocbe., e fi è feguito nella difiri- 
buzione delle parole, l’nrdine più naturale , come 
il meno iafcettibile di ambiguità, (z) 

Quell’ \ 

- I ^ ‘l i". . . 

ziotie dtttomi, 9 de' verbi I per altf.9 le pr^ofizìoni 
eoi <■ loto nomi le pongono ad arbitrio, dove fanno lo~ 
ro miglior effetto j e vedremo ^ che talora fanno an- 
eh* effi delle trafpofizioni , che fuonano pene , contro 
la generale afferzione di Vigneul-Marvdle . 

V Accademia Francef e fu iflìtuita pattteo- 
larmente per queflo ; e n'ì molto, bene rivfcita ; co^ 
me è riufcita la nojira Crufca a ravvivare tatti li 
fpro^ofiti dell’antico Volgo Tofcaao , ed in darci 
dieet forme di proferire ^ e di fetivere una fieffa pa- 
rola y don libertà a. chiunque dì fervìrfi dì quale 
più gli aggrada ; ed ora di una , or delP altra , e 
fenza che fi fappia a quale attenerfi.y come la ve- 
ra. Molti non vi badano \ altri vi badano troppo , 
e vengono a noia \ ed ognuno fcrive a capriccio , 
fenza regola. Ecco il profitto. 

. Li nofiri Sciai i Boecacctevolì y che non ca- 

\ ptfeono confiflere il pregio del Boccaccio nella fua 
naturalezza nel vefiire le cofe , e nel produrre ì fuot 
fentimenti y credono d imitarlo ufando le tfafpofi- 

zio- 
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Del la Bruyere. 

Qued’ ordine confìtte nel mettere il nominati* 
vo alla tetta di una propofìzione, e dopo di ciò 
il verbo, e la fua regola, Tavverbio immediata- 
mente avanti , o dopo il verbo. £ queft’ ordine 
convien egli feguirlo in ogni incontro? Si , al* 
lorchè ogn’ altra dittribuzione fì trova contraria 
alla chiarezza del diCcorfo , alla quale conviene 
fagrifìcar tutto, poiché non fì parla, Ceanon per 
farfì intendere, (i) 

Ma lungi , che non fì pofTa mai allontanarfì 
da queft’ ordine, fenza render ofcuro ildifcorfo, 
fì è qualche volta indifpenfabilmente obbligato 
ad abbandonarlo , o per uniformarfi all’ ufo , che 
ha come confacrato certi circuiti irregolari , o 
per difìmpegnare un periodo , che fenza quefto, 
farebbe languido, ofcaro , ed imbrogliato. Oltre 
di che nel Oifcorfo Oratorio le trafpofìzioni han- 
no una grazia , ed una vivacità particolare . £ 
tuttociò noi andiamo a provarlo con degli efem- 
pi . ( 2 ) 

I. Io dico primieramenre, che vi fono delle 

tra- 
zioni lontane , che ad imitazione del latino ft ufa- 
vano in quel tempo , e nel fervirft di quegli anti- 
fhi vocaboli. 

( 1 ) Queflo i intendere la ragione di flabiìire le 
regole ; non fi ha a prefcrìvere una rigida , e feeca 
impreteribile ojfervanza ; ma ragionevole . La vera 
legge è quella di renderfi intelligibile . Èppure fra* 
noflri molti hanno il dono di affaticarfi , per non 
e fiere intefi . 

(z) Il Difeorfo Oratorio ha qualche privilegio 
nelle trafpofizioni ^ onde 'renderlo piu fluvidoyepià 
/onoro y e per dar campo allo f picco delle figure . 
Par altro pare a Wf , che foffe inutile tanta diffu- 
filone . 
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farponziotii taimenteaatbrizzàte dall’ ufo ^ chéU 
coliruzion naturale farebbe non folo rozzà , ma 
interamente barbara j, Poiché vedete voi j ( dicé 
il P. TarterOn ) così va il Móndo ; noi lace- 
riamo il noftro proffimo , égli egualmenté 
lacera noi. “ [«J 

’ Un Franceféy che fa la Tua LibgUa, pud égli 
parlar altrimenti ? £ non fi avrebbe egli ragione 
di trattare da Oftrogotto un’Uomo , che vòlenio 
leguire l’ordine naturale in quella occaflone )jdi> 
cdfe ,) Così il Mondò va } noi lacerianào il- 

i, noftro profiìmo , egli egualmente lacera 

j, noi? ‘*(i) 

,, Egli è per quella mallìma ( dice il nuovo 
^ r raduttor di Demollene ) voi lo' fapere forfè 
, j, al pari di me, che fi Co nduceano nell’ammi< 
,, nilltazione della Repubblica , gli antichi ^ e fa- 
moli Oratori , i ^uali quei di oggidì lodano 
fempre, fenza mai imitarli ^ Un Arillide, un 
„ Nicia, un Pericle, e quel grand’Uomo^ di cut 
n io porto il nome . [ 2 ] 

Ecco del pari una trafpofizione , c6e fi condu- 
ceano neU'ainmini/ìrazione della Kepubblica gli an- 
tichi Oratori j mà che è di una alToluta necellità i 

Non 

1 

( i ) Plichi nella ttofira t’ngut ijaefia trafpófi- 
' fùone fuona beniffimo . Sono cofe , pet dir il vera ^ 
thè poco intereffano^ ma fe non altro , aprono la 
via a dir qualche cofa intorrio ai noflri a>- 
bufi . 

(z) Qui la trafpofizione confifle nel pofporre al 
Verbo il nominativo Agente j ma era così neceffa- 
fia y attefo il relativo i quali, ahe deve, fine if- 
ptejjo al fuo antecedente gli antichi ec. 

( a ) Nella traduzione di Perfio . Sat I V. * • 
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Del la Br'Uyere. 501 
Non 'faprei credere , che lo fteffb Vigneul-Mar- 
ville potere rifolverlì a dire : 

, y. Egli è per quella maflìtna, che gli antichi, 
„ e famofì Oratori, che quelli di oggi lodano 
„ fetnpre, fenza mal imitarli; un’Arillide ec. fi 
„ conduceano neU’ainminifirazione della Repub- 
„ blica. ( 1 ) 

In fatti per quanto dichiarato egli fia contro le 
trafpofìzioni , fino a dire, (a) „ eh,’ ella è una 
,, grazia della nofirà Lingua di non trafporre cofa 
„ alcuna nè nella Profa , nè nella Poefia“ sfugge 
tuttavia anche a lui qualche volta di mettere il 
nominativo dopo il verbo. Perciò parlando del- 
le Epiftole di Cicerone ad Attico, dice “ Q.ue- 
,, Ile Epifiole v'ifiruiranno della guerra civile, 
„ e de’ fentimenti , che ne avea Cicerone. “ A- 
vrebbe potuto dire, che Cicerone avea , fenza che 
il difeorfo ne foffe fiato metro imbarazzato j ma 
quefid giro a lui è parco più aggradevole , o for« 

fe 

( I ) 1/ Verèe ^n^ava troppa lontano ^ e fi face* 
confufione y ed ofeurità . Ed ecco, che Punica rego-^ 
la è la chiarezza , ed il renderfi intelligibile , Lo 
replico cento volte perchì come in Italia ognuno 
ferivo a, capriccio f vi è troppo dinecejftt^, cheque^ 
fia regola imprimafi. Io fono l'ultimo fra i Scrit-^ 
torif ma Dìo mi ha dato lume fino dalla miaada- 
lefcenza , per coltivar quefia regola , ed ho fempte 
procurato di cuflodirla^ a fegno di effermi molta 
volte privato del piacere di legger qualche Libro, 
per non poter tollerare quelle nuove Mode , intor- 
no alle quali ha fcrìtto un* Lettera nell'ottavo 
T omo . 

( a ) Tourreil Filippiche di Demoftene . 
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fe gli è caduto dalla penna , fenza che fiafené 
j, avveduto lui fleflb. (i) 

li. In fecondo luogo niente è più proprio , 
per dipttlpegnar il dilcorfo » ché aelle trafpofiv 
zioni fatte a propofito, come lo approverà in- 
fallibilmente ogni Scrittore » che ha buon gufto 
per la chiarezza dello Itile , e che fi trova cari- 
cato di un’Opera di lungo fiato, (i) 

(tf ) „ Da ciò nafce C dice un famofo Orato- 

„ to- 

( I ) Stetome ia legge di non trafporrt ne'France. 
fi ha per oggetto ii non far confufione ^ eos) qualo- 
ra il Verbo è accompagnato da ni» foto nome , eh' è 
vìgente , fenza veruno fcrupolo ufano ejfi la trafpofizio* 
ne , come nel cafo prefentt $ mentre non può far con- 
fufione . 

A propofitoAi lungo fiato , anche i lun- 
ghi per 'radi interminabili , che fono naturali a mol- 
ti Francefì , portano la necefjità di guardarfi dalle 
trafpofizioni . Il Sig. Cofle in queflo è affai cafli- 
gato , Non così il la Bruyere y i di cui lunghijjì- 
mi periodi ho dovuto in molti luoghi dividere. Mi 
lagno ogni volta y che mi tocca vedere queflo dan- 
nabile difetto nei nofìti Italiani j ed anche in quel- 
li y che affettano di fprivere con elegautu , Non fi 
evvegonoy che fiancano la memoria y e che per confe- 
guenza fi rendono ofcWri . Tecca in queflo inemen- 
dàbilmente il noftro Storico Guicciardini . Non ì 
neceffario un affettato contifo y ma una divifione di 
periodi , che col tipofo del punto , iafei comprende-, 
re alle mente il difeorfo . Io non pretendo di dar 
; ma dico ciò , che mi par ragionevole , e che 
i intefoy ed utilmente fi ufa dai buoni Srittori, 

(a) ii P. Bourdalovc nell’ Orazione funebre del 
Principe di Condi. 
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DéL La Brovére. 30^ 
ij tore ) che il Principe di Condè Valea (olo^per 
la Francia , guanto le intere Armate ; perchè 
avanti di lui le forze nimicbe , la più fpavèn< 
tevbli) a’ indebolivano vifibilmentè dal terror 
,, dal fuo nome ; fotto di lui le truppe più debo> 
li divenivano intrepide, ed invincibili) col fuo 
,, mei2o le noftre frontiere erano al coperto ^ e 
,, le noflre Provincie in Scurezza : (òtto di lui ù 
forrhavàno^ èd allevavano que’ Soldati agguer- 
riti< quégli Officiali efperinientari ^ que’Valo- 
„ rofi ih tutti gli ordini dèlia Milizia , ì quali 
„ fi fono dopb fegnalati belle hofire ultime guer. 
iy tc; e thè nòtt hanno acqui fiato tanto di onora 
„ al nome Fràncèfe, fennoh perchè aveano avuto 
,) quefto Principe per Maeftrb^ e per Capo. ( 1 ) 

Chi non vedè , che quefi’ttlritnb periodò fareb^ 
fiato molto languido, ed imbrogliato, fe P Ora> 
tore avefiefeguito l’ordine naturale» tome ivea 
fatto fino allora? ed aveffe detto; 

„ Qué’ Soldati) quegli Officiali efperimentati , 

„ que’Valorofi in futti gli ordini della Milizia, 

„ i quali dopo fi fono fegnalati nelle hofire ul- 
,, tibie guerre , e che non hanno acquifiato tanto 
,, di onore al nome Francefe ,fennon perchè avea> 
no avuto queftb Principe per Maefiro , e per 
,f.Capo, fi formavano , ed allevevano fotto di 

„lui?«( 2 ) 

’ ' . Ecco 

[t] Eccà èìò ) cb’ fb dieta m li Vetbo fi allevava* 
no ec. non patta àttrò n’omty che li foldatì,&Of< 
fidali ; perciò it home vita pofpofto al verbo con 
grazia , perchè non può far confufione ; anzi viene 
ad ejfere necejfarìa la pofpofizione , attefo il relati- 
vò i quali , che deve , come dijfi , ejfere appreso i 
al fuo antecedente . 

Ì2) Il Verbo andava troppo lontano , la eeflru- 

zio- ' 

/ 
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504 I G A R A- T T E R I 
Ecco un’aitro «rempio, in .cui la corruzione 
naturale è totalmente ridicola ,^<^efto è un Li- 
„ bro, che quella perfona, che mi venne a ve< 
„ derc ’jeri fu le fei ore di fera , • allorché voi, 
,, eravate .con ine nella., mia j Libreria , mi ha 
^«donato. < •• -?;• . *• .• ; -t 

■i Quella maniera dispariate (-foggiugnerÀu- 
„l;ore,.[tf] da. cui io ho*pre(o ad >impre(lito 
quello lefempio ) quantunque lìa regolare , è 
ridicola j e non èKdiUìciie da irederlì , e^ec 
tneglÌQ il prendere ili cireuito. irregolare , di- 
,, cendo: Quefto è un Libro , che mi<ha donato 
,,, quella periima, la quale mi' venne a vedere 
„ ieri Iti tle lèi ore di fera, allorché. voi ìeravate 
meco nella mia Libreria; (i.)Elia é.una co- 
,, fa sì conofeiuta [ ‘ prolìegue il giudiciofo ^ric- 
,, tote ] che non abbiamo alcun’ Autore ,,che 
,, non la fappia . Non v* é neppure fino al me- 
,, noefatto, o al > meno fiudiofo della politezza , 
„ che non prenda quello giro irregolare , piut- 
,, toftochè imbrogliare fuor di propolìto una fra- 

„fc. - 

. • . sv; • 5 ,i ^ . Io 

* f '• V • HI * 

zìo/ie dtvtnia quafi Latina ^ e'n 9 nafeta ofeurith 
In fomma l' unita ugola è la chìartzxa . 

(2 ) Parlane^ così non v' è ofeuritk . Quella per- 
fona i 1 ’ Agente pofpofto i ma fiecome il Verbo ha 
donato »o» può riferir fi al Libro ^ così teflo s' in- 
cende ycbe ehi ha donatOy b la perjona . Quefta è pei 
bea collocata y perchè è appreffo al relativo la quAÌe » 
(-2) “Perchè rie/ce più intelligibile -y intendendofi 
toftay.cbfi il che è il paziente; attefochè immedia- 

ta- 


( a ) Andrj/é nelle fue Rifieffiom fofta P ufo prefentt 
deila Lingua Francefe. 


Digitized by Googl 



Del la Bruyer*. 305 
Io credo, che Vigneul-Marville fia di fentN 
tìmcnto diveHb. 

> III. Mi refta a far vedere , che in alcuni Di> 
fcorfi di ftile vivo, e foftenuto , le trafponzioni 
hanno una grazia tutta particolare . 1 noftri più 
celebri Scrittori me ne fomminiftreranno delle 
prove, che non credo, che il noftro Critico ar- 
dirà contraddire . Io caverò la prima dalle Ope- 
re di S. Euremond; „ quell* Autor celebre , che 

ha dato alle Aie efpreffioni tutta la forza, che 
„ portar poteano dietro la ragione , ** come ha 
beniffimo oflervato Vigneul-Marville. 

V ,, lo ftimo il Precettor di Nerone,(a) (die* 
,, egli ) r Amante di Agrippina , TAmbiziofo, 
„ che afpìrava airimpero; del Filofofo, e dello 
,, Scrittore, io non ne faccio conto. Avrebbe 
pbtuto dire , io non fi gran conto del Filofofo , e 
dello Scrittore . (i) 

Ma oltrecchè il giro irregolare è più vivo , e 
Tomo VI, V più 

tamente al verbo fuffegue f Agente^ che fi eonofee 
dal /enfio fienza fatica. Sono fieccature y lo fio; ma 
mi par bene dì /piegar le ragioni y che il Co/ìe ha 
ommeffe. Ter non fieccarfiiy il rimedio è paffar ol- 
tre . 

(i) Qui realmente non v'i trafipojizàone y perdi 
il Filofofo y e lo Scrittore non è un nome , che 
/petti al Verbo y ma è un'attinenza del conto y che 
ì il vero nome paziente . Pereih ^uel nome , 0 due 
nomi y che fanno un fiolo yfiono pofli affoluii ; men- 
tre l' articolo del fa vedere il fiei/o , majfme che 
nella particela ne vengono ad effere ripetuti col fi- 
gnificato di quelli . 

( a ) Giudicio intorno a Seneca , Plutarco , e Pftro» 
nio. Tomo II, 
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piìi artnoniofo, S. Earemond trova conquefioii 
mezzo di variar il Tuo itile; fegreto cotanto im> 
portante , che chiunque lo ignora ^ non farà mai , 
qualunque cofa fi faccia , fennon uno Scrittore 
cattivo . ( i ) 

(tf) Uno itile troppo eguale, e femp^e uni' 
forme in vano brilla agli occhi Aoitri ^ convic' 
ne , che ci addormenti . 

>. Poco fi leggon quegli Autori nati 

Solo, per annoiarci fu d’un tuono,. .. 
Che, par fempre, ci recitin de’ Salmi. (2) 

Se S. ÈureiAond ha potuto impiegare delle tra- 
fpofizioni in un Difcorfo famigliare, con molto 
maggior ragione fi può fervirféne nei dlfcorfi 
pubblici i i quali efifendo animati dalla voce de- 
vono efiere Icritti con uno Itile più vivo, e più 
fofienuto ,. Perciò niente è più ordinario in que- 
lla natura di compofizioni , che .quelli circuiti 
irregolari . . ^ 

(^ueftp cuore maggiore dell’ Univerfo ( di- 
„ ce il P. Bourdalove nell’Orazione funebre del 
j, Principe di Condè ) quefto cuore , che tutta 
„ la Francia avrebbe oggi ragione d’invidiarci , 
t, quello cuore, sì degno di Dio, egli ha volu- 

• - . . j, to # 

( i) ^Allorché uno fatto ^ eJ è buono , 

mn intendo^ parchi il .non variarlo renda uno Scrit- 
tore cattivo. . 

( z) Quando dico un buono Stile , intendo ài 
qùdlo, che fa coi péjfaggj y e colle varie configu- 
razioni del difcorfo fvegliare chi legge y e chi a f col- 
ta . Il tener rifvegliato non dipende dalla tejfttura y 
ma dal fenfo y e dal vario moda di porgere, di fi- 
gurare y e di riflettere , 

(a) Boileau neirArre Poetica. Cant. L 
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bcL'L'A BrUYEÉE. 50^ 
to, che noi lo potfedeflìmo, e che nei ne fot 
j, fimo i depofitarj . “ ( 1 ) 

ai Cartgiàildo Scena , troi 1’ ammirarete fuori 
ia del tumulto della guerra^ ed in una vita più 
„ tranquilla “(dica lo fteifo Oratore^ parlando 
di quefto grati Principe. 

(tf) Codtffto colpo, quando voi volefte con- 
ia correre coi Dei* ed ufcire dall’ inazione, ai- 
la quale la loro onnipoifanza non fupplifce 
,, giammai ( dice il Traduttore di Demollene, 
che abbiatno già citato ) Codefio colpo , dico 
„ io* codefia rivoluzione , noi iion avremmo da 
,* afpettarli lungo tempo. ( 2 ) 

„ Ciò , che voi defideravate Cotanto ( dice al- 
,, trove lo fteffo Traduttore ) di fufcitarégli O- 
*, lintiani contro Filippo; ciò che la vocepub- 
„ blica volea qui , che fi tentaffe a qualfifia co- 
„ (lo, la Sorte fola lo 'ha fatto per vof, e nel 
*,'modo, che Vi occorre di vantaggio. “ 

,, Di già ( dice un’altro (A) famofo Oratore ) 
fremea nel fuo campo il nimico confufo , e 

Vi „ fcon- 

( I ) Qui rigorbfamenit mn t>’ ì tra/pofiziàni . 
Quello cuore ? una d'moftrathme affoluta , che 
non ha che fare coi Inerbi ^ che/uffeguono , Pazien- 
te del primo Verbo polTediflimo ^ i/ lo , che equi- 
vale a quello , ficcarne il ne equivale al di quella 
dipendenza i del depofitati. ' ' ” 

( 1 ) Neppur quefla è trafpofizione J ma que fio 
colpo ec. è una indicazione affoluta , 'e l' ar titolo 
li , che equivale a quelli è il vero paziente del 
Verbo afpettare. 

(a) Touvreil Filippiche di Démofleoe. 

(b) Flecbier, Vefcovo di Nimes ne/P Orazime fu- - 
ntbre del Sig. di Turenna. 
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fconcertatO) già prendea il volo, per Calvarfl 
,, nelle Montagne quell’ iiquila , di cui l’ ardito 
„ volo avea a prima villa Ipaveutato le nollre 
„ Provincie ‘* ( i } 

£’ viabile , che in tutti quelli paffi unacodru* 
zione più regolare farebbe languire il difeorfa , 
e gli toglierebbe quella dolce armonia, che pia- 
ce cotanto agli orecchj in una pubblica aaione. 

Finalmente , poiché Vigneul-Marville , pare , 
,ehe Itimi le regole del P. Bouhours, io non fa- 
<prei,far di meglio , che confermare ciò , che 
.ilo detto, con un’oBervazione giudiciofa di que- 
llo famofo Gramatico fopra le trafporizioni , che 
hanno buona grazia in certi incontri . 

' „ Vi fono ( fecondo il P. Bouhours (« ) ) de' 

„ circuiti irregolari , che fono eleganti . Gli e- 
„ fempj ( aggiugne ) faranno intendere ciò, eh' 
„ io voglio dire. M. di Mauiroix dice nella le- 
„ conda Omelia di S. Gio. Grifollomo al Popp- 
„ lo di Antiochia. Quello luogo, che ci ha da- 
,, to la nafeita , noi lo evitiamo , come un’ im- 

„ bofea- 

. ( I ) Il fimile fié dett« del prima efempio : Ciò , 

voi.ee. è un difeotfa affoluto^ a cui fi riferì fee il 
• lo , che abbraccia cerne paziente quanto fi contiene 
-in queir ajfoluta indicazione. Nei fecondo s' inten- 
i de tofto^ che V Aquila era quella , che prendea il 
il volo , e quefla è trafpefizione , e necejfarìa , per 
Collocarla ppreffo al relativo di evi . Quanto al prU 
mo p'erbo freroea , ei non ha altro , che un nome , 
onde la trafpofizione del nimico s'intende tofio , 
•affere P vigente. 

( a ) Nuove olTervaziooi fopra la Lingua France» 
I fe . Tom. IL 
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borcata . ( i) IlSig. Patrudice néiraringare pe^ 
" ,, Madama di Guinegaad: Eppure queftaSovra- 

n'a , le nuove codituzioni la degradano ; tut- 
„ ta la Tua autorità è annullatale per tuttocon^ 
„ tralTegno della Tua dignità ^ non fe le lafcia» 
n'o, che delle riverenze; La fuperiora nonlfa 
yy cofa alcuna^ che non fì condanni, le Tue più 
•„ innocenti azioni, effe fi annerifcono. [z] 

„ Pare ( continua il P; Bouhours ) che bifo> 
j, gnaffe dire regolarmente ^ noi evitiamo come, 
un’imbofcata quedo luogo, che ci ha dato là. 
nafcita . Così pure le nuove Coftituzioni de- 
„ gradano quella Sovravà .■ li annerifcono le Tue 
j, più innocenti azioni. [ ' 

„ Si parla così nella converfazione , éd in in 
,, Libro femplice; ma in un’ azione pùbblica^ 
^y eh’ è animata dalla voce , e che ricerca un’elo* 
j, queiìza più viva , il giro irregolare ha miglior 
i,, grazia. Egli è in quelli incentri , eh’ è perr 
melTo talora agli Oratori , egualmente che ai 

V 3 „ Poe. 

' ( O Ó.uéllo luogo ^ u?ia dlmo(Ìrdzio>ie 4 jfoluta^ 

tbtt pace del P.Bouhaurt , ed il paziente del Verbó 
Evitiamo i il lo equivaleitte aiutilo; dunque rì- 
gorof amente non vi trafpofizione y fennon nel lo, 
che precede il verbo y ma che non accordandoli col 
•verbo y che i ' plurali y fi conòfee toflo paziente . Noti 
dice quello luogo evitiamo ec. 

(l) Lò ftéQo dicafi dì que lì' altro eftmpio , 
tne ognuno pub vedere da fe : 

( 3 ) Quejìo farebbe un modo di dire pih piano } 
ma il dimoflrare avanti la cofa ejfenziale j di: cui 
fi ituol parlare y come i un anticipazione y che rtn^ 
de più attento y fenza diflurbo della confiruzione y 
coti realmente non fi può dire ttafpofizioné , perchè 
pofid affolutamettte fuori della vera (onftfuziane . 
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,, Poeti ) di diCpenfarn dalle regole fcrupolofe 
,, della coftruzione ordinaria; e fi può quafidi- 
„ re della Predica, e dell’Aringa ciò, che PAu-v 
,, tore dell’Arte Poetica dice dell’Ode. 

,, A cafo va fovente impetuofo 

,, Il fuo ftila; ed effetto è fol dell’ arte 

„ Un difordine vago appreflb lei. 

,, Ma fe quelle nature d’ irregolarità' fono eie-. 
,, ganti nella profa ( aggiugne il P. Bouhours ) 
elle lo fono ancora più nella Poefia, che è da 
„ sè fteffa un poco impetuofa , e che non richie- 
,, de cotanto un linguaggio tutto unito . Ve n* 
,, è un’ efempio nell’ Ode ad Accanto . ( « ) 

„ Io godo di una pace affai profonda ^ 

„ £ per adicurarmi il fola bene, 

„ Che fi deve ftitnar in quello mondo, 

,, T uttociòjche non ho , contol per nulla , [ i } 
„ Direbbefi regolarmente : io conto per nulla 
„ tuttociò , che non ho, ma tuttociò, che non 
„ ho, lo conto per niente, è più poetico, e più 
,, belle. Del pari i nodri eccellenti Poeti pren- 
„ dono quello giro nei palfi animati . 

{b) Quella mede di allori , e quefti onori , 
Quelle conquide , la mia mano , e il braccio , 
bervendo a voi , le trova tutte pronte . [2] 

Si 

( O ^ fttjf 0 • Virùcoh il , eh* 

equivale al lo, lo Jìeffo^ che quello, ed ìnFrance^ 
yè le, ^ il vero paziente del verbo conto; ilment’ 
bto antecedente è poflo affai utamente ; e perciò non 
^ vera tra/pojìzione . 

(2 ) E' lo fieffo , cornei dicejfe trova tutte quel- 
le 

(a) Compofia dall’Abbate Regnier, 

(b) Raehe nella Aia Ifigenia, Att. V. Se. 2. 
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Del la Bruyer'e. 311 
Si giudichi dopo di ciò,-fe il la Bruyere ab- 
bia, avuto ragione di dire,, ft può in una nata- 
,, ra di ferirti ufar termini trafpofii , e che di- 
„ pingano vivamente ; *♦ e fé al contrario Vi- 
gneul-Marville abbia avuto torto a decìdere, 
,, che è una delle grazie nella noftra Lingua di 
„ non trafpor niente nè nella ' Proia > nè nella 
„ Poefia . [ I J 

■ Vi fono fenza dubbio delle trafpofìzioni sfor- 
zate, e contrarie alla dolcezza, e chiarezza del 
Linguaggio ; ma ve ne fono egualmente , che 
hanno molto buona grazia, e che non fì pofTo- 
no proferivere, fenza privare la noflra Lìngua 
di quell’ aria viva, libera, e naturale, e che ne 
fa una delle maggiori bellezze . Quello è quello, 
che avea molto ben comprefo Vaugelas , quell’ 
Autore sì giudiciofo, di cui 1* autorità farà Tem- 
pre di un gran pefo in quella materia . Poiché 
dopo di aver condannatb certe trafpofìzioni trop- 
po rozze, aggiugne. (a) 

„ Molti attribuifeono ai verfì la caufa di que- 
Tomo VI, ' V 4 , >, fte 

le pronte: fenfo^ che I compiuto^ e non ha altro ^ 
fhe una intùnftea relazione coi membri antecedenti , 

( I ) Vigneul-Marville pretendirà , che quefle non 
fiano vere trafpofizioni , come credo ancor io ; non 
trovandovi in tuttìlquejii efempf , fennon quello del! 
Aquila , che ho detto nella Nota di [opra . Vere tra~ 
fpoftzioni fono quelle , che collocano i nomi , ed i ver- 
bi fuori della toro regolare fituazione . E quanto a 
me ( « 0 » volendo qui fare una Lezione ) credo , 
che fiano praticabili in ogni Lingua , qualora non ‘ 
partorifeano confuftone , 

( 1 ) Nell’Articolo intitolato diftribuzionc delle pai 
role . Tom. IL 


Digiiized by Google 



^12 , t C A R' A T ,t E R n 

trafpofìzioni, che fono di ornamento nelU 
„ Poefia, quando efle fono fatte ^ come quelle 
del Sig. di Malerba ) il giro dei vérftdelqua> 

„ le è incomparabile } ma per l’ ordinario eife fo- 
„ no vizj in profa; io dico per l’ordinario «per-< 

,y chè ve n’ è qualcheduna di molto buona grazia ^ 
j Olfervate, come, quello faggio Scrittore fa evi- 
tare le decifìoni generali, ed aflblute,.ohe qua-* 
il fempre fono dnentite da qualche, eccezione 
inconftrallabile • (i) 

r , > • : ' crn ; ■ ^ 

ARTICOLO XIV. > 

• I ’ I • , . 

P Rofeguiamo ad efaminare ciò, che ,Vigneul->> 
Marville trova da riprendere nello (lile.deL 
la Bruyere. ,, Niuoo' avanti i il Sig. la Bruyere> 

„ ( dice il Sig. Menagio ) avea trovata la for^ 

„ za, e la giuHezza di efpreflìone, cheB incon^ 

„ trano nei fuo Libro. la verità (efelamain> 

tor- 

(ij Si fuot dire y èhe non v‘ ^ regota gettéfate , 
che non abbia le fue eccezioni ; ma io non terrò mal 
per regola generale dello fcrìverc y o del p.irlar be- 
ne y il bando delle trafpojizionì in gualfifia Lia-, 
gua y dirò fempre regola generale in/ipreteribile '. chia- 
rezza y e intelligibilità . la qualunque Lingua la co- 
Jir azione regolare vuol y che fi dica yfer e/empio 'y 11. 
Sole tramanda i fuoi fervidi raggi . Ora qual eoa- ' 
lufione può produrre il dire : i fuoi fervidi raggi 
tramanda il Sole ? Oppure tramanda i fuoi fervi- 
di raggi il Sole , ovvero tramanda il Sole i fuoi fervi- 
di raggi } ofpure il Sole, allorch’è nel più alto 
meriggio, i fuoi fervidi raggi tramanda? La Men- 
te tojìo accorda il Verbo y ehe à /ingoiare col Sole y 
e non coi raggf y che fono molti di numero y e non 
/offre veruna difficoltà nelf intendere . 
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hi^no a ciò il nodro Ccnfore ) Il Sfgi Menagìs 
ci avrebbe fatto-, piacere a eontraffegnarci i puffi 
del .Libro del Sig. laiBruyete y ne' quali quefìo fi 
trova . In ticompe'nfa fe gliene mojìrarebbero al àop* 
pioy ne' quali, non fe ne ritrova . ( t ) 

Perchè non modrava egli adunque quedipaf- 
fi y fenza perdere il tempo ih ' parole inutili ? 
Perchè abufare del Aio agio ^ e di quello del Pub^ 
blico^nel far dampare tali Dialoghi ? Non li 
può difperare dopo di ciò di veder podi alla la* 
ce i Trattenimenti dei Portatori dell' acqua ^ c 
delle Venditrici dell’erbe. [aj 
. Oggi pioverà ^ ( dite voi ) ed io non ne credo 
niente \ e fonorpronto a /commettere con voi due eon.-^ 
tro uno d Immaginatevi qualche cofa di più fri*, 
voloj fe volete « non farà mai< tale più di que- 
llo padb àtWt. Mi fedi ante , di Storia y e di Lettera- 
tura , Poiché, che colà importa a noi difapere^ 
che Menagio avrebbe fatto< piacere a»Vigneul< 
Marville, di citargli i palfi de’Caratteri di que- 
llo Secolo, ne’ quali folte comparfa la forza , e 

la 

il) Il dire s' incontrino f 'non vtiol dire' y che il 
Libro fia pieno da un capo all'altro^ anici f apponi 
rarità . E per il vero vi fono de'pajfi del caratte-* 
rty e he dite Menagio. Il dir. poi di’ Vìgneul-Mat* 
ville y che ne mofirartbbe al doppio ^ ne' quali nbn 
fi trovi quella forjca , e giufieexa y non i contrad- 
dire ; anzi virtualménie accordare quello , che ha 
detto Menagio . , 

( 2 ) Per quejló la rifpofta à fciocca piuttoflo 
dovea dire , che fe Menagio aveffe portato quei puf- 
fi y egli li avrebbe dimoftrati deboli y e non giu fiiy 
il che poi farebbe .flato un Dialogo ^ inutile _y corno 
dice il Cofie ; ma almeno non avrebbe tacitamente 
confeffato vero il detto di Menagio,. — • 
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la giuttezza di cfpreffioae , e clic fé k>> ive 0 e< 
fatto , lui gliene avrebbe dimofirato al doppia , ne' 
guali db non ritrova ft ? Dopo dì ■ quefto. bel Dìa-^ 
logo, fiatno noi più illuminati, e più in iftatq 
di giudicate del Libro del la Bruyere? [i] 

» ■ . t 

A R T IC O LO XV. 

E Gli è molto gratuitamente , e fenza pen« 
farvi ( aggiugne Vigneul-MarviWe ) che 
ìi Sig. Mcnagio venga a dirci , che avanti il 
„ Sig. la Bruyere alcuno non ha trovato la for- 
za, c la giuftezzavdi efpreBìone , ch’ei s’im- 
„ roagina ne’fuoi Caratteri. Molto avanti dique-t 
„ fto Autore^ due celebri Scrittoti , fenza parla» 
„ degli altri , hanno dato alle loro efpreffioni 
,, tutta la forza , che portar poteano , dietro la 
„ ragione . Quefti fono i Signori Nicola , e di 
„ S. Euremond . ( 2 ) 

Oh! Quefta' volta Vignenl-Marville ha ragie., 
ne. La Francia ha prodotto molti eccellenti Scrit< 

tori, 

; ( I ) Quefla è una belliffìnia moda Ai criticare . 
Uno dice il Librai è buono \ l' altro è cattivo . Uno 
foggiugnCf ha delle parti meravigliofe \ P altro^non 
tutte fono tali ; quejio àire lo fieffo. Che co/a ha 
actjui flato chi legge. ^ Dunque per quefto conto era 
meglio non lordare la Carta , e non incomodare le 
Stampe, 

[ 2 ] Quefla non b , che una quefliantdipreceden- 
za ; non fi tratta di fapere\ fe il la Bruj/ere ab- 
bia feritto con forza y e giuflezza ; quefto Vigneul- 
Marville non lo nega \ ma fe egli fia flato il pri- 
mo y come innavvertentemente fcrive Menagio. Ora 
che cofa importa il faper quofloi e che cof a. con fluì- 
fee ) per criticar il la Bruyere ? 
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Del la Bruyere, 315 
tori, che hanno il loro merito, egualmente che 
il la Bruyere . Nicola , e S. Euremond fono di 
quello numero, tutto il Mondo lo accorda . Il 
Canfore dt' Caraiterì di queflo Seeoh , che porta 
tante cofe, fenza provarle, ha fatto molto bene 
a difpenfarfene in quella occafione. 

Ella è fenza dubbio una grande arditezza di 
Menagio, in preferiti! la Bruyere atantifamoli 
Scrittori , che fono comparii in quell’ ultimo Se- 
colo. Tali comparazioni fono lempre odiofe, e 
temerarie. Ma a mio credere non farebbe tan- 
to a Menagio, che converrebbe imputarlo , che 
ai Compilatori delle fue converfazioni . Poiché 
dov’è l’Uomo, a cui non sfugga in una conver- 
fazione libera, dei penfieri avanzati , che non 
avrebbe cuore di fofienere in un’ Opera pubbii<« 
ca ? [ 1 3 •; ' * . 

AR* t 

^ f 

( I ) Dopo tutto guiflo fappiamo , €he t CompU 
latori di Menagio hanno detto uno fpropoftto . Or 
qual'^i la talpa del la Bruyere ? Vigneut-Marville 
adunque potea fare a meno di' impiegar ciarle ,* ma 
i Satirici , come fctìvono con animo maligno , così 
non fole la vogliano contro le Opere ^ ma ancora con* 
tro le per fané i e coflumi delle Scrtttere ; e ”on ba~ 
Jia ; anche contro degl i tutori ,* dai quali viene 
lodato'» Se quel mia Greco maf chetato fi fo[fet av- 
veduto ^ ch'io foffi flato y èeaef^ fenza merito , ea- 
mendato da molti Autori y che hanno citato de' miei 
paffi particolarmente dal fuo caro Eu/ebia Erani- 
fie y dal Dizionario Pivatiy dalla Storia Lettera'» 
ria d' Italia y che loda fpecìalmente /c Lettere Mif- 
lìve, e Refponlive intorno alle Conver/azimi'i y eh' 
offa Greco non ebbe virtù ballevole per leggerle , 
tanto li parveto feipite , che nulla] più , e deli' 

Au* • 
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' , . . » , * > a : f ' 

‘ A R T 1 c O L O X VI. 

. » ri '.I j-' U i I. 

A l i* ^*8* Menagi© [ continiir il noftro Critì- 
•X co ] aggiugne , che il Sig. la Bruyete dice 
Sf in una parola ciò , che oh’ altro non dice co^ 
si' perfettamente in Tei.* Ordinariamenté egli 
„ è tutto al contrario^ affettando il'laBruyerè 
di accumulare parole fopra parole ^ e pènfìeri 
fopra penlìeri, e fenza neceflìtà. (i ) Eccone 
un’efempio^ che mi cade fotto degli òcch) ; 
„ egli è alla pag. 8i. dove dice, che V affettati 
,'j modèjiitt'i Una imitazhnie della Saviezza . j 
quello penfitro è si chiaro, che ttort richiede 
j, di edìere rifehiarato, col mezzo -di compàra- 
j, zioni cavate, io non fo da<dOve. Eppure ve- 
„ diamo, quali giri, e rigiri prende il Sig, fa 
„ Bruyere, per farci comprendere ciò, che non 
,, ha la minima ombra di difficoltà^ 

- ' • : ,r •>! ' ‘ tiri 

^utwe del Supplémertto àlhi Stòria Letteraria d’ 
Italia y et' fé V avrebbe - pte fa anche contro di efft : 
Ma bifognava j che fe la preHdeffe anche contro ft 
(leffo , che eotaitto lodato' mi avea nella fua prima 
Operetta^ in cui ai)ea\prefo il greffffmo gratichhy 
ch'io avefft fetittò. contro le Religioni più attfiere é 
‘ ( i) Altro è accumular parole ^ ed accumular ptn»^ 
fieri ,' altro è [piegar un penfiero con poche parole . 
Quejlo i fortificare j ed appoggiare ciò , che fi ha 
detto . Si può piantar una majfima in poche parola ^ 
che abbiano un' ampio fignificato , per i/piegare il 
quale un'< altro adoprarebbe pià largo gira di parod- 
ie ; altro è unire a quefla altri riflejfi , i pénfierì . 
Quefio ò\rifpondere fuori di linea. 

( a ) Vedi Tom. II. pag. 8i. n.' III. della Tra- 
duzione. 
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M Un Comico ( die’ egli ) sforza fu la Scena 
1 Tuoi perfenaggj ; un Poeta carica le Tue de> 

„ fcrizioni ; un Pittore , che fa al naturale , 

„ sforza, ed efagera una paiCone , un contrailo, 

,, delle attitudini ; ma quello , ohe copia, fé non 
„ mifura col compaifo le grandezze , e le pro- 
porzioni, ingrandifee le lue figure, dà a tut- 
ti gli oggetti, che entrano nella diilribuzio- 
,, ne del fuo quadro, ma^ior volume, «che non 
,, hanno quelle dell’ originale . Del pari un af- 
„ fettata.modeilia! è un’ imitazione .della Sa- 
„ viezza • ( I ) 

„ Oltre che tutto quello .difeorfo odora mol- 
to d’imbroglio, chi, pregovi , dopo di quello 
„ efempio, può dire con. buona fede ( a ri ferva 
„ del Sig. Menagio ) che il Sig. la Bruyere di- 
„ ce in una parola ciò, che un’ altro non dice 
,, si perfettamente in fei < ( 2 ) > 

Ecco ciò, che Vigneul-Marville trova da cen- 
furare in quella riflelfione del la Bruyere , che 
V affettata modeftia è un’imitazione della Saviez- 
za . Quelli fono, come vedete , altrettanti De- 

cre- 

( 1 ) Siccome la Sentenza del la Bruyere ì l'ul- 
iìma conclufione , cos) non potea effere efpteffa con 
'minor quantità di parole. Tutte le cofe precedenti 
non fono ^ che parità , le quali ei premette per piU 
facile intelligenza , e per non ridurft a parlare da 
. Oracolo , Così fa in più luoghi . Piuttofìo dovea di* 
re Vigneul-Marville , che fono parità poco adattato , 
( 2 ) Primieramente quefio^ non è /’ unico paffo^ 
che abbia fcritto il la Bruyere^ 0 fati Cielo yquali 
fiano quelli y che Menagio ebbe in vijìa . Seconda ^ 
replico y che il vero fentimento Jìa nell' ultima li- 
nea , che forfè un altro avrebbe fcritto con maggio* 
re circuito , 


N 
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treri defìnitivi , indipendenti da ogni ragione i 
Ma che fì può fare ognuno ha ii fuo metodo. 
Quello del noftro Critico è di iton prosare ciòr, 
che propone. Ei però nel fondò' potrebbe aver 
ragione . (i) Vediamo ciò* che he fìa. 

IllaBruyere vuol farci vedere come Tatfettà- 
fa modeftia fiì un’imitazione della Saviézza, ed 
impiega perciò molte cothparazionì . Il Tuo pen- 
fiero era affai chiaro, lenza tutte quelle còntpa- 
razioni , replica IVignéul-Marville . Ma ^effo 
Critico s’inganna; poiché fehza di quefté conr< 
parazioni il pennero del la Bruyeré (nebbé flato 
molto impenettoi (2) Non balla il dire* ché 
l’affettata modellia imita la Saviezza; fe non li 
prova, come* e lino a qual punto ella lo facciaci 

• Là : 

* • fi*.. 

( 2 ) Qui il Coflè non rtfponde a propofìto Qual 
hifog no ha Vigneul-Marville di addurre ragioniì Et 
mofìra il fattoi e fu gueflo bifogna difender/i 
(t) io credo * che il Co/le j’ inganni . Prima di 
tutto per intelligenza , é neceffarìó intendere * che 
ciòf che io ho tradotto affettata hiodellià , i Fran. 
cefi lo /piegano col fola termine di Pruderie * cf>e 
pgnifica Prudenza , 0 rnodeflia per ironia ; onde non 
abbiamo altro modo più apporto , e che equìvaglia ^ 
fennon finta , fimulati , 0 affettata rnodeflia . Po» 
fio eih * credo , che il Cofle s'inganni ; Primo , per- 
chè con quelle ultime parole il penftero h efpteffo 
pienamente ) che la fìmulata rnodeflia fia laScimia 
della vera Saviezza * Secondo^ perchè realmente le 
comparazioni non' fi adattano ; Terzo ^ perchè il la 
Btuyere non fa f applicazione di tali còmparazio- 
ni 4 Dunque non è vero y che fenZa di effe il pen- 
fiero foffe flato imperfetto» Per altro Vigneul-Mar- 
vWe ha torto y pecctò il penftero è /piegare in due 
parole . , 
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La maggior parte delle Virtù conùfte in un 
fcerto mezzo ^ i di cui due edremi fono eguaU 
mente didettoofì . Fermatevi di ouà , o pacate 
di là dai giudi confini j eccovi fuori del buon 
fenderò ; e nulla è più facile , quanto d’ingan- 
nanrifi: fi vede tutto il giorno. L’Avaro crede 
di edere buono Econcmio; ed il Prodigo , che 
lo tratta da pazzo , crede di edere il folo , che 
fappia fare buon'ufo delle ricchezze . 1 Poltro- 
ni datino alla loro, fiacchézza il bel liòme di 
Prudenza j e i Temerari penfanc di elTere i vé- 
ri Valorofi. Tutti quedi ignorano i giudi limi» 
ti della Virtù ^ che, credono di praticare . ( i) 
.Vanno di là dal termine , o radano di quà , 
per diletto di non conofcere quel giudo mezzo, 
1 di cui dué edremi fono egualmente viziofi i 
Per confeguénza, allorché fi vuolidare una giuda 
-idea di uno di quedi vizj^ bifogna notare j co- 
me , e fino a qual fegno egli imiti una certa 
Virtù < ( 2 ) 

, , . - Poi- 

( i) Anche queflo di/coefo è fuori di propojiio < 
Queflo Avaro y queflo Prodigo , quefli Poltroni sba- 
gliano ; ed acciecati dall' amor proprio ^ credono di 
jfeguìre la Virtà dietro un'inganno groffolano , Ma 
una Donna y che affetta y o fimula modeflia y inter- 
namente fa y che non è Javia / ma che finge Saviez- 
za ^ imitando le Donne Savie y come la Scimia, El- 
la è ona Ipocrita* ^ 

(2) Ma fempre in quel cafo imiteranno d quel 
tal fegno ingannati , /apponendo di operar bene . 
"Non capifco come queflo /pieghi il penfiero del la 
Btuyere, Per fapere ciò , che lui /crlve , non v' ^ 
hi fogno di fapere fino a qual grado l’ affettata mo- 
deflia imiti la Saviezza ; balia efaminar y fé fia 

ve- 
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gio I Caratteri 
Poiché dire in generale , che quefta è una ìmì< 
taziono di una tale Virtù, quefto è darne un^ 
idea, che può egualmente convenire 'ad un’altro 
Vizio, che fia direttamente oppofto . L’Avari* 
zia, per efeinpio, è un’ imitazione della Fruga» 
liti; ma che nel fondo vi è altrettanto lonta<4 
DO, che la medefìma Prodigalità. ( i ) - 

Il la Bruyere avea l’ingegno troppo giudo , 
per fare di limili definizioni. £i vuol dimollra» 
re, che l’affettata modeftia è un’imitazione del» 
la Saviezza ; ma ha attenzione di notare in che 
confida queda imitazione. (2) Ciò , eh’ ei fa 
con un paralello ingegnoio , che allettando pia- 
cevolmente lo fpirito , fa veder chiaramente ^ 
che queda è un’ imitazione ultronea , che paffa 1 
confini della Ragione. „ Un Comico sforza fu 
,, la Scena i fuoi Perfonagg; ; Un Poeta carica 
„ le fue deferizioni ec. ... . egualmente raffet» 
„ tata modedia è un’imitazione della Saviez» 

« za . r 5 ) 

Che 


vero. Se f tutore ave(fe detto ^ che V affettata mo- 
defla ^ I4 Scimi» delta Donna Savia y farmi, che 
farebbe flato meglio ^ 

(1) Ma finalmente è un* inganno interno; noni 
una finzione , una fimulazione , che internamente jè 
doloja . 

(2) Io non trovo, che tutte le parità daeffo in- 
trodotte, 0 alcuna di effe contribuifea a queflo ag- 
getto. Se.avejfe prefo la comparazione dalla Sci- 
mia , 0 dall' Ipocrita , che ha il cuore corrotto , la 
parità farebbe analoga . 

[ 3 ] Fui» ejfer colpa del mio corto intendere f ma 
certamente da tali prem effe non fi puh dedurre tal 
'confeguenza. Se aveffe detto Arlachino , che fa da 

Inna- 
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Del la Bruyere. 321 

Che cofa vi è qui di ofcuro, e che fappia d’ 
imbroglio? L’ allettata modeftia imita malamen> 
te la Saviezza , portando le cofe airecceffo , co- 
me un Comico ) che sforza i Tuoi perfonaggj , 
come un Poeta , che carica le Tue defcrizioni , 
come un Pittore , che lavorando al naturale , sfor- 
za, ed efagera le paflioni, e le attitudini , eh’ 
egli procura di rapprefentare , o che volendo co- 
piare un quadro ne ingradifee le figure . Il no- 
flro Critico non trova alcuna regolarità in tutto 
quello. Io non faprei, che farvi. Ma mi pare, 
che le comparazioni convengano, allorché Te co- 
fe comparate fi accordano nel punto fopra di cui 
fi aggira la comparazione, ciò, che non fi può 
contraddire in quello Parallelo , ( i ) 

Poiché il Comico, il Poeta, e il Pittore vi 
convengono tutti in quello , che vanno al di là 
di certi limiti, che non dovrebbero oltrepailara ; 
egualmente che l’affettata modellia va al di là 
dai limiti della Saviezza , pretendendo imitar- 
la .( 2 ) 

, Tomo VI. X Un’ 

Innamorato y un Poeta btrntfco y' tht fa verft, EroU 
ciy un Pittore da Beflre-y the vuol dipìnger Uomi- 
ni y forfè vi farebbe piu analogìa. ^ 

( I ) £ queflo è quello , th' io nego . Il termine 
ò.irnitarey ma -tutte queflo- comparazioni non imi- 
tamaiy ma oltrepaffano per ignoranza y deve i'affet- 
tata modeflia imita per finzione . 

- i^f>iReplico fempre - le -flèffo'y' perchè H Qomìcoy 
il Poeta y e il Pittore ( oltre all' eff ere tali parità 
poco convenientemente efpreffe ) imitano , ma non 
eguagliano per ignoranza y l'affettata modefliaimi- 
ta y ma "iton eguaglia , perchè è finta , Quelli fan- 
no ogni sforzo y per imitarè quefta per inganna- 


^11 I C A R A- T E R_Ì 
Un’altra cola, chs VigneuUMarville bìafima 
in quefto Paralello fì è cha l’Autore v’impiega trop- 
pe parole ; dal che conclude!, che Menagio ha 
torto in dire , „ che il Sig, della BfUferei dica 
„ in una parola ciò , che un’altro non dica co- 
„ sì perfettamente in Tei . “ Quella coaclufione 
è un po troppo precipitata, non gli difpiaceia. 
Poiché per la ragione, che un’Autore folle un 
poco più difTufo del Aio ordinario in un cerco fi- 
to del (uo Libro, nonnefeguirebbe in verun mo- 
do , eh’ egli vi fofie in ogn’ altro luogo. 

Che cofa farebbe de’ migliori Scrittori, a del- 
lo flello Vigneul-Marville , fe quello modo di 
ragionare foife ricevuto? Virgilio in un 'tal paf- 
fo è ofeuro ; dutique egli è un cattivo Scritto- 
re, che non s’ intende nemmen da sé IbelTo. Vi 
è in Cicerone un periodo imbrogliato, e diana 
lunghezza, che fianca; dunque Cicerone non là 
fcrivere . Vigneul-Marville; ragiona male in un 
tal luogo del Aio Libro: conclude dal particola- 
re al generale ; dunque è un cattivo Logico , 
che parla a cafo, e lenza riflelfione . Chi 'non 
vede, che tutte quelle conclulìoni fono impro- 
prie, e che il nofiro Cenfore avrebbe ragione di 
lamentarfì dell’uìtinu? (i) 

Faccia adunque agli altri la fiefia giuftieia , 
che efige per luì fiefib. Di più j quefio Critico 
non Colo ha torto nel concludere da un folo paf- 
, _ -, 

re , Quanto a mt que[ie etmparatiionì /ano inaenvt- 
nienti . > / 

[ I ] Ogni Uomo falla ^ ft error fi ptui dire Feffer 
lungo jn qualche fito^ pià di qatl y che, convenga, 
Fer un paffo non fi puh condannare un'Opera , co- 
me non fi condanna un Quadro perfetto y perchè un 
tino non i ben diftgnato . 
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(0 de' Caratteri di quejìo Secolo^ che l’Autore dì 
quello Libro atfetta ordinarisfinente ^ di accumu- 
lar parole fopra parole) fen^a neceflità j ma que- 
llo patfo meddìmo , a mio credere , è mal Tcel. 
to i Vigneul-MarviUe forfè potrebbe dire , che l* 
>\utore paria troppo in quello fito , poiché ac- 
cumula quattro comparazioni , fenza bifogno, 
• mentre una, o due badar potevano. [ i] 

Ma la quedione non è dì fapere , fe il la 
. Bruyere parla troppo ^ ma fe dice in poche pa- 
role ciò ) che vuol dire , e fe. d potedìe dirlo co** 
sì chiaramente in meno parole, Quede fono due 
cofe molto dideteoti. (2) Si può edere conci- 
io ^ e gran parlatore {a) nel inedefimo tempo « 
patticoiarmente fcrivendo ; poiché quanto alla 
converfazione grt»» parlatore ^ e dicitore di nulla 
lion (ìgnidca ordinariamente, che una fola , e 
medefitna cofa . ( 3 ) ■ < 

. . X 2 AR- 

CI ) fe le- comparazioni inflaiffero , e foffiero ana- 
loghe , offendo tre fole , che precedono la Sentenza , 
che viene ad effere una deduzione di effe , non fa- 
rebbeto eccedenti ; il fatte jlà , che non /piegano . 

( 2 ) Non folo è breve nella Sentenza , ma anco, 
^fa in ognuna delle comparazioni ; e breve poi an- 
che più del bi fogno é in molti altri luoghi. Rejìa- 
rebbe a vederfi , fe in un' Autore Morale quejia fi 
- pofja dire Virtk . • \ ' 

( i ) 1/ dir. molto, e concife mofìra fertilità di 
mente , qualora factiafi , come Seneca, che viene 
citato nella Nota il quale dirà in più forme , e 
con. vàri, rifleffi una fleffa Sentenza . * 

Peraltro anche tutto queflo difcorfo è fatto ptrtibat- 

' I 

(a) Tedimonio Seneca, che in uno dile molto co n- 
cifo dke piìi volte la tned eGma cofa. 
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articolo XVII. 

D opo tanti falfi attacchi , eccone uno final. 

mente, che forfè farà colpo. Quefta è U 
Critica di alcune efpreflìoni, che il la Bruyere 
> ha impiegate , nel palio , che abbiamo 
to. e che non fcmbrano Francefi a Vigneul Mar- 
ville. Ve ne fono quattro, cioè , I. L/n ftt- 
tote , che fa ai naturate , per dire , che lavora , 
che dipinge al naturale . IL Sforzare una paffio- 

’ ne un contrajìo, delle atthudm : elpttmom b^T- 

bare in linguaggio di pittura , fe ne crediamo 
^al noftro Cenfore i IH. il termine di Fo/«we ap- 
plicato alle figure del Quadro , quantunque non 
dicafi , fecondo Vigneul-Marville , fennon di co- 
{e, che fi mifurano, e fi pelano j e IV. 
mJnte i «» Quadro, in vece di dire le 

filure di Sn Quadro , elTendo il termine pe^t 
rifervato al Blafone, come il Stg. la 
fa, 0 non lo fa , aggiugnc civilmente il noftro 

Critico, (i) ' 

tm tc Crh!» dì 

la Bruyere precifamente , ma contro la lode, cheeià 

ad effo il Menagi». ‘ n r • r n.. 

( , ) V, ì Unda ft.pirfi , ti, «» Rtl'gtf, C«- 

uL, ptrdt nutilmntc il 

. Jà.gi, i n mi, 

%l p,ggi,,pmch> i, /««/"■' 

d,va sì M, »««» f’fi' 

tnditmu a »M, <>» dnirem, ,md,r con, dtlttm- 

5., mdmo ,JT> dì ,f,re di/p, n/,i, d, qucjio «•- 

%mm. di con,.? CU b, d.t. toso qnfl. fnntb,. 
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DéL la. ÉRUYfcftÈ. 31^ 

io non fo, fo n potefTe dubitare delia folidi- 
di qualcheduna qi quelle decilìoni» ma fono 
molto tentato di non difputare quella picelo^ 
la vittoria a Vigneul-Marville , quando quello 
non folTe , per incoraggirlo a farli parte di unsi 
più aihpla Crìtica de'Caratteri di quefìo Secolo. 
Polche Tappiate > che tutto quello , che avete ve- 
duto Ijn qui), non è, che preludio di una bat- 
taglia a tutto Tangue . Vigneul-Marville avea 
cotnpollo Un’ Opera più grande ) che ha fopprif‘ 
fo dopo di aver intefo la morte del la Bruye- 
re. Quello qui non è che unapicciola fcintilla, 
da CUI lì potrà giudicare di tutto il corpo, (i) 

Ma Te io accordo a Vigneul-Marville, ch’egli 
ha avuto ragione di cenfurare quelle quattro ef- 
prediìoai ne’ Caratteri di que{io Secolo , ciò è a 
condizione, ch’ei non abuferà di quefto piccio-< 
lo vantaggio, come fe Tegli dalTe azione di con- 

X 3 ciu- 

cia ? Stuptfeo ancora , che il Sig. Co/le faccia cafa 
di qutfte infipidezsàé . 

(1) Sicché queflo buon Relìgiofo ^ molfo da, _uti 
genio incompetente di vilipendere il povero Autori 
vivente , cio^ di fargli inghiottire «»’ amara merce- 
de delle fue fatiche , impiegate , per correggere il 
Mondo f avea diflribuito il fuo tempo nelP Opera 
meritoria di tormentare un' innocente . Che diamine 
dì rovefeìamento è queflo ? Quelli , che pià degli 
altri dovrebbero affaricarfi ^ per far, guerra alle eor» 
ruttelle ^ fi aizzano fenza aviìedtrfene ^ e lacerano i 
poveri Secolari , che s'. impiegano in quefla sì utile 
imprtfa . Che cofa farebbero , fe femìnaffero zizante 
nella Vigna di Crifloì Tovera Cbiefa t Trionfino 
le Erefie , ferpeggi il contagio , e corrompa P ovile i 
frattanto alcuni Cujtodi in vece dì difender /f /’«■* , 
core , le percuotano ^ e fe tn^ltrittino . 


Digitìzed by Google 



I Caratteri 
eludere , che l’ Autore di quefto Libro non fa 
fcrìvere in Francefe ,, che non ha alcuno ftile 
,, formato, che fcrive a cafo, e che la maggior 
„ parte delle fue efptelfioni fono sforzate , im- 
s> proprie , e poco naturali . ( i ) 

Quello farebbe imitare quei Crìtici, de* quali 
parla Madama Deshaulieres , i quali per una 
parola mal collocata , approvano , o condanna- 
no tutta un’ Opera . 

Qualche falfo brillante è ben difpofto? 

Tutta l’Opera invoca meraviglia. 

Loro difpiace un termine? ciò rollo 
' Fa deteftarla con fevere' ciglia. [2 ] 

' Io credo Vigneul-Marville troppo ragionevo- 
le, perchè abbia a cadere in quello ecceffo. C^) 
£i fa , che Omero talor fi addormenta , e che 
fi trovano, degli errori nei ScriftoVi più eccellen- 
ti . Lui ftelfo è Autore , e per cenfeguenza fog- 
getto ad ingannarli, cosi bene come Pindaro, 

Vir- 


C I ) QjSfffl* fartbbtro bagMttìlt in tonfrwma delh 
gentil etxa , che ho già in parte toccate ^ che fono a 
me fiate dette da quelF altro mafeherato . 

(2) Dir tal nalttra di Critici y che àìf approva no 
un Libro di merito , per qualche picciola cofa , che 
forfè anche ingìuflarrrente condannano , fe ne trova 
fempre . Sono tefle piccìolcy incapaci di ricevere il 
tempi effo di un" Operai t pertìh divengono Caccia- 
tori dì mofebe . Non fi può dar loro altro titolo , 
che di fciocchi , 

( 3) Veramente il Coffe ha' un grande argomento 
di ìufingarfi y che Vigneul-Marville fia ragionevole y 
dopo tante riprove di ragionevolezza ; come appun- 
to ho io argomentò d* tredere , che quell' altro mi 
amì^ e mi fiimi , tome ha avuto cuore di fcrìve- 
re, ' 
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Del la Bruyere. 317 
Virgilio, Orazio, e tutti i più famofi Scrittori 
antichi, e moderni . [ i ] 

Per altro, quantunque io non voglia difputare 
a Vigneul-Marville la gloria di aver cenfurato 
con ragione le efprefTioni , che abbiamo vedu- 
[<»] quefta qui fopra tutto, un Pittore , che 
fa al naturale^ io fono obbligato di avvertire il 
Pubblico, che quello Cenfore, non allegando al- 
cuna prova delia folidità di quefta cenfura , fuor- 
ché la fua propria autorità , e la cognizone , che ' 
pretende avere del linguaggio de’ Pittori, fi fa-' 
rà bene a non fìdarvifi, che fotto buone cauzio- 
ni; poiché fi trovano nel fuo fteflb Libro delle, 
efpreffioni cavate dalla Pittura, che polTono far 
dubitare, ch’egli intenda i termini di queft’Ar- 
te cosi bene , come fembra , ch'egli fe lo perfua- 
da. Come quando dice, che il la Bruyere lavo^ 
fa pià a guazzo , che alP'oglìo. Si dice dipinge- 
re in oglio, io ne fono ficuro; e poifo provar- 
lo , con delle autorità incontraftabili ; ma du- 

X 4 bito, 

* [*] fe i Satirici penfaffero alP umana fal- 
libilità , non fcriverebbero Satire . Quello è un ge- 
nio ^ che nafce prima da una furibonda inclinazio- 
**e di calpeflare il projfimo , fi nudrifce dalla va~ 
tiità di far fi Giudici fovra degli altri ^ e fi forti- 
fica dalla prefunzione di 'effere infallibili . Si au- 
guri un sì bel naturale chi è dimentico di tutti i 
pià fagri y ed oftefli riguardi. 

( a, ) Ecco qui però un’efpreflìonc cavata dai Tratf 
tenimenti fopra le Opere de^ Pittori y che potrebbe fer- 
vire a giuftificare quella , di cui fi ferve qui il la 
Bruyere : ,, Se quello bel fare^ e quella beila unione 
,, di colori, che fi vede nelle loro Opere non con- 
trattate ec. pag. 217. Tom. III. 
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5i8 I Caratteri 
bito, che fi pofla dire^ /««dorare , dìpìngtre 0‘ 
glit, lo me ne riporto agli Efperti . ( i ) , 

A R T i' C O L O XVII. 

« 

N On fo perchè io ini abbia sì facilmjsnte per^ 
fuafo, che Vigneul-Marville ufaiTe mode- 
ratamente del picciolo vantaggio , che ho ad ef. 
fo 'concedo. Molto lungi da qt|efio , il Critico 
n'è divenuto così Tuperbo^ che comincia a 7 cor- 
darfi di sè medefimo tanto è difficile- il ^ mode- 
rarfi nella vittoria. „ Non fi finirebbe mai ^ 
„ ( die’ egli ) fit fi voleCfe criticare tutte le ef- 
„ prefTìoni sforzate^ improprie, e poco natura- 
„ li , che veggonfi far pafiare per.bellezze , e taf- 
„ finamenti di linguaggio * ( 2 ) , ^ 

- ; . Ecco 

[l 3 Qtiefle in' fondo fono inutili cóntefe ; pef 
altro mi fembra , che fen-ta accordare quejìa piccia-- 
la 'pittoria a Vigneul-Marville , il Sig. Cojìe avreb- 
be potuto difendere quelle quattro efprejfioni . /.Fa- 
re fi puh dire anche della Pittura , perchè è termi- 
mine predicabile di tutto ciò , che fi lavora j, e ‘la 
Nota dimojìra J che fi ufa anche da quelli dell\ 
jdrte . II. Sforzare fi può dire di tuttocih , che fi 
fa ufeire dal naturale , e dall' ordinario ; onde an- 
che nella Pittura , dove fi violenta l' imitazione 
della Natura . III. Volume , ed involvero fi dice 
di ogni cofa , che importa cumulo , 0 unione ; ni 
vè alcuna improprietà nell' applicarlo alla mafi'a 
delle figure di un Quadro . IV. finalmente perchè 
non fi potrà dire j che ogni figura^ che compone il 
Quadro yfia un pezzo! Vedafi Richelet \, e fi tro- 
verà : quello termine parimenti fi dice delle Ope- 
re di Pittura. 

(,2) Io non negherò mai quello y di cui molte voi-, 

a 

te 


I 
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Del la Bruyeré. 32^ 
Ecco hiinaccie terrìbili ^ ma che. per buona 
forte del la Bruyere y non faranno polle in efe- 
cuzione k Vigneul-Marville vuol rifparmiargli la 
vergogna di una intera feonfitta . Si contenterà, 
di portargliodue , o tre colpi ^ per far vedere al . 
Mondo CIÒ , che farebbe capace di fare , fc vo». 
le(Te fpiegare tutte le fue forze contro di lui . 
Pare però, a giudicarne da quelli due, otre at- 
tacchi , che quello Critico non Ha Analmente 
tanto fpaventevole ^ come vorrebbe^ far crede- 
re. Voi ne giudicherete . 

j, L E’ egli quello parlare naturalmente , e 
propriamente, ( die’ egli tollo ) come lodefn 
„ dera il Sig. la Bruyere in ifiolti luoghi del 
f ,, fuo 

te ho avuto a dotérrht; mà perchi in un Librò uti-^ 
le y t di merito vi fono fparft quhy e là di quejie, 
diboltTxe y non per quefìo diventa cattici nìFAu*^ 
tote perde il merito di aver fatto una cofa buona . 
Quefìa non è che invidia di vedere applaudito il 
Libro, Ma grande Iddio! anche in animo dì un Re- 
iigiofo cade t* Invidia. ? Sibbene } anche quel Greco 
mio perfecutore , non potendo negare V univerfale 
compatimento riportato dalle Lettere Critiche y cerca > 
di affievolirne la /lima y col fondamento di un p af- 
fo del fuo a ma ti (fimo Eufebio Eranijìe , che dice^ 
non effere argomento della bontà di un Libro t* ef-. 
ferfì jìampato pià volte ^ e non fi avvede , 'che lo 
fìejfo Eufebio mi chiama quello , che per altro non. 
fono y illullre Autore , e porta un pajfo di una Let- 
tera mia in confermarono -di un fuodifcotfo, “Peg- 
gio ; non fi ricorda di avermi egli flejfo caricata di 
lodiy e proceduto meco con ^molta circofpezàone , e 
rifpetto . Ma vi vuol pazienza : mutatus eli color, 
oprtmus. Quello y che mi confola è, che a fronte 
delle fue ingiurie io fono quella fiejfo , che fui,, 
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53© I Caratteri 
,, fuo Libro, il dire, che U vera grandezz.a fi 
„ lafcia tatcare, r maneggiare ? ( «) Quello in 
„ buon Francefe, e fecondo la ragione, ( fegut- 
„ ta il noftro Critico ) non fi può dire,fennon 
,, delle cofe corporali , che fi maneggiano , e fi > 
„ toccano . ( i ) 

Io conofco però un* Uomo abije , che V inge- 
rifce a far Libri , e che crede d’ intendere le re- 
gole, e le bellezze della Lingua Francefe , il qua- 
le fi ferve del termine maneggiare, parlando di 
cofe, che non fono corporali . £ quell’ Uomo 
[ chi il crederebbe ? ] è Vigneul-Marvìlle lui 
heflfo , che fe ne ferve cinque , o fei volte , e 
ciò nella llefla Opera , in cui cenfura sì fiera> 
mente il la Bruyere , per aver impiegato quello 
termine una fol volta . [ 2 ] 

„ Un’Uomo. [ dice Vigneul-Marviile pag. 251. 
,, delle fue Mifcellanee ] un'Uomo ha compollo 
„ una Predica, un’Avvocato un’Aringa conmol- 
' „ ta 

( * ) Qs*‘fi** realmente è un' efprefiione concettofa , 
come quelle^ che tanto furono in voga fra noi nel 
Secolo andato , ma in ora fi abborrifeono . Il toccar 
la Grandezza /peeialmente b abufivo j ma ingrazia 
del fignificato , che ognuno intende , fi dee lafciar 
correre . Oh quanto mi d^ole , che quefii Satirici 
graffino la /corca , e non e^fiderino il midollo ! Co- 
sì ha fatto quel Damafifro in varf luoghi j che per 
accidente ho veduti. ' 

* [2] Quefio b fuppeditare il nimico colle fleffe 
fue armi. Ma hi fogna avvertire 1 che altro b il ma- 
neggiare fol tanto, che è un traslato ufitatiffimo 
in vece di trattare, altro b toccare, e maneggia- 
re , che /appone opera delle mani . 

(a). Gap. IL del merito perfonale. 
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.Del la Bruyerb. 331' 

„ ta attenzione . Egli ne ha maneggiato ^ e gi« 

„ rato i penfieri . 

Se quefto rigido Cenfore crede, che non fi pofi* 
fa maneggiare , fennon le cofe corporali , come 
ha egli potuto maneggiar de’ penfieri? 

„ I buoni Scrittori ( die’ egli altrove ) fi av- 
,, vicinano allo ftile Laconico, che non è men 
„ difficile da maneggiare . ( i) 

II. Paffiamo alla feconda ofTervazione . „ Si 
„ dice egli in buoni termini gettare de il a' prof on- 
„ dezza ne'fuoi Scritti II Sig. la Bruyere lo dice . 

„ (a) ma il buon fenfo, e l’ufo nonio dicono. 

Dopo di quello egli non ha cofa alcuna da di- 
re . [ z ] Q.ual’ è il modo ‘di refifiere a decifioni 
cotanto formali ? Ma in tanto , donde nafee , 
che il la Bruyere non avrebbe potuto fervitfidi 
quefia efpreffione, poiché S. Euremond, il qua- 
le, come dice beniffimo il nofiro Critico, 

Jìe i fuot penfieri ^ i 3) che fono nobili d’ efpref- 
fioni ardite y ma fempre giufle , fempre proprie al 
fuo [oggetto , non ha difficoltà di dire : (Jb) „ Al- 

lor- 

( I ) Stante cihy che ho detto nella Nota prece- 
dente y in guefli efempì il maneggiare corre benif- 
fimoy ma guefla non e dtfefa del toccare , è ma- 
neggiare. Il Sig. Cofle deliramente fi fottrae . 

( 2 ) // termine profondezza fignipea acume , pe» 
nitrazione y e gettare in guejìo luogo vuol dire fr- 
minare , fpargete . Il traslato i un ph violento , an- 
che fecondo il genio della Lingua Francefe . 

{3) Se fi aveffe a cavillare y anche il vefiir pen- 
fieri , che ufa qui Vìgneul-Marville , non è parlar 
naturale y e pure guejlo Cenfore altrui non ha ri- 
brezzo di prendetfi quefle libertà, 

\(a) Gap. I. Delle Opere d’ingegno. 

(a) Opere mifie. DeifEio^ienza , pag. zpj, Tom I» 


DIgitized by Google 



33^2 t C A R A T T E R. 1 
„ lorchè la fcelta del foggetto dipende dall’Orà- 
„ tore , ci lo deve prendere furccttibile di for- 
„ za, e d’ornamento , deve gtttar \deW Ordine 
„ nel fuo diregno, e dtl legame fte’fuoi penfie' 

** Perchè non fi fwtrebbe egli gettare della pro^ 
fondezxa in uno Scritto, egualmente che delCot- 
dine in un difegno , e del legame nt^noi penfic- 
ri? Altro enigma, che il noftro Critico è pre- 
gato di Ipiegare, fe tale è il fuo .buon piace-, 

Aggiugne una terza offervazione, ch’egli 
efprime in quelli termini. 

„ Dire , come 11' Sig. la Bruyere , parlando 
„ delle perfone, che non faprebbero cuftodireil. 
„ loro legreto.- (tf) che fi vede a ftravwfq del 
loro petto che è trafparen^e? Non è égli por-. 
,, tar oltre le fue efprefTioni Non baftaya di 
„ aVer detto; non muovono le labbra, e s’inten- 
„ dono ; fi legge il loro fegreto fulla loro fron- 
„ te , e negli occhj loro ? ( z ) 


(i ) Aneor qui S. Euremond ftgnifiea fpargere , 
mettere ordine ^ e legame* 

[z] Altro e che balia ff ero quelle due e/prejjìoni ^ 
altro è che la terza fta mal detta. Queflo non 
coraggio Vtgneul-Maiville di dire ; dunque la di 
lui Critica fi efiende fino a voler levare delle tf~ 
prefiionì f che fembrano al fuo cervello fuperflue . Il 
fenttmento è metaforico , ed è così acconcio , ed ef~ 
prejfivoy che farebbe una malignità il volerlo leva- 
re . Non fi puh meglio /piegare la debolezza di al- 
cuni , che non hanno prudenza , per occultare^ il fe- 
greto all* altrùi indagine accorta . 

( a ) Cap. V. Della Società . 
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Del la Bruyere. 353 
‘ Sarebbe qui il luogo di parlare dell’ ufo , che 
deve farli dei termini figurati , Io direi volon- 
tieriy'che in quello propofìto il Sig. di Fonte- 
nelle ha detto in qualche luogo dello Itile fu- 
blime, che non bi/ogna donarvìfi ^ fennort a tutta 
rtfchìo. Egli è però certo, che i termini figu- 
rati troiano molto bene il loro luogo in ogof In- 
contro; (i) e fenza pretendere di trattare que- 
lla materia a fondo , parmi , che lì {solfa fervir- 
fene per due ragioni. 

L’ una, quando fi ha difetto di termini propr;; 
per efprimere ciò , che fi vuoi dire, il che mol- 
■ to fovente fuccede ; e del che non occorre tan- 
to attribuir la caufa alla povertà della Lingua, 
quanto all’ ignoranza degli Vomini, che non co- 
nofcendo le cofe in sè ftelfe , non pollono par- 
lare , fennon col mezzo di comparazione . ( z ) 

L’altra ragione» per cui fi polTono impiegare 

dei 

( I ) Chi ha veduto i mìei poveri Serittì , avrà 
ojfervato , 'guanto unito ad uno Stile naturale , /'• 
abbia coltivato il parlar figurato . Queflo è il con- 
dimento di un buon difcorfo , perchì porgendo It 
cofe fiotto dì un^ af petto nuovo ^ alletta , e fioUìeva 
lo fipirito. 

( 2 ) La' comparazione , o fila parità non i parlar 
figurato ^ ma un fortificare il proprhpenfiero col mez- 
zo di una comparazione y che vt fi adatti. Il fienti- 
mento dtl la Bruyere non ? parità ; ma un' appli- 
cazione f orinale' della natura del vetro a quelli ^ che 
"la fidano trafparir il Jegreto dal foro incauta èohte- 
gno. La parità adunque' non puh ufarfi in fìépple- 
' mento di termini mancanti; e qui falla il Cofle . 
La. figura è una ricchezza di penfiero , un ve(i'trla 
con abito altrui ^ ma che' ben fe gli adatta . Se /' 

ignom 
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3^4 i C A R, A T T E, a t 
dei certnini figurati nel difcorfo, è per divertire 
la Mente, rappreientendole con delle immagini 
corporali ciò, che già fé le ha fpìegato ^ oppu. 
re che immeditamente fc le fpiega dopo con ter- 
mini jpropr) , e che dipingono la cpfa cale , qual' 
è in ic fietfa. ( i) Poiché in quello cafo ,le ef- 
preflìoni figurate, non avendo niente di bfcuro, 
trattengono aggradcvolmente lo fpirito , efponen- 
dogli in un modo fenfibile ciò, che una erpref- 
fione propria gli fa comprendere con una ince- 
ra efattezza. £ quello, fé non m'inganno, è il 
folo ufo, che dovrebbe farli dei termini figura- 
ti , allorché non lì è indifpenfabilmente obbli- 
gato di fervirfene . ( 2 ) Egli è come un difordi- 
ne d’ingegno, che non può, fennon piacere , 
lor eh’ ei cade al propolìto ; ma che fenza di 
quello urta ,difpiace, ed infallibilmente inbarazza . 

Io 

,ì . . 

ignorante ha difetto di termini proprf^e vorrà fup- 
plire con difeorfo figurato , lo farà a fpropofito . 

. ( I )* Que(ìo è il vero cafo di parlar figurato^ non 
fola per follevar la Mente con quelle immagini ^ che 
il difeorfo rende tnteìligihili a Pt’tma vida ,, ma per 
far, che quefle fiano pià efprejjtve , e diano maggior 
forza al difeorfo . 

( 2 ) Qui mqflr.a il Cofle d* intendere it vero ufo 
dei termini , e di finft figurati ; bafla ^ , che il di* 
feorfo precedente naturate apra l'intelUgenfa , c fac- 
cia comprendere il fianificato. Per efemptOy dopo a- 
ver deferitto uno ricolmo di viz/f fi potrà conchiu- 
dere, i, egli era adunque adorno di quelle belliffi- 
mc galanterie . Il fenfo naturale di quefle difeorfo 
i folata , non lafcierebbe mai intendere, che quello 
fojfe un viziofo ; ma le eofe antecedenti fanno inten- 
dere a prima vifta queflo /igni ficaio . ht guefl' Ope- 
ra tanto nelTeflo del la Bruyere y quanto nelle mie 
Rifleffioni fono fparfl molti fenfl figurati , 

■ \ 
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Del la Bruyere. 355 
Io lafcìo ad altri la cura .di applicar quello al 
palTo de’ Caratteri', che non ha potuto sfuggire 
alla cenfura di Vigneul-Marville . Quelle fono 
cofe di gufto, e di fentiroento, che non fi pr^i. 
fono molto far comprendere a perfone , chenoa 
fé ne avveggono da sè medehm*. [i] 

< 4 . 

ARTICOLO. XIX. , 

I L noftro Critico non può fiorire, cbe,Mena< 
gio dubiti , che la maniera di fcrivere del }a 
Brujrere lìa feguita. ,, Perchè nò ? < die’ egli,) 
„ Quanti poveri Pittori copiano ogni giorno da 
„ cattivi originali ? Nulladim^o io accordo al 
„ Sig. Menagio, che giammai perfona di buon 
,, gullo non imiterà il cattivo mie del Sig. la 
^ Bruyere. ** 

, „ Conclulìon vaga, e degna dell* Efordio ! 
i Non.folamente il la Bruyere ha potuto avere 
alcuni Imitatori , ma ne ha avuto etfettivamen- 
te in molto gran numero. (2) Il fuo Cenfore 

non 

« « , . » <k 

*■ < . . 

. ( I ) Btfogn» effere di malto emùvo gufi* ^ptr non 
riceverò eoa pìaeere quefla maniera di fetèverty ma 
il genio auflero di quefl» Reli^i/o-io parta a voler 
OMcbe mordere y e rodere le cofa kaone, lo' fo , che 
dopo effere tosi affutfatto ^ fé doveffi /erivere diver. 
famentty mi parereèàe di aver a. parlare in an nuo- 
vo linguaggio. 

(2 ) Quefie non fono cofe nuove . Tofìo che ' un 
Libro efee con voga , nafeono degli imitatori . Io 
non voglio enumerare quante forti \dì Lettere fiano 
ufeite dopo le Lettere Critiche yperehi non voglio far 
quefla baldoria. Anche il mìo Satirico ha voluto 
sfogarfi con Lettere y benebl poi burli il Leggitore. 
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^^6 I CARATtERI 
non può ignorarlo , tanto la cofa è chiara nel- 
la Repubblica delle Lettere. 'Gironi hanno Tac- 
cheggiato le Tue parole, e le Tue efpreiiìoniy gli 
altri i Tuoi penfieti , e tutti fi fono adornati del 
titolo della fua Opera, (i) •> ^ 

Non fi. è fiatnpato durante^ qualche tempo , 
fennon Opere , che portavano il nome di Carat- 
teri. o qualchedup’ altro,- che' appréiTo' a poco fi- 
gnincava la fieffa cofa . 

Opera, fui gufto deXaratteri - I differenti 
ij, Caratteri delle Donne di. quello Secolo -Ca.- 
„ ratteri, e Ritratti Critici intorno ai difetti or.;. 
„ dinari degli Uomini - Ritratti ferj, e Critici. 
,, Caratteri cavati dalla Scrittura Santa, ed ap. 
„ plicati ai- coftumi di quello Secolo -Caratreci 
,, naturali degli Uomini in forma di Dialogo-Ca- 
„ ratteri delle Virtù , e de’ Vizj- Cbntinuazione 
„ de’ Caratteri di Teofrafto , e de’ collumi di 
,, quello Secolo . Le Botteghe de’Libraj n’era- 
no inondate, (a) 

.. . , . Ma 

eoi Fronùfpteio , chìamandoh Confiderazioni . Quan- 
to poi alt imitazione dallo Stile , erodo , che quejlo 
fia il minor penfiero di. ehi imita i titoli , perchè o 
buono ^ 0 cattivo .ognuno’ uf a il proprio. < . 

( I ) Ciechi^ thè vanno dietro P altrui candela -a- 
Jìimolo particolarmente de' Librai , Mi non vè cofa ^ 
thè pià male rielea quanto voler veflir(i<^ degli abitò 
altrui, perchè non offendo fatti a Juo dojfo, produ- 
cono una 'ridicola, e ntofiruofa^comparfa, 

( 2 ) Sono tutte Scimiottaggini, per abbagliare il 
pubblico. Bifognerebbe fapere , qual fotte abbiano 
avuto; ma già il Libraio fa fempre il fuo interef. 
fa qualora puh fmaltire la prima edizione ; e que- 
llo non manca mai in una Città grande^, che ab- 
bia 
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Del la Bruyere. 337 
, Ma vi prego j il Cenfore del la Bruyere po- 
tea egli far meglio comparire il merito de’ Ce- 
rtneri di. quejlo Secolo ^ che facendoci rifovvenire 
di quel ^an numero d’ Opere , che ha prodotte 
il defideriovd’ imitare quello eccellente Origina* 
)e? fciocche copie , la maggior ^arte difpregiate 

3 al Pubblico, >e tutte molto inferiori al loro mo- 
ello. [ I } • i - 

Se Vigneul-Marville ha creduto, lìccome pa- 
re , che fra tutti codefti Coptfti y fe ne trovino 
alcuni , che fi poffano paragonare al la Bruyere 
donde nafce ,.r.che non li ha nominati * Perr. 
chè perdere una sì bella occafione .di convincer- 
ci deir eflenfìone de’ fuoi lumi , delia folidità 
del Tuo giudicio ? Imperocché infallibilmente. 
£ avrebbe fatto onore di quella bella fcoperta ; 
perchè non pare, che il Pubblico abbia ancora 
preferito ,'.o eguagliato alcuno di quelli Imitato* 
ri a quello, che hanno procurato di copiare . (a) 
Tomo Pi, Y Uno 

Ha ancora ejlerne corri f pendenze , Fra quelli^ che 
hanno feguìto il metodo del la Bruyere vi i l' jiib- 
bate di Bellegarde ; non ha imitato il. titolo , ni lo 
Jìile, ma ha prodotti penfieri /uoi.,' profondi y ed 
utili , andando \al midolle delle umane debolezze con. 
maggior eflenfioncy e con molta penetrazione. 

( I ) Ecco quel , eh* io dieta . l. quadri buoni , 
ehe fi tf pongono allaTubblica vi fa vengono da mol- 
te mani copiati ; ma vi fono pochi buoni Pittori co~ 
pijìi , molti ve ne fono di trtflì . v. 

I , [ z ] La . ragione fi é , che l' imitazione del titolo 
non imita ni la materia , nè la maniera di efpoìrla , 
ne la vivacità de' penCieri. . Se alcuno aveffe prefa 
ad imitare lo fiile y fi avrebbe .attaccato forfè alpeg^ 
gio'^ ficcarne jfe non fojfe fiata la materia, ed timo- 
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^3^ I Cara'tterì 
jy Uno iljpiù ardito, non però il piùfaggìd^ 
ha prefo il titolo orgogtiofo òi.Tepfrafio m^tt- 
»d, ed è [ n dice d quello « che più Ìi avvicina 
al la Bruyere. Ma ie ei lo fegue , non è che all' 
orme , e molto lungi , come T ha tnodrato poco 
fa uno Scrittore X«) il quale dopo di Avere < fco> 
perto molto bene i difetti dei Teofn^ madama 
non ha potuto Tempre render giuliizia all’ Aiw< 
tore de* Caratteri di quello Secolo . [' i ] 11 die 
lìa detto Tenza confeguenza. Poiché okrecdù To- 
no già flati ripuliti [^J gli attacchi di ^nefiò 
nuovo Critico, io non vorrei imbrogliarmi an- 
cora con lui , dopo di effermi' tirato Tu le bra- 
cia un’avverfario cosi Tpaventofoy-cooie Vigne- 
un-Marville . C 2) : • » 

■ ■ AR- 

i- • ' . ' . ^ 

da di metterla in. c<mparfa , che, 'è. particolare ; il 
fola fitte del la Bmy tre patta faf- ptko fedito alla 
fua penna • - . . i 

( * ) Vfgg^^fi la penultima Nota del Cofle in que^ 
fia Difefa \ e ^fi troverà , che qaefia Lihro de'Stnti- 
mentì Critici ec. che' dice la Nota citata in qutfio 
perìodo y era. dello fieffo Vigneul-Marville , Ecco tre 
Libri del medefimo Qertofino contro i Caratteri del 
la Bruyere, Grande ammafitàl Se non foffeunRe.- 
ligìofo y fi potrebbe dubitare , che foffe fiuzzicato da 
un' «dio per/onale contro di quefio povera Autore. 

'(2) Bifogna y che il-.Cofley allarebè ficrivea .que* 
(ìa Difefa non fapeffe ancora , ohe lo fiiffo Retìgie- 
fo fojfe /’ .Autore di guefia prima Critica Artonh 
muy e lo abbia foltanto penetrato quando, -f avea 
già finita , I . . 1 r • ; 

. , / . ...... 

[ a ] In un Libro intitolato Sentimenti Critici in- 
torno ai Caratteri del Sìg. la Bruyere . 

(b) In' un Libro intitolato, Sig. la 

Bruyere y 0 Rifpofta alla Critica ae'Cor atteri di Tecfrafio . 
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t^EL LA BaUYBRE. 3^^ 

ARTICOLO XX/ 

* ' * . M • • • 

F inalmente vedo terra , ;dicea Diogene ; ( rf ) 
Non mi refta più , fennon efaminare alcune, 
tifleffioni deliHoftro Critico intorno alle parib- 
fone , che hanno approvato il Libro del la Bru< 
yere * ,* Se quelli non fono fpiriti fuperSciali 
„ ( dice toRo ) io ^poflb ben aflìcurare * che fo'- 
,, no , o perfone , che leggono i Libri fuperfi- 
,, cialmeate » « fenta efame ; o perfone , che 
,, trovanP obbligate a lodare il Sjg.la Bruyere. [i] 
Lafcio penlàre^ dopo ciò^ che abbiamo veda. 
to,‘fe a lui ben convenga di parlare cosi . Et 
nomina in foguito alcuni di quelli approvatori^ 
degnali procura di diminuire 1* autorità . ( z ), 


V 2 AR- 

( I ) . E d<mde può proceder mai gtteflo ijìinta 
eantno ? non volere^ eie piaccid ad altri quello^ 
che non piace a si fiejfó.^ e che quelli ai quali pia- 
ce un Libro f abbiano a\diventar ave l/.ejft vittima di 
un in/ìaneobile Satirico ^ Se non Jt [vedeffe -.non fi 
crederebbe é 

( 2 ) Peggio ancora ; pubblicar eolU /lampe i no- 
mi di quelli, che dichiara /piriti fuperficiali , m 
altro termine f ciocchi , e balordi , perché . Approva- 
vano il libro del la Bruyere. Non b a/i ava dire il 
proprio fentimento , e lafciat gli altri nel fuo ? Si- 
gnor no', ei la vuole con tutti per deprimere que/lo 
povero .Autore * c 

(i) 1/ Cinico. Vedi la faa Vita in Diogene La- 
erzio . Lib. VI, §. 22 . 
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340 I Caratteri 

AUTJCQLO XX J. 

I li primo è il P. Bouhours, che die' egli, ,, ha 
innalzato il Sig. la Bruyere fino alle nuvo- 
», le, collocandolo fra gli Autori celebri, che 
„ hanno fomtninifirato alia Tua Raccolta de* Hen> 
„ fieri fcelti . Quello [ aggiugne ] èfatto,cred' 
,, io , altrettanto per politica, che altriménti, [i] 
Egli lo creda alla buòn’ora; ma che importa 
a noi di fapere'ciò, ch’ei crede , fé non ci di- 
mofira il fondamento di fua credenza ? ( 2 ) Un' 
altro non ha, che a far (lampare, ch’ei crede zi 
contrario, ed eccoli a due del grùocò ^ luì , e 
Vigneul-Marville, così avanzati l'uno, che l’al- 
tro . £ dopo ciò a qual dei due crederem noi ì 
I „ Ma a tutto tranfito ( continua il noRro Cen^ 
„ fore, Tempre fui tuono di un’Uomo, che vuol’ 
„ efiere creduto fu la fua parola ) io non pen- 
„ fp , che giammai il P. Bouhours abbia lodato 
„ aifolutamente il Sig. la Bruyere, e fenza re- 
,,, frizione mentale. Egli è troppo abile Gefui-. 
„ ta , per aver fatto queftp colpo puramente', e 
„ femplicemente • ( 3 } 

^ Eoco 

(i) Si netif che il P. Bouhours loda il la Bru- 
ire per li futi penfieri , perchè in fatti ei ne ha di 
belli i e di rari ; benché alcuni ne abbia di ofeuri. 
PJon intendo tnoy quali ftano i riguardi politici ^ 
ebe-poffano aver indetto quel celebre , e pio Reli- 
0Ìo/e a dir bene dì qneflo Autore \ ma bafla lodar 
il la Bruyere y per diventar nimico di queflo Cenfore , 
£2] J/ Cofle vorrebbe~pure , cbeVigneul~Marvilìt 
rendejje ragione j e non ha ancora eomprefo, che al 
Satirico bajìa di femìnare la maldicenza ; ei non ren-. 
de ragione a ehi fi fia . 

(3) Confeffo il vere, che quefla mi fcanialezxa ^ 

M- 
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Del la Bruyérè. 34Ì 
Ecco ciò, thè chiatnafì offendere le perlune^ 
lenta, ragione , e fenza alcuna necedìtà . [1] 

,, Per altro [ aggiugne ] fé il Sig. la Bruyere 
„ è un’eccellente Scrittore , bifogtìa dire , che 
tutté le regole del P. Bouhours fiano talfe 
ciò j cht quedo Padre non crede ^ e netnmen* 
,^io.‘‘(2) 

Se quedo non è perdere itnpQnemente l’in> 
cluodro , c la carta , mi fì dica , che cofa polfà 
edere; poiché quanto a i^e non vi vedo altro « 
che parole , che non lignificano niente . (5) Qua^ 

Y 3 li 

"Poffiytle^ che un Cettófmo pàrli in fentìm&ntì si 
lìberi ^ e franchi ^ che Suppongono teo un Gefuita no- 
to per U faa pietà di una refirizìone mentale ì non 
bajia ^ che in ejfo lui offendi tutto il Ceto dellà 
Compagnia di Gesàì dunque i Gefuiti ^ niffùnoi 
noti parlano puramente , e femplìcetnente ? ^deffo 
intendo , perchè il Libro di quefìo Religio/o Jia an- 
dato a cercar la Stampa in Oliando a Rotterdam . 

( 1 ) Io ROfi me ne /lupi f co dopo aver provate an- 
cor peggio dì queflo da quell' altro ReHgìó/o\ coti 
tutte quelle ingiurie gravìfftmey che mi vergogno di 
fipetere , «oa per mé , ehi lode a Dio , non rejlo of- 
fe/o da improperio che non mi convenjgono ; ma per 
onor fuo , e del fuo Sagro Iflituto , che vener 0 . 

( i) Altro ì il penfterO y altro è il modo dì f cri- 
vere, Le regole del P. Bouhourt riguardano la buo- 
na cojiruzione 4 e P ordine grammaticale della Lin- 
gua j e qui ei loda alcuni penfteri del laBrùyete , 
Uno Scrittore può éj)ere non efatto nel materiale del- 
lo fcfivere^ed avite penfieri ^ e fentimenti ingignojt 
ed elevati . Ma a Vigneul Marville toma conto il 
confonderà i 

( j) Dovrebbe aimeno veder il Cojìe , che fignt^ 

fica- 


è 
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342- I Caratteri 
li fono dunque le regole , che il la Bruyere ha 
violato ? Sono elleno tutte le regole del P. Bou- 
hours , od alcune Soltanto P Di più quelle rego- 
le fono efle fondate fopra un’ufo incontrala bi- 
le , o fopra l’autorità di quello, che le ha pub- 
blicate? Si può egli condannare un’Uomo, fen- 
za formate il Aio Proceflb ? e qual’ è il modo di 
formare il Proccflo, fenza vederne le Carte? Vi- 
gneul-Marville trafcura un jio’ troppo le forma- 
lità, per un’ Uomo, che ha ftudiato Legge Ci- 
vile . [ I ] 

Per altro a veder il modo , con cui egli parla 
della (lima , che il P. Bouhours ha dimoftrato 
pubblicamente dèi Libro del la Bruyere , non il 
direbb’ egli , che il P. Bouhours non lo ha loda- 
to, che in termini vaghi, e fenza rendere al- 
cuna ragione della fua (lima^ Eppure è tutto al 
contrario- Poiché non contento di dire, che il la 
Bruyere penfa in una maniera folida , ed aggra- 
dev^ole , ei cava dai Carattiri di queflo Secolo , 
de’penheri , che fono effettivamente pieni difo- 
dezza, d’allettamento, e di delicatezza . ( z) 

Per 

fìcano un livore implacabile di quel Religiojo verfa 
di queflo tutore, 

[ I ] Che Jìupore , che abbia trafeurato le forme' 
lità legali j che fi richiedono , per formar bene un 
Proce jfo , quando trafcura le Leggi delPoneflà , non 
foloy ma ancora quelle della Carità tanto connejft 
al carattere di Crifìiano , ma piti di tutto a quelle 
di Religiofo , e Religiofo dì auflero Jflituto ! 

( 2 ) Ma fe per aver campo di dir male , Vigne- 
'uhMarviìle finge di non diflinguere a qual propo- 
fito il P. Bouhours lodi il la Bruyere, Queflo Pa- 
dre loda i penfieriy ed egli fofliene , che ha traf- 

gre- 
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Del la Bruyer’e. 3^43 
' Per cietnpió dopo aver detto , (a) che il pe**- 
fiero di un’ Antico intorno agli avantagg) , che 
hanno i Grandi di far del bene ai piccioli, gl> 
parebelliffimo, e molto nobile, aggiugne . „ Un’ 

„ Autore moderno ( cioè dà di^e il la Bruyere ) 
,, rivolge aggradevolmente lo ilelTo penfiero in 
,, Satira. (À) I grandi fi piccano ( die’ egli ) 
,, di aprire una ftrada in una forefta, di fofte- 
,, ner delle terre con lunghe muraglier, d’indo- 
„ rar de’ foffitti , di far venire dieci oncie d’ac- 
,, qua, di guernire una Cedrajay ma di render 
,, contento un cuore , di ricolmar di gioja un’ 
„ anima, di prevenir de’bifogni eftremi , o di 
„ rimediarvi , la loao curiofità non fi efiende tant’ 
„ oltre. “ ó) . 

Vigneul'Marville crede egli quello paiTo mal 
penfato, e peggio efprelTo? perchè non lo ha fat- 
to vedere, correggendo ciò, che vi vedea di fal- 
fo, ed efprimendolo in un modo più fino , ed 
aggradevole ? Quello era il vero modo di piace- 
re al Pubblico, cenfu'rando il Libro del laBruye- 

y 4 rei 

gredito le regole della buona eoftruxiont . Eppure do- 
vrebbe d'tjeernere^ che egli non porta il la Bruyere 
per efempìo nel Libro delle regole dì Grammatica ^ 
ma in quello de' penfieri ingegnofi , come dìmoflra 
la Nota . 

il) lo credo , che queflo penfiero fta più bello , 
e più fenftbìle ^ che fe aveffe detto ^ che i grandi non 
fi curano di fare le e^ere buone y che ivi deferivo i 
e dirò ancora , che ejfendo i Grandi affai delicati , 
ficchi non /offrono y che fi dìcan loro i propri man- 
camenti y riefee il modo tenuto dal la Bruyere me- 
no offenfivo. 

(a) Penfieri ingegnofi. p. 194. Ediz. d’Oilanda. 

(b) Gap. IX. intitolato de’ Grandi f 
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344 I CARÀTTEftf 
tt ; quefto era il modo di dare dell’ autorità alù 
fua Critica , indebolire la teilimonianza del P.Bou- 
hours,e pìacereai Tuoi Leggitori, iftruendoti .(i) 
„ Vi è ( dice altrove il la Brqyere').{ ^ } un 
„ Paefe , in cui le allegrezze fono vifibiti , ma 
falfcii faftidj nafcofti , ma «cri. {b) 

,, La vita delle Corti ( dic’egli ancora ) è un 
„ giuoco ferio, melanconico^ e pieno di appli-< 
„ cazione . Bifogna diftribuire ì fuoi pezzi , e le 
„ Aie batterie ; aver un difegno, efeguì rio, riparar 
„ quello del Aio avverfario ; azzardar qualche 
„ volta , e givocar di capriccio ; e dopo tutti 
,, quefti vaneggiarnemi ^ e tutte quefte miAire , 
,, A è a fcaco , qualche volta matto : il più fcioc- 
„ co la vince, ed il più fortunato . ( ì ) 

Il P. Bouhours ha trovato a propolìto d’ infe- 
rire queAi due palli nella Aia Raccolta di Pen-> 
fiori ingegnofi f e fecondo lui qutflt forte ài defi* 

ni- 

[ I 3 no» parla dì penjieri , ma di có^ruzìa* 
fify co\) non s'intenderanno maì^ come quei due ^ 
uno de' quali parlava dì Vino , P altro di acqua. 
In quefto modo fi tiene la i)ia aperta di offender 
due . Quefla è la politica de' Crìtìei maligni : r/- 
volgere il loro dìfcorfo fuori di linea . Se non fa- 
ceffo cos)y non potrebbe tacciare il la Btuyere iTigno- 
tante i ed il P. Bouhours di parziale politico j a co- 
fio della Verità , e della propria cofeìenza , 

( 2 ) Queflo realmente non è penfiero , fennon i» 
quanto i una invenzione; per altre b una ingegno, 
fa metafora t o (ta una defcrizione figurata , che mu 
rabilmente dimoflra y che cofa fia la Certe , e gli 
accidenti , e rivoluzioni ; che ivi fuctedono • 

(a) Gap. Vili, della Córte. 

^ b ) Ivi . 
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Del la Bruyére. 345 

tifilo»! ^ a dì dtfcrizioni , dove P anùtefi fa un po 
di givocoy hànno qualìbe cofa di molto aggradivi 

/j. ( I ) . , . j . 

Vigneul-Marville è égli- di fentirnento diver- 
fo.«’ Crede egli, che il P. Boufiours non] abbia 
parlato con buonafede in qdettà occafione , och‘ 
egli abbia torto in lodare quelli penfieri , che 
fecondo lui' fono faffi , e groffolanamente efpref- 
fi ? Perchè non fa egli vedere ciò , che hanno di 
falfo? [ 2] Oppure s’ei non li crede falfi, ma fo- 
io affai mal condotti j perchè non dà egli loro 
un giro più vivo, e più aggradevole, per con- 
vincerci tutto ad un tratto della bellezza del, Tuo 
ingegno'] della' poca direzione del la Bruyere, e 
del cattivo gufta del P. Bouhours ? [ 3 j 
Tomo VI. Y 5 Ma 

r 

( I ) 5 ’e il la Bruyete avejfe detto tutte quelle eo^ 
fe co» una naturai de/criztone , farebbe quejìa riu" 
fetta piò lunga , e piò languida j dunque è ftìma* 
bile per ogni riguardo il giro prefo , che alletta , ed 
illumina . ’ • ■ 

[z] Eh Vìgneul-Martìille è accorto ,* non vuoi* 
■impegnarfi in particolari dìfcufjìoni \ ba/ìa a lui di 
foddisfarfi nella maledicenza. Se volejfe difeutere 
con Critico efame , potrebbe cadere in caflronerie , co- 
me ha fatto quel Greco contro dt me , flravolgtndo 
i pajjfiy ed intepretandolì a capriccio. 

Ei non i)uol convincere dì altro y fennon che 
prende di mira il la Bruyere , e chiunque io apprc^ 
va ; non i sì flolido , per impegnarfi in una Lette- 
raria difeuffìone . Se avejfe voluto procedere onora- 
tamente y no» fi farebbe mafeherato , come ha fatto 
- quell' altro veflito da Greco . La meraviglia i que- 
Jia y che credono dì poter /iar fempre celati , e di tf- 
ver il piacere di poter offendere 4 man falvagtionc- 
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34^ I G A R' a'T T E R I *, 

Ma egli è ancor tempo di venire' a ^uefta pro«* 
va. Che ci faccia vedere quefta rara meraviglia; 
e noi lo riguardaremo , come la Fenice de’&ritr 
tori di qucfto Secolo . { I } * ‘ -- i» / 

'* >Y 

A R T I C O L O XXI I. 

D opo il P. BouhourSy ii noftro Critico met- 
te in gioco PAbbate il quale nel 
Tuo Ringraziamento aU’Accademia Francefe fece 
l’elogio del la Bruyere , di cui prendea illuogo^ 
in quelli termini . n ' 

„ Il Pubblico tollo, o tardi 'fa giuftiaia agli 
.y Autori} ed un Libto letto, e ridimandato fo- 
vente, non può effcre fenza merito . Tale è 
„ l’Opera [a] di quello amico, di cui compian> 
„ giamo la perdita, sì accelerata , sì forpren'.: 

„ don^ 

Jli ScrUtefi , ftnzt efftre eonofe'mt. E pattando del 
cafo mìo , quantunque io àvej^t già /coperto , dopo 
varie diligenze chi fojf e P offenfore , credo cho\U 
Novellìfla di Modena no» glt avrà fatto molto pia^ 
cerey pubblicando ne'Foglietti y che quello y che ovea 
ferino contro di me y era f/bravii!ìm0 Cappuccino . 

( i ) Finalmente il noflro Apologifta , dopo effere 
fiate fin' ora troppo dolce e caftigato y fi lafcia /cap- 
pate la beffa . Se a me teccaffe difender altri in fir 
miti controverfixe , tome quanto a me dono tutto , per- 
chì P Uomo oneflo , e Crifliano non deve tifpondeaa 
alte offefe con altre offe/e , ejfendo al carattere, mio 
inconveniente P ufare lo fiefjo contegno y con ^ cui fo- 
no flato affalitoi vorrei effere a dì fef a altrui un p$* 
pìà fevOfo y per correggere quefli Infetti delle Lenare . 

(a) I Caratteri di 'queflo Secolo , 1* ottava Edizione 
de’ quali V l’ altima , che il la Bruyere ha rivida , ed 
aunieatata . 
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DèL la BrIjyère. ji47 
Petite i di cui voi avéce voluto, eh* io aveffì l* 
,, oflore di occupare il luogo. Opera (ingoiare nel 
,, Tuo genere t ed a giudicio- di alcuni fuperiore 
al grande Originale ^ che l’Autore a prima vi 
(la fì era propofto . Facendo i Caratteri degli 
altri, egli ha perfettamente efpreiTo il Aio. 
Vi A vede una forte meditatione , e delleifro- 
fonde rifleinoni fu gl’ ingegni, e fu i coAu- 
„ mi. ( I ) Vi A trafpira quella erudizione, che 
(ì notava alle occafioni nelle converfazioni par- 
„ ticolari > poiché egli non era Araniere in al- 
cun genere di dottrina / egli fapea le Lingue 
morte t e le vive 4 (2) Si trova ne’ Aioi Ca- 
• * . Y 6 j, rat- 

{^\ \ V Abbute Fteuty età qket Soggètto ^ chtpo- 
%ea dèr opinione di kn Libro , avendont egli dati 
molti alla lucét ma particolarmente l'Opera affai 
fatico/a della Storia Èccle/ìajìica fui primi venti 
T orni , continuati pòi dopo la faa motte dal P. le 
Fevre con altri ftdici . Ei qui fi {piega molto ap- 
■pofitamente } e poiché fi tratta di una confa , 
xhe a me è comune col la Bruyete , dirò che non 
intendo , come fi diano gen/ così crudeli , che vo. 
gitano perfeguitare un Uomo oneflo y che impiega 
tutta la fua vita in offervare le altrui debolezze , 
ne tragga argomento di guardarfi da quegli inciam- 
pi , ed impieghi la penna a conlivnre la Religionej 
ed il buon tofiume . Se fi ha il Cacoete di f crivere , 
perchè non li rivolge contro le corruttele ì Dunque 
non può sfogarfi la vanità , fennon perfeguitando 
quelli , thè fanno del bene ? Se cade in qualche sba- 
glio» fi feriva modeflamente contro di quello , ma non 
fi carichi d'ingiurie y e di offefe: ciò y che non èntm~ 
meno permeffo di fare contro gli Eretici t 

(z) Bafla leggere i Juoì Caratteri , per rilevare 
s' egli aveffe una vafla erudizione» ■ . 
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3^48 I G A R A‘"^T TER J 
„ ratteri una fcvera^Criticà, (1) delle erpr«fiio, 
„ ni vive, de’giri in^egnofi , delle. pitture talo- 
■ „ ra caricate ap^ftatamente , per non farle tropf 
,, po fomiglianti . [2] L’arditezza, e la forza 
' „ non efcludono nè il giocofo , nè- la delicatez.- 
„ za ; per tutto vi regna un’ odio itnplacalùie al 
,, .vizio, ed un’amore dichiarato della Virtù ^ 
,, Finalmente ciò, che corona l’Opera , di cui 
• „ noi abbiamo conofeiuto 1 ’ Autore più davvici- 
no, potiamo rendere una teilitnonianza.$ vi li 
. „ vede una Rei? igione fincera . [ 5 ] 

< Tutte quelle l^i hanno un’aria di verità, che 
le rende rifpèttaliili . Che'.cofa ne. giudica Vi 
gneuUMarviìler Ei le conta per nulla. Secon> 
do lui quelle lodi non potrebbero elfere di un 
gran pelò; „ perchè l’onellà,'di cui il^ig. Ab- 
„ bate Fleury fa profeliione, lo ha obbligato a 

, ’ „ lo- 

•» I ■ 

( I ) Come io fono amicò del vero accordo net la 
Bruyete una Critica non foto fevera , ma infieme in» 
gegnofa j ma non ho potuto tollerare qfialche pregi»» 
dicio intorno egli amori illeciti, all'odio^ alla ven- 
detta ^ ed alle inimicizie» Io a quejìi pregiudizi ho 
fatto fronte nelle mie ^Rifleff%onì e voglie attribuir- 
li piuttojio ad illuftoni della Nazione , e del Seco- 
lo, che a fentimenti di un'Uomo, che ha fatto /pic- 
care tanto zelo per la fua Religione. * 

[ 2 ] Cos) la intendono quelli , che hanno giudi - 
do . Vigneul-Marville che non fa , che cofa fia fcri- 
ver in quefìe materie, e quanto debba farjl ufo di 
circofpezione , e di delicatezza i vorrebbe Ritratti al 
naturale. 

Li due ultimi Trattati, 0 fian Capitoli dèi 
Pulpito, e de'^ gititi forti, convincono , eh' egli 
non avea una Religione fuperficiale ,ma feda, eru- 
dita , e zelante . 


0initiy 
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Delpi.a BruY'ere. 3417 
„ lodar 'C(^je9Cje^o iltSig. U.Bruyere; oltre di 
che r*Àf^adea)ia efìge da’ Tuoi Candidati co- 
,, dell» incenfo, come una fpecie di tributo , che 
,, devono alla' memqria di quelli, che loro han<« 
^ :no^ battuto la (irada all^iimmortaUtà. ( i ) 
Qiiefto è tuttoeiò , che ii potiebbè. dire di que<» 
(lo Elogio, k non foflè , r:he'un’ammafTodi epit- 
teti vaghi 4 e generali , che non po;etfero piut- 
tofto convenire al la Bruyere, che ad ogn'altra 
perfona. Ma Te l’Abbate Fleury hapretefo didi- 
pingere il la Bruyere, e di darci il vero carat- 
tere del fuo ingegno, e delle fue Qpere , come 
fi ha tutto il motivo di credere ,* Vigneul-Mar- 
ville ha* torto di fcreditare quello Elogio, fen- 
za far vedere diftintamente , che non potrebbe 
convenire alla perfona, che n’è ii foggetto . (z) 
~ V . _ Ma 

( I ) Dunque diremo , che V Abbate Fleury > quelF 
Ecclefiafiico sì robe , come /picca delle fue Opere\ 
ha fatto .un elogio falfo al la Bruyere . Ma chi ob* 
bligava queflo Soggetio a dir tante? non potea\iglì 
dir molto di meno : ^ 11 ? incontro chi i quello /cioc- 
co , che dai /entimemi, di queflo elogio non compren- 
da un' intima /incera per/uafione ì Ma e perchì non 
dice Vigneul-Marville in qual parte queflo elogio 
fia falfo y ed in quale e/ageiatoì Eh queflo è il 
minor penfiero ; ei non vuole , fennon dir male , e 
non perdonarla ad alcuno . Due co/e perì» fono 0/^ 
fervabilì ; la prima ^ ch'eì dice y che l'Abbate Fleu- 
ry fa profeffìone di oneflà , e poi lo imputa di a- 
ver detto il f alfa. ^ La feconda y che il la Bruyerq 
, ha battuto lai [irada all' immortalità all' Abbate 
Fleury y mentre era quella Autore [ciocco , eh' ei va 
predicando. Non fono quefle vifibili contraddizio- 
ni ? Condurre uno a Roma , fenrut andare a Roma ? 
( a ) f/ Sig. Cofle mi perdoni ; quefla non è di- 

/«/«i 
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350 I.CAR-ATrt av 
Ma non è tanto < il It Bruyere, eli») (ia ilité* 
retfato in quella cenfura , quanto TAótoré dei 
Panegirico. Sono le Opere di im* Autore, che 
fanno il Aio vero elogio , e, non de* Difeorfì fiu-> 
diati ) che pubblicanfi a Aia lode dopo ia Aia 
morte. 11 la Bruyere avea riportato la ftitnadel 
Pubblico, avanti che foffe Aato lodato dail*ÀfcM 
bate Fleury, e dal Segretario dell' Accademia, 
(a) il quale nella RìfpoAa ^ ch’ei fece a queA’ 
illuftre Abbate t ebbe attenzione di efprimere il 
carattere del la Bruyere, con detratti si git^i, 
e si delicati, che io mi credo in debito di ador-» 
narne ^efto difeorfo* (i) ><. . 

„ L* Eccellente Accademico , al quale voi AiC4 
„ cedete ( difs'egli all’Abbate Fleury ) era un ge> 
„ nio ftraordinario 1 Pa/ea^ che la natura aveBe 
,, prefo piacere a fvelargli i più fegreti miAerj 
„ dell’interiore degli Uomini ; e eh*' ella efpo- 
„ neffe continuamente a Aioi occhi ciò, eh’ elfi 
,, più affettavano . di nafeondere a quelli dì tutto 
„ il Mondo . ( 2 ) Con) quali efpreffioni , con 
w - • fi quai • 

/r /4 ,• i un dtf nulla'* Vi^eul~Marvìlle accorda 4 
eba /’ elogio convenga al la Hiuyeté , in quanto fu 
fatto per lui , ed appoggiato alle Opere fue ; ma 
Vuole f che non contenga verità , e che fia fiatò fat- 
te per i motivi fallaci , che adduce , Farmi , che 
la vera difefa fia quella f che ho ferina nella No* 
ta precedente. 

• (i ) Tuttoché P impegno f e le cireofiai^ ffigff* 
fero, che fi lodaffe il la Brupere f come fi fa in urp 
Orazione funebre ) non-ofiante quefie lodi devono e fi 
fer tratte dal fonte della Verità , e non poffono efi 
fere , fennon, confeguenze del vero merito . 

( a ) Queflo ì realmente incontrare il caraUere di 

•> . - ■ , v«l»’ 

iaj V Abbate Kegnier. 
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Del la Bruyere. 351 
,, quai colori non li ha egli dipinti ? Scrittore 
,, pieno di tratti, e di fuoco, che unrigiroacu- 
„ to , e (ingoiare dava alle parole più di for- 
„ za , eh’ eUTe non aveano da fe fteile . Pittore 
,, ardito, e felice, che in tuttociò , che dipia< 
,, gea, ne facea fempre più intendere di queU 
,, lo , che facefle vedere . ( i ) 

Se quedo Ritratto è parfo chimerico a Vigne> 
ul-Marville, è cofa meravigliofa , che non fiali 
degnato di dire una parola , per difingannare 
tanti buoni Ingegni , che in Francia , ed in tut- 
to il refiante dell’Europa, fonoperruafi, ch’egli 
rapprefenti fedelmente l’Originale, dal quale è 
flato cavato- (2) .. 

AR- 

un* OjfnvMtof0 Morale . Quefli fono Uomini fingolan 
ri, che fi fiaccano dai ptegiudicf dì quel Mondo]^in 
cut vìvono ;■ mentre tutta la Turba a fmìgltanza 
dì “Pecore fegue Viftinto anìmale/co , e T ^empio 
corrotto della maggior parte . Dovrebbero -ejjere ri- 
guardati ^ come opere di particolare impegno della 
provvidenza , ebe con queflo mezzo fcuote il gene- 
re umano dal fuo letargo*, appunto come facea di 
tratto in tratto /ergere fra gli Ebrei i Profeti , per 
rimproverare a quel Popolo fcerdevole delle tante he* 
neficenze di Dio^ i /uoi deviamenti. 

( I ) Cos) fi parla degli Autori veramente bene- 
■ meriti della Società \ n^ fi bada alle mofche di 
qualche durezza, e -di qualche /enfio o/euro. Le ope- 
re Umane ritengono fempre qualche- ri/tontro delld 
loro originej per queflo devono riguardarfi in maffa ^ 
fienza pedante/co fipicilegio , .. 

( z ) £’ una meraviglia , che Vigneul-Marville 
non abbia attaccato le zanne in quejta ri/pofta dei 
Segretaria dell' .Accademia . Eppure fio co/a alcuna 

v'èf 


• I-' C A- R A; T T E R i 

A R T IcG O L a .xxin.< 

I L terzo A^rovatore del la' BfuVere’ j che il 
'tfoArò Critico Ira giudicato di cita- 

ti\ è Meifagìov „ il quale ha- dato < dice egli) 
f, un gran rilievo ai Caratteri del Sig. la Bru- 
,/ycre. Ma ( aggirane Vigneul-Marville ) jque- 
,, Ilo 5ig. Menagio'dicea molte cofe 'fenta rinef» 
f) fo; la Tua Menagian» lo tcflifìoa^baflevolmen- 
te: Ei''leda 4 e ‘ bialìma , pare piuttofto per 
^ parlare , e per non reilare <in fìleneio, di quel- 
ho>che<per,biafìtnare,'e lodare- coh' giadicio'^ 
„ e colla bilancia alla mano . •** ( i ) 

v'èy che convìnca la fua malignità , ^ quefla ; per» 
$hà non foto è un' approvazione delP elogio delP Ab- 
bate Fleuty, 'ma è un maggior atùnenìo di lode'-, 
V ho detto ancora: il Satirico nonpenfa^ fennon a 
feoccare il dardo. 

(i") Se P Abbate Flettry , al detto di que fio Cen- 
fore y fu un menzognero nel fuo Elogio 'Menagio 
era un pazzo ^ che parlava a eafo , e lodava y e 
bìaftmava contraddicendofi y fenza riflettere a ciò-y 
che dicejfe . -l' Satirici la vogliano contro tutti y fe^ 
tutto il Mondo fojfe parziale di quelle perfone ycffe 
prendono in mira. Il mio Greco la vuole contro di 
rne y e contro tutto il Mondo y che ha approvato le 
Lettere Critiche y' impegnandoji di far 'Vedete , che 
tutti fono balordi ingannati da una face illuforia , 
a falfa . Dovea almeno efaminare la qualità delle 
perfone , che hanno compatito quelle mie povere in» 
fipidezze y ed avrebbe compre fo y quale afunto im» 
portante Jìa quello di gridare’ è tutto il Mon- 
eh : fe volete camminare (ìcuramente . . . lafcia- 
te codeila^ Guida , che io vi additerò la ilrada . 
Gran vanità ! ma piuttoflo gran leggerezza ! 
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Del- la Bruyére. 

Sènza pretender qui di difendere Menagìo, 
e la Menagtana-, io vi lafcieròil penfiero di con^ 
eludere , dopo auttociò , che ho detto , chi fra 
Menagio, e . Vigrìeul-Marrille ha più colpevole 
del difetto di parlar, per parlare , di lodarel, e 
biafìmare , fenza cognizione di caufa . ( i ) 

. Ma d’ onde nafee , che il noflro Critico non 
ha detto cofa alcuna dell’ Elogio , che Menagio 
ha fatto della Traduzione àt* Caratteri diTeofra^ 
fio ? „ efla ( dice ) è molto bella ^ e molto Frati» 
jj cefe j e moftra , che il fuo Autore intende per» 
), fettamedte il Greco. Io po(To diife^ che riho 
„ Veduto molte cofe ^ le quali i forfè per man* 

canza di attenzione , non avevo veduto nel 
,, Greco . ( 2 ) 

Ecco una parte molto efprefTa , e che deve con» 
tarli per qualche cofa , ufeendo da un’ Uomo , 
che per confefiìone di tutra 1’ Europa intendea 
affai bene la Lingua Greca . ( 3 ) 

For» 

(i) i/ dire ad un Letterate ^ e ad ógni Verno one* 
fio , che parla per parlare ^ dei che parla a cafo j 
ì utt offejfa i trattandolo da Jlllocco * Io creda , che 
gueflo rimprovero f più che a chiunque altro , con- 
venga a Vtgneul-Marbille ^ che dicìb^ che dice non 
reca alcuna prova ^ a ragione» 

( 2) Jo non pojfo render conte' della torrifponden- 
za della Traduzione ance fe col Teflo Greco', poi- 

ché il rnio eftrekio mi ha voluto attaccata al Lati- 
no; e le citeofianze mie non mi hanno permeffo di 
dare a' miei fiudf tutta P eftefa , che avrebbe de fi'’ 
derato il mio genio, Toffo dir folo^ che il Trance- 
fe di quella Traduzione ì pià chiaro di quello del 
Teflo del la Bruyere. 

( 5 ) Bifogna prima vedere , /* Vigneul-MarviUe 

in- 


J 
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Forfè Vigneul-Marville fi prepcrs , a darci, 
una nuova Traduzione de’ Caratteri di Teofra« 
fiO) più efatta, e fopra tutto più Franeefe di 
quella , che ci ha dato il la Bruyere . £i non 
potrebbe fare la cofa migliore ; poiché y oltree- 
ehè renderebbe in tal modo un’ affai grande fer- 
vigto alla Tua Patria , procurandole una miglior 
Traduzione di un’Opera, che merita di effere fra 
le mani di tutto il Mondo/ farebbe altresì ravve» 
de re il Pubblico da quella prodigiofz oflinazio> 
ne > in cui trovafi per quefia Sig. la Btuyere , fe 
è permedb di parlare col linguaggio di Vigneul- 
Marville, che avrà fenza dubbio il credito d’in* 
trodurre quella bella efprefitone fra le perfone 
onede, fra le quali io non credo , ch’ella fia 
ancor molto in ufo . ( i ) ' 

' AR- 

intencita il Greco ; e naturalmente non avrà voluto 
impegnarft y per non urtare in inciampi . Quel P. 
Cappuccino , che intendea quelle due parole : Dama* 
fifro Aptefto, eh' egli ha avvertito il Tubbitco ^ 
derivare dal Greco y dì cui il Mondo pièmente ere- 
y de , che non intenda di pià ; for/e potrebbe dime 
opinione y febbene de* Greci Nazionali y che intendo- 
no perfettamente il loro Laterale y mi hanno ajfteu- 
rato , che a quelle due voci fliracchiate non fi puh 
date il figaìfieatOy chi ei loro appropria , 

[ I ] ,P enfiate , fie quefto invidiofio fiia in pofitura 
di far una nuova Traduzione de* Caratteri di Tea- 
frajìo . yegli aveffie intefe il Greco, fi farebbe im- 
pegnato y che la Traduzione non eorri/ponde al Te. 
fio , e quantunque quefia generica oppofizione fojfe 
baflata al fuo cofiume ; non intendendolo ,• non ha 
voluto metterfi a rifehio di effere .interrogato , e di 
dover rendere qualche conto di fua ajferzione. 
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ARTICOLO ULTIMO. 

P Er concluGone, il noGro Crìtico fuppone non 
fo, quali difenfori del la Bruyere, che fi tri n- 
cierano fopra la (lima, che ì Signori deU'Accade> 
mià Francefe hanno dimoftrato per la fua perdo- 
na, e per le fue Opere , ricevendolo nel loro 
Corpo. Al che Vigneul-Marville rifponde. 

„ Che qucfti Signori non lo anno fcelto , 

,, fennon a raccomandazione del Principe , il 
„ quale effendoii dichiarato, ha fatto dichiarare 
„ gli altri, come confelTa lui flelTo ne' fuoi Ca> 
,, ratteri; (i) quantunque dichiari nel fuo Di- 
,, fcoffo all’Accademia, che non ha impiegato 
„ alcuna mediazione, per effervì ricevuto, fen- 
,, non la fingolarità del fuo Libro . [ 2 J 

Ma quella raccomandazione del Principe , e 
quella confelBone del la Bruyere fono pure chi- 
mere; quello è ciò , che noi abbiamo giàdimo- 
Arato, e con tanta evidenza , che farebbe un 
perdere il tempo, ed abufare della pazienza di 
quelli , che leggeranno quello Difcorfo , un infi- 
flere di vantaggio. 

Ciò non ollante fé il la Bruyere foffe (lato ri- 
cevuto nell'Accademia Francefe alla raccoman- 
dazione del Principe , perchè non potrebbef: ri- 

guar- 

(i) Chi ama il Vero ^ non puh /offrire impoflure 
sì groffolane . In quejìa parte ^ già flato convinto , 
e non replico . 

( 2 ) Queflo è falflficare di pianta il Diftorfo del 
la Bruyere . Anche /opra dì ciò fi h detto , che ba~ 
fla . Gran fatto ^ che quefli Satìrici impudentemen- 
te flira echino le co/e ^ per crearfi materia , /* 
sfogare la loro bilel 
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guardar^^ueito favore, come una prova dei iné-> 
rito di colui , che ne avetfe avuto Tonore? ( i ) 
Fare che Vigneul-Marville vorrebbe conclude-* 
re, „ che il Principe non fa mai buona fcelta , 
,, e che il Tuo favore non è più giudiciofo di 
,, quello del Popolo, ** come fi accufa ingiufta^ 
mente il la Bruyerc di averlo penfato< [tf) [2] 
Boileau fu ammeifo nell'Accademia (6) a rac- 
comandazione del Re , ed apparentemente non 
vi farebbe mai entrato fenza di quello < Vuul^ 
egli dir di ciò, che non meritava di edere ri- 
cevuto in queir illullre Compagnia [ 3 ) Si po- 

treb- 

(1 ) SequeJìÀ nm foffe un^impoflura provata f cer- 
to è ^ che il Re non fi farebbe moffo nè per OfficJ 
di Grandi^ nè di Cortigiani , nè di Donne y perchè 
tutti furono dal la Éruyere irittcati y nè potevanà 
ejfer fuoi promotori. Che altro vi refi crebbe , fen. 
non che il Prìncipe lo aveffe raccomandato in ti-i- 
fieffo al fuo merito ? 

( 2 ) Nemmeno il Prìncipe pajfa 'ilUfo dalle ugnC 
di queflo Satirico . Ma è ben cofa ridicola , che Vi- 
gneul-Marville citi in prova del fuo detto un altra 
Libro proprio anonimo , come mofìra la Nota i 
( 3 ) Luigi XIV. faeea troppa (lima delle Lette- 
re y e della coltura delle Scienze y per aver fardi- 
re di credere , che volejfe far ammettere in un Cor- 
po sì benemerito della Lingua , e delle erudizioni y 

una 

( ) In un Libro ilititolato : Seniìméntt Critici fo- 
pra i Caratteri dei Sig. la Bruytre . p. 405. £diz. di 
Parigi. É comunemente fì crede, che lo AefTp Vi- 
gneul-Marville abbia compoHo quello Libro . Jiifum 
teneatls amici. ' 

( A ) Storia dell’ Accademia Franccfe ^ pag. 26»^ 
Ediz. di Ollanda, ió88< 
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trebbe replicarmi, che fe il favore de' Principi non 
rfclude il merito y no» lo [appone nemmeno , come 
ha molto bene oflervato il la Bruyere [i] 

Siano grandi H Re, quanto fi vuole, • 
Anch’ efli fono quello, che noi fiamo. 
Ognun di lor così ingannar fiducie, 

Come s’inganna, ogni figliuol d’Adamo . 

Quello è vero; lo accordo; Ma non è però 
meno certo, per quanto mi pare , che dovreb-. 
bell fare molto più conto della Rima , che un 
Principe aveffe dimoRrato per un’Autore gene- 
ralmente Rimato, come il la Bruyere, che dei 
fpiaceri di un Critico nojofo, il quale avelfe in- 
famato fenza ragione la perfonadilui,ecenfurati 
i fuoi Scritti fenza intcmderli , come ha fatto Vi- 
gneul'Marville, e come ognuno può aeRar con- 
vinto dalla lettura di quella picciola Opera . (2) 

IL FINE, 

una perfona fenza merito , per deturparlo , e per a- 
prire la porta al mal' e/empio d' introdurvi degli 
Uomini incapaci di promoverne gli avanzamenti , e 
di fofìenerne il decoro. 

. (.1)11 la Bruyere parla del favore de' Principi 
vtrfo i loro Cortigiani y non verfo de' Letterati . In 
quelli foddisfano il genio y ed altri loro oggetti pri- 
; in quefii non pojfonoy che foddisfar la giu- 
pizia , per no» render/t protettori degl' ignoranti . 

(2) Ècco terminata la Dife/a del benemerito tu- 
tore centro la Satirica cenfura di u» Religìofo di 
aujìero fflitutOy che mafeheratojt [otto il fìnto no- 
me di Vìgneul-Marville y ha introdotto cmiofità di 
leggere il fuo Libro col titolo di Mifcellanee di Sto- 
ria y e di Letteratura , forfè per poter più franca- 
mente y e più largaptente [porgere la fua Satira con- 
tro 
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tio il la Bruyere. Pià difficUnunte avrebbe efté*-r 
nato i' intento ^ fe aveffe pubblicato un*appofita Cri-, 
fica y 0 Satira contro di un' Autore di tanto confer- 
mata riputazione j anzi /’ aver veduto , che la mor. 
te del la Bruyere gli tolfe la foddisfazione di po- 
terlo martirizzare col primo Satirico y e voluminofo 
Libro y che avea preparato , ed il cattivo e/ito del 
fecondo Libro anonimo Sentimenti Ctitici ec. 
gli fece dar mano alla terza imprefa , che gli riu- 
fct pià facilmente . Quale fpitito poffa averlo in- 
dotto y pur troppo fpicca y e(fere fiato tutt' altro y che 
l\ amor della Verità , che è la guida de'veri Criti- 
ci . Lo fckernoy il vilipendio^ mijio ad aree con 
gualche lode poffibile , ma no» attuale y e lo sfor- 
zo di abbattere quanti aveano approvato , e lodato 
il la Bruyere y e fino il giudicioye la [celta dell* 
Accademia Ftancefe ; dìmoflrano y eh' egli fu con- 
dotto da uno fpirito d' invidia y e di mal' animo y 
per difereditar queflo Autore ; che forfè non altro 
demerito avea y fennon di aver toccato involontaria- 
mente qualche piaga * Un forfè non offende chi ft 
fia'y ma riguarda quei pojjibili y che qualche volta 
fi verificano» t 

Se egli non ha potuto nafeonderfi a fuai Nazio- 
nali y come appari/ce dalla Nota dei Sig. Cojìe y 
gli è riufeito appreffo degli Efteri y avendo io di re- 
cente offetvatOy che il celebre Sig. Muratori cita il 
Sig. V^gneul-Marvìlle y come un nome reale , per 
raccontare la Storia di urt Sonnambulo de/critta 
nelle fue Mifcelianee ec. 

Quello però y. c ho maggiormente condanna quefio 
Religio/oy come djyl pari quell' altro y che mi ha 
fatto efercìtare tanta pazienza , è P ejferfi mafebe- 
rati fatto finti nomi ^ perché è facile l' argomenta- 
re y che dunque fapevane anch' effi y che le loro ìn- 
traprefe non convenivanOy l'una ad un Certofino y l' 

al- 


\ 
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O'E L 1-A flRUYERE. 
àltra ad un Cappuccino . Ma fe tali It conofctva- 
no , non doveano darvi mano , per non dare al 
Mondo una rovinofa ieflimonian7.a , che nemmeno 
P abito ruvide f ni P Ijìituto aufleroy e di penitene- 
za ejìinguono le pacioni , ma folo una vera Evan- 
gelica mortificazione . 

Quindi pofio bene con legittimo fondamento ri- 
fpondere a quel mio ’R.tligiofo , che quanto i una 
fua trawegola , eh' io abbia fcritto in dìfpregto del- 
le Religioni, più aufierty come potrei provare ad evi- 
denza , fe avejfi voglia dì garrire , e fpecialmente 
contro quella de' Cappuccini ; altrettanto i vero y eh' 
egli realmente ha fcritto contro la propria Religio- 
ne ; perchi ha fatto vedere di quali itragionevoU 
sfoghi y e di qual vanità egli fia capace fotta le 
injegne dt un Santo sì meravigliofoy che fu Pefem- 
pto delP umiltà y e della mort ificazione ; e che per- 
ciò fino da miei più frefehi anni ebbi in particola- 
re venerazione. Egli ha dimoflrato quefia verità, 
che per ajfomigliarfi ad un buon Maefiro, nonba- 
fia imitarlo nelP efieriore , 


" :7?/e 

Il Fine del Sedo, ed Ultimo Tomo. 
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